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Del Soma- 



^?utte le fuDEÌODÌ da coi finora eiaminate , cioè, 
le MÌoni Kiiaìtiva, le uuodì mnacolari volontarie, « le 
uioni d' «preMÌone volontaiie , oon poasono produni 
in na modo continno,- dopo ud qualche tempo di atti- 
vità, eaie esigono il lìpocoj la DOBtia peitooale obht- 
vasione ce lo dimostra f ed i ann per questo motivo 
ohe palesasi in ciascuna di loio un'interna sensasiouB 
di stancliezxa, ogni quol volta SÌ oltrepassi ijuel detet- 
TOÌiiato grado in cui si devono usare. Ma, la natura 
non si aflidù per il loro riposo airavvertimento ohe ci 
viene daio dal iloloip : siccome nn tale riposo interes- 
sava immediaCaniente la nostra conservazione , lo volle 
stabilire essa medesima a regolari intervalli , ed in un 
modo invincibile : in momenti detcrminati, i sensi si ot- 
ttindono e cetiano di mostrarci l'universo esterno ; i mu- 
scoli non si contraggono nltrìmenti , ed il corpo cede 
sotto al peso delle frsaioni ohe lo compongono; il.oe> 
lebro sospende ogni lavoro inteliettoale, non geneia più 
delle volontii , non dà più la conoscensa dell' io ; tutte 
le axloni antecedentemente descritte rimangono sospese i 
questa sospensione, durante In quale gli organi di que- 
ste fufiziuni riacquistano la loro proprietà di agire, ri- 
par»no le perdite Ulte nel tempo della loro attività , 
questa sospensione, quella che forma cii^ che dicesi 
jonno. 

Ci rammentiamo, lu t'aiti , di aver detto che a mo- 
tivo della necessaria intermitteoBB nelle funeioni della 



•eniibilltà e della locomotilità , la vita degli animali 
dividevaii in due etati, cioè : stato di vigilia, ch'è quel- 
lo ovp l'animale può a »«o genio porrii in azione le pro- 
prie facoltà ; e stato eli sonno, ove queste sono irreaisti- 
bilmence sospese , e nel quale il sistema nervoso , che 
n' è l'agente, ripara le perdite fatte. Feciamo t'istoria 
dello «tato di vigilia, ci cpnTiene ora tracciare quella 
dello stato di umno. 

Il lonno Bgìscr soltanto sulle funaionì della sensi- 
bilità e deUa locomoiUità j tutte quelle della natrisìo- 
ne, di cui in breve tralteremo, vi rimangono estranee j 
esse noB volta inoominoiate , non interrompono pi& la 
loio attività. A dir vero la digestione ed alcune escra* 
noni sembrano effettuarsi solo in dati tempi ; ma cii 
avverasi solamente in quegli aitn che spettano ai feno- 
meni della vita esterna, coinn p. e., alla presa degli a- 
limenti , ed all'espulsione delle materie fecali accumu- 
lale nei loro serbtitoi. Siccome gli alimenti si digerisco- 
no finché ve ne sono nello stoinaco, e che parimente le 
■ecreaioni esoiementùue si operano senza interriuiione di 
■OTte I tali fnoBioni vengano ad eisare realmente conti- 
nne. Le fnnsioni dette oi^niohe accadono durante II 
sonno, e fu perciò a torto ohe ìl sonno volle paragonar* 
sì alla morte. Un tale stato non pnò neanco assomigliaisi 
alla vita dei vegetabili, poiché pu& solo esistere in es- 
seri dotati delle funzioni animali. 

Del rimanente, una riporoaa definizione del sonno 
é assai difìRoile ad ottenersi. Esso fu chiamato; inter- 
mittenza d'azione dell'intiera vita animale ; soapensìone 
periodica e momentanea di tutte quelle nostre azioni 
colle quali operiamo i nostri rapporti esterni ; sospen- 
sione naturale del senso e del muto , mentre continua 
l'azione degli argani della vita natridva, ec. Ha vedK- 
mo' i;he spesso , durante il sonno , continaano tuttavia 
alonne Éàtmi animali, alenai atti intellettnali, dei mo- 
Timenli, Utvolta ancora l'attività di qualche senso, « 



la voce. Certamento , la manoanu dì qualanqua perce- 
zione è un fenomeuo comune del loano ; ma però avviene 

troppo (ti frequente l'opposto perchè [josia ammetterti 
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no. Or dunque il sonno deve essere lò stato opposto, vale 
a dire qaello, ove il piii delle volte tutti gli atti riman- 
gono lospesi, ove non v'ha plft l'io, ma quello special- 
mente ove quelli atii tuttora superstiti, tono afTuito in- 
dipendenti dalla vuioiità, ma ancora questo primo dato 

qualche iriRueiiza dclln volonlà . come spgue , quando 
nella sun durala, si mantii'iic una positura geomoda, 
quando uni) si desta in ora detiTminaia, co. L'altro fatto 
caratteristica del sonno è che quella sospensione di at- 
tività che lo costituisce, produce il liatauro del sistema 
nervoso, e 'gli fa rìcaperaro la aoa proprietà di agire ; 
Fa per avere trascarato dì tenere nel debito confa) qne- 
st'nltimo carattere, che troppo spesso contaselo con qae- 
sto fenomeno alcuni veri stali moifaosii i quali non han> 
no altro di comune con lui che di togliere qualunque 
conoscenEa dell'io. 

Ma, la personale espirienia di clascutio iodica bn- 
Staritemente cosa sia ciò cUe cliiajnianio sonno. Esso è, 
giova ripeterlo, queil'iiiterrompiuiento d'azione chn foi- 
Miamente proilncesi <ii quando in quando nelle funzio- 
ni animali, cIil" ci priva momentaneamente della cono- 
scenza dell'io, che , lasciando illeso l'estere vivente le 
cui operasioni si continuano., sembra ucoìdeie istanla- 



ncttmatite quello animale, e durame le quale questo ri- 
margina le sue perdile e tiaoquìita la sua capacità ili 
agire. Questo fenomeno appartenendu eicluaivamentc al- 
le funzioni di relaziuiie, noi terminiamo col trattare di 
elio l'istoria di tali funiioni . Noi prima lo descrìvere- 
mo, indicando tutte le sue varietà quindi , conotcendo 
tutf i fatti che vi li referiscano andeiemo indagandone 
l'eatenza e l'orìgine. 

Allorché il «Olino ttìt pei subentrare alla vigilia, l'aT- 
TÌoìnani di questo nnoro atato è preceduto da una pai- 
tioolare nnsoBÌone, da quella del bitopto di dormire. Al 
pari delle altre, quecia Bensaiione non può definirti^ ma 
è nota a obiunque 1' ha risentita , ed è d'altronde ba- 
■tantemente caratterizzata da quella specie di desiderio 
che suggerisce, quello cioè del riposo , e di lasciare li- 
beramente furmaiai quella sospensione di cui l'economia 
sente la necessità. Essa non una scnrasione esterna , 
vale a dire, prodotta dal conlatto <1Ì un corpo esterno, 
d una seugazìone interna , prodotta cioè da una causa 
organica, è un cambiamento avvenuto nei nostri organi 
in ronieguenzB della loro azione. Non è dunque da me^ 
laviglìarsi se non se ne può precisare la sede ; questa 
trovali piobabilmenta o nell' intiero sistema nervoso, o 
aoltaalo nell» porzioni centrali dì questo sistema. Il dub- 
bio olle esìste a que«to riguardo si refeiisce alla già espo- 
sta controversia relativa al sonno, che da taluni consi- 
derasi come un fenomeno comune a tutto il sistema ner- 
voso, mentre altri credono che si ristringa al solo cervel- 
lo , il quale in tale caso privando della sua influensa 
il rimanente sistema nervoso , verrebbe a sospenderne 
(emporariamente le funzioni. In qualunque modo siasi, 
questa sensazione del bisogno di dormire sviluppasi dopo 
che la vigilia continuò circa quindici a diciotto ore, e 
quando è duopo che il sistema nervoso ripari le fatte 
perdite; evsa aumentasi rapidamente, ed infine cessa col- 
lo (tabilÌMÌ del sonno, il quale interrompe il corso a tut- 



le lensazioDÌ. Non occorre din, ohe ignorandola e la 
causa e la sede, come generalmente avviene riguardo a 
tutte le seniBzioni inteme , non pvò neppure precisarti 
quale sia I' azione d' impressiono che n' è Ja base; tutte 
le cognizioni in tale proposito ai limitano a quanto li- 
lentiamo noi medesimi. 

Nel tempo stesso che questo bisogno di dormire si 
afiàooiaj si sente che i diveni organi delle fnnaioni di 
relazione vaano gradatamente perdendo la loro attivitiij 
poco a poco questi organi alBeToliicooo la loro eoioiie, 
ed arriva finalmente i) momento in cn! cessano afiatto 
di agire- Ma ci& accade con nn determinato ordine , e 
più sollecitamente per talnui che per altri. Le asiopi 
muscolari volontarie sono le prime ad impigrirsi; gli oc- 
chi stentano a rimanere aperti, la braccia cadono mec- 
canicamente su'lìanohij la stazione non può altrimenti 
mantenersi, le membra inferiori vacillano sotto al peso 
del corpo, il capo cade in avanti sul torace , il tronco 
curvasi in qnell' isieaso verso; finalmente, l'uomo trovasi 
costretto a coricarsi, onde la sua stagione diventi affatto 
passiva, e che il suolo legga meccanicamente l'intiero 
peso del corpo. Cosi, tutte ìe azioni muscolari volontarie 
sono sospese, trattone quelle della respirazione, che mo- 
strano perù anch' esse uu certo languore ; i moti respi- 
ratori si frammischiano con sospiri, con sbadigli, ed in- 
fine, il diaframma solo gli effettua. Il sig. Broassais ec- 
cettua dal (iposo anche il muscolo orbicolare delle pal- 
pebre, il quale, dice egli, si contrae allora per chiudere 
1' occhio ed impedire che sia stimolato dalla lune. La 
voce, la parola furono tra le prime a palesare un tal 
quale istupidimento; esse divennero grado a grado fievo. 
li, confuse, balbettanti Se si tenta di resistere all'assi- 
derazione che assale, uno si sforva di muoverai; uno si dà 
in preda a della pandicolaxionì, che sono movimenti coi 
quali procurasi di richiamare nei mnscoti l'infinsso ner- 
voso; mentre si effettuano tali ntoti, senionsi delle tcos' 
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M convolsive in quei muscoli clin si agitano. Si stro- 
jncoikDO gli occhi, uno si agita in mille guise, nascono 
inToloDIBiiaiitente doi loipiri, delli sbadigli, che, facendo 
entnte nel polmone ma^iui quantità d' ariti, rimediano 
alla Itasi sanguigna cagionitta da quel primo «tupoio cba 
inrase i mnscoli reipiiatoii. 

Qaasi contempoianeamante, e poco » poco, a'iaflevo^ 
lisoono ed infina li loppiimono le naioni dei sensi. Le 
TÌSta celta la prima, poiohè le palpebre essendo sertate, 
l' occhio non pub eltiimenti eiiera stimoisto dal suo ec- 
citante ; lo stesso accade nel gusto ; l'odoritto e l'udi- 
to cessano anch' essi, quantunque i loro eccitanti possi- 
no tuttavia arrivare ai reipettivi organi. Infine , il tat< 
to medesimo si annichiiiice, abbenchè la pelle non pos- 
sa timaocre scevra di conlalli. Spariacnno ugualmente le 
■cosazioni interne, seppure ne esistevano, la fame, la se* 
te, i dolori, ec 

Finalmente cessano gli sie^i atti intelletiuali, e mo- 
rali, che fino dal princìpio, avevano palesalo il languore 
«he colpiva totto l' individuo. L' inflnenia della volon- 
tà sopra tntti quelli atti che essa dirige si affievolisce ed 
in ultimo si annienta. Durante un qualche tempo gene- 
ranei ancora delle idee, ma prodotte involontariamente, 
rimangono confuse, e formano come fu osservato da Cul- 
len. nnn specie di delirio; infme, terminano iinch' essedi 
prodursi; non vi sono più percezioni, non v'è piCi l'ioj 
in certo modo l'animale ces.'ò tli esistere; immobile ed 
insensibile non v' & piìi in lui che 1' essere vivente: il 
sonno è stabilmente fissato. Tutta questa scena accade 
più o meno loUedta, secondo gl'individui: generalmente, 
in principio aiamo solamente assopiti, ina poi riamo com- 
pletnmente aildormentati. 

Mentre però tutte le funzioni di relszione riroaago- 
no in tale modo sospese, le funzioni nutritive continua- 
no lecondu il solito. Se vi fouo alimenti nello stomaco, 
la digestione loro si eiFettiia. Gli uioibimenti raccolgono 
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in tutte le partii iliretst loro prodotti , « seguitano n 
mantenere l'ititngrità delle diffeienri parli, e ad operare 
la (iecompoji^tione del curpo. La respirazione revivifici 
di continuo il sangue; e la circola/ione [lorta parimcnta 
di continuo questo Iluiiio in tutt' i punti vi eli 'e cono mi a. 
Ogni organo si nutrisce ^ maaiiene la propria tempera- 
tala. Infine, lo vari» «ecrezioni si' effettuino come nella 
Teglia. Fu ansi orednto che in quel tempo tutte qneito 
fùiuioni uveMeni maggiore energìa. La dig«:ilione lambrò 
farotita dal sonno, le deve giudicaneue- dall' ak«n«fif 
slone che hanno tutti gli animali ed i popoli seWaggl 
di còricsni snbitodopo aver mangiato; dall'abitudini) di 
fìre la sletta olio è sVfrequente ira di noi; e dall'uso cho 
gli antichi facevano dei Ietti nei loro pasti. Paive che lo 
stesso accadesse degli asaorbiroenti. dietro all'osservazione 

no, e cheqnesto alto jovprcliiamente j.rotratto fa ìii|^ras- 

poichè oltre all'essere allora le inspirazioni pii'i profonde, 
può pensarsi che l'asaorbimentu che si opera nella su» 
perficie interoa del polmona sìa maggioro, fondandoli 
mila maggiore facilità de' contagi durante il sonno. Fu 
detto ohe avvenisse il medesimo nella circiilaaii}ne, nou 
gili che il polso aia più frequente, è ansi più lento, ma 
mostrasi pìit turgido. Lè notrìsionì come pure le calori- 
ficazionì sembrano anch' esse pi& energiche, egli è vero 
che durante il sonno siamo pit^ sensibili olle impressio- 
ni esterne del freddo e del caldo; ma pare che in quello 

falli, ^pesB., d nd.lor-nenti.rn.. r,e,Mi, e ci .ies'lismo sem- 
pre calfli. infine, anclie le secrezioni nit-tr.i,.'. , dicesi, 
ma;;gioie attivilAj la traspirazione è più copiopia; le escre- 
lion! ■■ staDno preparando durante il sonno, cessato il 
qualf, conviene sabito effeitaarlo. Sicché, mentre le fun- 
zioni animali aono lu spese, le funzioni organiche dupli- 
cano la 'loro energia. Altri peiò intpugnarono quest'ulti- 
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mo assprto; la digestione, dicono essi, opprasi più len- 
tampiite nel nonno che nella vi[;ilia , giuiliciimloiie tlal 
più tardo litorno dell'appetito (i). St; il aonno protratto 
■ lango ingrasta , oi& accade noo perché ai auiiDili di 
pibj ma perchè ti perde meno; egli agisce nel modoates- 

10 dell'ozio. I battiti del coore sono piti lenti; la calo- 
rìficazione è evidentemente minore, e se sembra svilup- 
parili di'l calore, si ò perchè geneialmeate stiamo m^lio 
coperti. L'interrotta anione dì un organo importante qna- 
1' è il cervello deve piiitiosco generare una diminusìona 
di en(>igìa in tutte le finizioni interne. Però , Ippocrale 
ammetteva questo grande contrasto tra i due ordini di 
funzioni vitali; somnus lahor viscerihus , motus in somno 
intrò vergimi, diase egli nelle aue oper<-: e da tale con- 
trasto si concluse che la veglia era uno stalo di sforzo 
dei sistemi sensibile e motore ; ed il sonno, in vece, uno 
stalo di sfòrzo del sistema nutritiro; che la ve|;lia afiret- 
tava tutt'i movimenti eooentiici della nostra macchina, 
ed all'opposto, il sonno tutti i suoi movimenti concentrici; 
e che intìnp, eravi a questo riguardo un antagonismo tra 
le vite lietle animale eri organica, ed equilibrio ucH'epo- 
chedi attività dell- una e dell' altra. 

In somma, le funzioni animali sono mite sospese; ed 

11 corpo stassi allora in una positura si-ml-licssa che ^ 
quella in cui i rlilFerenti niiiacoli stanno naturalmente in 
equilibrio, ed ove non effettuasi alcuna azione muscolare. 
Tolto qnesto però non deve ammettersi con soverchio li- 

(i) E (jniiu l'opinion* in col cmmngono U miggloi paru dn fiital<i|{ 

il loano : < lanaii pnra perui» te quii rliseiiiuno lilon Biglia uni ehm 
tifilo lUio di vìkìIìh ; nu , <■*■ primi , U diginioDa , qunlaiii|ne tieil* a 

jintlk ^J^le^\^ rufiiiana aicida più ItnUneBla eh'nu opermi infialici.- lilcìiì 
<l<i<n.l<> >nc»r:> fotia trrn cha mià ÌB<l<TÌdBÌ %vriiesDi> «ir-ì,,^ «,U,.rmf..- 
ui, c)i.. d-.li, i.Ic gcc^iìaiu dan ■iiBaTarani In la inlinilr vi.icu c hU- 
urrlr i^lie inco ilnnii aeU'iin inula acananii , opiiura ili^i'i.' icncrii per un 
nuora tHnpio dalli fon* dall'aitittfuiow. 



gon; tonavi in questo caso numerose eccezioni proveni- 
enti dalla abiindinì pvese ; Bappiamu che ognuno tiene 
net tonno una particolare giacitura j ed iuoltrc diremo 
che paò (loTinirti in certe positure , le quali epigono an- 
cora 1' azione di alcuni musciili. 

La sospensione dura un tempo più o meno lungo, 
dalle cinque alle otto ore. Prima è completa, e lo è quan> 
to più il sonno incominciò pretto, e quanto si è più 
prossimi al tempo in cui principiò Ma, a mìtura che ei 
ri prolanga, e che ci approuimiamo al momento del sao 
fine , gìA alcune delle aEÌooi animali ri riaffacciano , o 
almeno tono prcntc a fikrlo dietro al miniino stimolo la 
&tti, le diverse fnnaioni animali non dormono colla me- 
desima intentiti, o per dira meglio, non hanno duopo di 
nn rìpoto ugualmente lungo per riacqaiitare la loro capa- 
cità dì agire. Giova a convincerne la facilità magcgiore o 
minore, colla quale ognuna dì loro sì risveglia, e l'ordine, 
col quale esse recnperauo la loro attività, quando al 
Bonnn subentra la veglia. Le più facili ad eccitarsi, du- 
rante il sonno, sono le operazioni intcUettunli ed afflit- 
tive; d' onde la frequenza dei sogni , Icnomeiii dei quali 
torneremo poi a di*correre % affincliè se ne produchino, 
baita che nna qualunque icritaKione colpisca il cervello, 
■ia direttamente , aia rimpalicamente. Ne vengono poi i 
aenù del tatto e dairuditoj ri sa che nel sonno cambiàri 
una poaitara Komoda , lìtiranri quelle noatie partì ohe 
vengono irritate, rìportansi addotto quelle coperte la cui 
cadata detta in rmi del freddo, licchè riceviamo facilmente 
le impretiioni tattili: si sà parimente che quando ven- 
ghiamo repentinamente svegliati, le impressioni nditive 
tono le prime a percepirsi. I sensi della vista e le azio- 
ni museotari volontarie sono i più dif^cili nd caci re dal 

mali i;he si addormentarono le ultime, sono le più facili 
a destarsi; ed ora vedremo in fatti esser loro le prime 
ohe ai ivegliano. 



Allorquando il sonno roiitHuiù .lalle iei alln otto 
ore, più o mcDO, il cestauro r)ie deve piodur-i da tale 
fenomeno è compilo ; organi ricuperaiono la loro ca- 
pRCità nd agire, la vigilia litorna, accade il risveglio. 
Ma quello è più sollecilu in certe fiinziuni che in altre 
ed accade in nn- ordine inverso da quello col quale e- 
rasi itabìlito il tonno vale a dire che quelle funzioni 
che eranai addormentate le prime ai destano IsaUimOr 
mentre qtlelle chn CMarnno di a^ire le ultime ti sve- 
gliano le prime. In fotti qunndo il tonno è per dar luogo 
alla vigilia, le fa'^oUù iniellrttuali ed alTettive tono le 
prime ad incominciare il loro ufici.i j in princìpio, ai 
hanno alcune percezioni, ma tuttora confusi? ed inego- 
lari, perché non dirette dalla volontà ; ai è in quel me. 
detimo delirio vago clic s: vidde piecedeie l'istante del 
tonno completo. Quindi, la volontà riacquista il tuo ita- . 
pero sù di queste operazioni intellettuali e poitoao , 
applicarsi a qualche lavoro melodico, abbenchè latte le 
altre funzioni animali aleno ancora in ttato di ilpoao. 
Dopo, ritTeglìansi gnelli tra'nottrt tenti che tono irre- 
jìaiibilmanta ed in modo continuot accettlbill ai rìipet- 
tìvi loro eccitanti, il tatto « l'ndito ; è tpecialmente la 
mattina che ci rivolgiamo continuameute nel noitro let- 
to, poiché allora qualunque politura tcomoda è imnie- 
diatamente risentita; ed ognuno là che la mattina ai 
ode molta prima che si possa vedere, dìicoriere, iilzarst. 

Interne, la fame, i dolori^ ec, seppure siamo in condi- 
zioni da doverle risentite. Finalmente, la volontà ri' 
prende il suo impero anche sulle azioni muscolari, le 
palpebre lasciano gli occhi allo scoperto, ed i varìi mu- 
scoli postone effettuare la tlazione, la progressione , la 
voce la parola, co. Il riaveglio è allora compUtO' Ad- 
.ohe qnetia tcena aocads più o meno sollecita lecondo 
gl'individui; in quel modo che spetto l' aiiopioient» 
precede il tonno completo, pura un incompleta ritv»» 



Digiirzed by Coogle 



i3 

glio precede l'amluta vigìlia. Allora per affrettarla, ri 
«tiiuulano (juegl'organi ch^ tono troppo tardi a ripreQ- 
àen la loro attività, si stropicciano gli occhi, il corpo; 
producoasi involontariamente, e delle p[indic(ila/ioDÌ che 
richiamano nei muscoli l'influsso nervoso, e dei sospiri, O 
dei sbadigli che destano parimente i muscoli respiratori; 
allora, cambiasi il modo delie inspirazioni, ed espirazioni, 
e gl'intercostali uniscono U loro azione a quella del dia- 
framma per effettnarli. È anclin nell'atto di questo ri- 
BTcglio che generalmeutn operansl le div«n« «loieBÌo- 
ni , qaells del mocclD, dello. «pitto, • quelle dell'orìD» 
e delle fecce; sìa perchè la sensibilità universale è al- 
lora più viva in conseguenza del riposo procurato dal 
sonno; sia perchè la materia di queste escrezioni si i 
accumulata in quel frattempo, ed è più abbondante. 
In somma, le funzioni animali ricompariscono : e'sicco- 
me mostrano allora maggiore energia ed attività, ne ri- 
aulta evidentemente che-, duiante il sonno, il ìistemK 
nervoso riparò le perdite fatte, e ricuperò la propria 
capacità ad agire. 

Tale è la generica descrizione del «onno ; ma, que- 
sto fenomeno offre nameroie varietà nella oaa invano» 
ne, nella ina durata, nel ano fine , e nel ino grado di 
intenalii. 

i.° h' itmuimu del sonno è qnel mameoto ove to 
ne sente il bisogno, ed ove questo fenomeno «tb per in- 
cominciare. Quattro ^iroostatue essenziali iuflniscono sù 
quel momento, cioè, la qualità della precedente vigilia, 
l'individuale costituzione, l'abitudine, e la slato attuale 
degli eccitami esterni ed interni, i." Il sonno essendo 
destinato a farci riparare le perdile della vigilia , s'in- 
tende che il bisogno deve sentirtene piiì presto o più 
■ardì , jeeondo il grado d'attività di questa veglia. Se 
esM aecarionò nna perdita nervosa msgj^ioie del ooDSoelo, 
il biiogno del lonno potrà risentirii più suUeeitameRte 
• oicAwna. Ogni veglia geneiando aempre delle perdite 
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aiicLe il sotioo tt cfieitua sempre, ana volta almeno nello 
spazio delle veniiquatit'ur'! i la potenza del aiatema ner- 
voia trovasi dgIJb specie umana organisxata in quel mo- 
do Vi è qui un'inQuetizQ iiun solo dipendente dal grado 
di attività, di'iia veglia cunsiiirraia in generale; ma ve 
n'è una originata dal gene» di occupazioni avuta du- 
lanie la vigilia, tutte non ipoaiKno ugaalmente; «{iielle 
apparlenenti alle operadooi della mento de&ticano [hù 
di quelle ch'esigono le aol« azicmi moMolari ; peioiò, tra 
quelle perione che aggiungono al ripoio nottonio un 
qualche aonuo nella gioinatBj anooTSianii speoialmenta 
dei dotti, a." OgnuVio ha, rapporto al sonno ovvero al 
hisogno i:he il sislenia nervoso sente di restaurarsi, una 
cuEtiluziuiie jiropria. Vi sono delle dii!crenze fra specie 
e e]ieci(^ ed in una iiiedesima apenie, tra iudividuo e in- 
dividuo. Un taie età desto gran tempo senza risentire il 
bisogno di dormire; ii>i tnl altro, ìa vece, lo risente a 
intervalli più frequenti. Generalmente, il bisogno del 
sonno sembra stare in ragione del carattere esaltato del 
■istema nervofo : per esempio, i fanoìnlli ohe hanno que- 
sto listema più eocitabile, gli abitatori dei paeù Oaldi 
ohe trovausi nel medesimo oa«o, dormono pt& volte al 
gioinn. In vece, il vecchio , il di cai liitema nervoso à 
languido dotme di rado ed assai menor 3.** Si ohe l'at- 
■nefazione influisce sull'epoche del ritorno del sonno 
come sopra di ogni altro atto organico ; comunemente, 
il sonno torna periodico alla medesima ora, si [laò, fino 
ad un certo segno , anticiparne o ritardarne il ritorno; 
egli anzi è tanto più benefico , e si effettua tanto più 
facilmente , quanto è più regolarmente periodico. Pas- 
sata quell'ura in cui suole effettuarsi , il bisoiino se ne 
fa sentire assai meno imperioso. Nè l'abitudine influi- 
sce solo sull'epoche del suo ritorno, ma eatende an- 
cora il ano dominio alle circostanze della ana invaiior 
ne; il mugnaio non pini addonnantani ohe «1 fragore 
del suo molino ; il Tanctullo, che tA movimento della 
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culla, o al cauto della tua nuniMj se gif ■! fec«ro acqui- 
stare tali TÌaioie acMieFaBioiii ; molti hanno bisogno di 
far [irecedere dalla lettura il momento ove si addormen- 
tano , ec. 4-° Infine, il tonno si gtabìliace sempre me- 
glio quando manca ogni eccitante , al esterno come la 
luce, it romoie, quanto interno, come le fcnsazionì in- 
terne , i dolori fisici , i lavori della mente, le poNioni. 
Se un'impressione alquanto forte squote una parte qua- 
lunque del sistema nervoso, il sonno è impellilo. È ap- 
punto pei schermirci dall' influenza degli eccitanti O' 
sterni che la natura fece sagpamente coincidere il tempo 
dal nostro sonno culla notte : durante questa, il nostro 
emisfeio è privo di luce, i nostri neoesiati rapporti col' 
l'univono riaiaagono interrotti, «d in oonsegaonn, esi- 
stono meno cause di fìastnono; e dtt quest'asaensa di 
eccitanti, esterni risulta maggior fàotlìa pw il sistema 
nervoso di darai al sonno- Perciò, la maggior parte degli 
animali si corica col sole e si alsa con quoll'astro ; 
quelli notturni non foniisno ecceeione essendo orgsnìz- 
zati iri modo da potere agire solo di notte. Lo stesio av- 
viene negli uomini che sono assai prossimi allo stato di 
natura. Se nelle nostre civiliiiate socletb, pervertiamo 
quest'ordine col protrarre la Teglia dorante la notte, ed 
il sonno durante il giorno, bitogUa onde pervenirvi,' che, 
nel primo caso, ci droondiamo di eeoitanti aiUfioìali, • 
ohe nel secondo gli allontaniamo oon somma 'cura, pro- 
oiirandooi ooai nn giorno ed tuw notte fàlliai-. b non- 
dimeno, in tale ooso, i buoni risultati del sonno sono 
minori, ohe quando seguitiamo l'ordine assegnato dalla 
natura , e la concordanza da lei medesimi stabilita tra 
il sonno e la notte. Ma pure, anche qui l'assuefazione 
ha gran parte, ed essendo il sonno tanto benefico quanto 
è preso nelle ore coniuete, quel Tale ch'è avverso a dor- 
mire la mattina, ha dnopo di farlo precisamente in qriel 
tempo. Del retto, è bastantemente facile lo sr^hcrmirsi 
dogli ecflitanti esterni, da tutto «6 che agiace eatema- 
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difficile ed anche impoBiibile di acchetarli. Tali tQflO le 
direrie (eoMEionì internet ■ dolori filici; la reauoiu 
operate ani cerreUv dagli organi delle fundoni nutritive 
ohe conrìnnano ad agire^ le ttifflolasioiù ipeoiaU del 
cervello; dietro ad DDa-pawione » ad un diipiauie, al- 
l'idea di un lavoro, eo. In quMti diversi oasi, tali irri- 
taaioni eccitando il liiiema nervoso, impedisoono il sonno; 
i per on simile motivo che dopo le lunghe vigilie , le 
grandi falìche, non si dorme bene immediatamente, per- 
chè varie interne irritazioni sHacciansi qua e là nel si- 
stema . Nondimeno, se la vigilia fu molto protratta, e 
che non esifta malattia , alla fine il sonno si stabilisce 
in qualunque circostanza uno si trovi , ed a malgrado 
di tutti gli eccitanti esterni ed interni. 

Quecf invasione del sonno aooade aell'uomo ua« 
volta nelle vKotiqnattr'oie, coia<ddeiltemente ool ritorno 
della notte, trattone alcnne vaiìeti, secondo l'atk e \p 
abitodini. I iancinlli dormono pib volte al giorno, e tanfo 
più quanto sono ìn plii tenera età. Molte persona doi^ 
mono due volte il giorno, ordinariamente dopo il pasto. 
Vi sono animali che rimangono immersi nel sonno) du- 
rante tutta la cattiva stagione, gli animali dormienti, 
{hjberntns); ma non è mio scopo il trattarne qui. Solo 
rammenteremo e<sere stato detto a torto che in loro le 
funzioni organiche trovansi sospese al pari di quelle ani- 
mali ; è vero ch'essi er-mbrano morti, sono freddi , aggo- 
Diitolsti : ma per& le diverse fonaianì nntritive persistono 
tntton i e lo dimostra il «édere ohe questi animali i qnali 
erano giasaistimi nel momento ove si addormentarono « 
fono magrìssinii quando A destano ; mtlo il loro grauo 
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eì conaumò In quel tempo pei foimara l'ematoli, e taf* 
plire a <iuanto l'alt menta zi ona non lommiiiistra ; anch» 
quella terra che l'animale in ghiotti! ce inoatizi di addoi- 
mentarii, giova forse ad occupate alquanto la fuiiziouB 
digoitiva. Buffon, è vero, disse che queiti animali non 
traspiravano alttimenti , è perciò non subivano perdita 

ctie la TL'spiraziune , benché languida, peisisce ancora; 
Mangili si ò convinto, collocando aotto ad una campana 
Ulta maiiiiotta addurmenlata , che ìa vece di mille cin- 
quecento inspirazioni per ogni oraj ne accadevano sole 
quattordici. Questo medesimo Sfaagili ha riconoicitito che 
l'irritabillià degli organi non era allora afiatto uuemi- 
bile agli eccitanti ; egli ridde , a modo d'eaempìo , che 
quel grado di freddo bhe ncoide gli animali^ dormitori, 
prima gli risveglia ; talché la marmotta che addormen< 
tosi all'apparire dei primi freddi inveinali, viene destata 
da nn freddo dì sette gradì , a mtiore ad un freddo di 

2." Per durata dtl sonno intendeai quel tempo in 

quelle circostanze da noi tosiù tneuiovatc. i.' 11 sonno 
avendo pei oggetto di riparare le perdite nervose fatte 
durante la vif^a, la Hua durata dovrà trovarsi in rap- 
porto collo stato della precedente vigilia. Se questa fu 
allivisaima, il sonno avrà maggior durata e vice oersa. 
Non il solo grado di stanchezaa in generale, ma la qua- 
lità della stancheosa^ influisce sulla lunghezza del son- 
no ; è cosa di fatto che il sonno dura più dopo i lavori 
intellettuali che dopo le fatiche muscolari e corporee, 
a.' Anche la costituzione individuale influisce molto mi- 
la durata del sonno j- v' è elii dorme molto, v'é chi dor- 
me poco. Ciù pure accade in ragione del carattere pii 
O meno esaltato del sisiema nervoso e del grado di rapi- 
dità dei movimenti viloli : per esempio , noli' infanzie, 
duratesi più d'una volta al giorno, ma ogni volta ai dor- 
Tomo IV. ts 
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ine mano tempo; non occorre che il sonno dar] molto, 
paidiè la riparasione si effettui sembia che le forze sì 
FMtaarÌDo con quella tollecitudine che ai contumano; può 
dini ohe i fancialli dormono presto. È lo stesu> negli 
abituiti dei paesi oaldi. Il iiontiario Avviane nel vecchio 
• negli abiutoii dei paesi fieddì. Conviene distingnec 
bene nel sonno ù soa frequenza dalla aua dnraU : il 
fiincitiUo donne più spewo dell' adulto eplùpiestoi egU 
prontamente consuma e con pari piontesza ripara: aIl'op> 
posto, 1' adulto, dotato di maggior forza intrinseca, dor- 
me una sola volta il giorno, ma per pifi tempo: infine, 
rindebolìio vecchio sembra non potersi altrimenti re- 
staurare, cioè dormile. 3." Qui ancora agisce molto Tabi- 
tadine; è essa che ci fa dormire molto o poco, né poteva 
essere diveraamente , poich' ella influisce sull'ora in cai 
ci addormentiamo, e lù quella ove ci destiamo. Essa e 
■tendesi anche a quelle circostanze che accompagnano 
il sonno , e che non possono cessare senza far cessare 
ancor quello il mugnaio risvegliasi togCochè l'acqua 
manca al suo molino , e ohe il consueto roinore non 
perquote più il suo orecchio ; destasi parimente il fan- 
ciullo, quando la madre cesia di cullarlo : 4-" infine, i 
diversi eccitanti esterni ed interni che possono stimo- 
lare il sistema nervoso , influiscono molto sulla durata 
del sonnO' Se questi eccitanti non esistono , il sonno 
prolungasi maggiormente, e cessa solo quando il sistema 
nervoso ricuperò tutte le sue forze ; se^ in vece , essi 
agiscono, tolgono più presto al riposo il sistema nervoso. 

Non vi è dunque precisione in quanto alla durala 
del sonno, ed è essa variabile quanto lo furano le epo- 
che dell'ìnvaiiune; sarà lo stesso relativamente alla al- 
tre particolarità di questo fenomeno j e vi sono leal- 
mente pochi atti organici che possine si facilmente mo- 
di tìcarsi, e die siino così spesso differenti l'uno dall'al- 
tro. Nello stato ordinario ed il più consueto, la sua du- 
rata è di otto ore; l'assioma della scuola Salernitana: 
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aex harat satls dirmlre est, è troppo asioluto. Se il tonao 
non è buttutetiMiile lungo, quella rettaucazioae oli'aì 
dan openra non i completa , ed a lungo «adttrei uno 
si ipoiMi te, in Tooe, protneri troppo, egli «fattisi», in- 
fiDgardiioe , aia perchè gli organi non liinaifgono auai 
■viluppati dall' a»o, lia peroLà quel movimento propria 
che coititaiece il tonno rende j>rad(ttamente il «interna 
nervcao meno eccitabile. 

3 " Il sonno diversifica specialtnente nella laa intm- 
sità, vale a dire in quel numero di fiuiaioni animati 
che Tettano sospeso. A questo proposito, pnò il lonno 
distinguersi in cojn^/e^o ed incompleto. 

Il sonno completo è quello nel qnale v'ha sospen- 
■ione di tutte le funzioni animali, e perdita assoluta 
del sentimeoio e dell' io. Egli osserva» di lado, poichà 
esige un'egoal bisogno di ripaiasione in tutti gli oiftaoi, 
e ohe Totnn di loto non abbia consertato dall' anteoe- 
dente vigilia suscettibilitli ad agire. laoltce, accade sol- 
tanto nelle prime ore, e doveata incomplKto per il solo 
motivo del tuo prolangursi. Abbiamo detto, in fatti, che 
le diverse funzioni non si addormentano in un uguale 
grado d' inlansilà e perciò corrispondono, alcune più, 
altre meno, ogii eccitanti esterni ed interni che po95ono 
loro applicarsi ; che i diverbi organi si restauravano al- 
cuni più presto, altri pib tardi ; e ohe il risveglio di eia- 
icuno avveniva a varie riprese j come mal dnnqtie , 
sotto tali concliiioui, potrebbe il sonno rimanere com- 
pleto f In qualunque caso, almeno verso il suo termine, 
«i diventa incompleto. Quando i piossimo il ruveglio , 
ina ohe la volontà non ha peranco ripreso il proprio 
impero, ognuno può osservare in tè medesimo aho al- 
cuni sensi, p. e. l'udito, sono già desti ; che prodnconsi 
alcuni atti intellettuali e moraliii sogni accadono ipe- 
cialmente la mattina. Abbiamo detto ancora, che quan- 
do uno sì aildormenta, come pure quando si risveglia, 
un delirio lieve ed enatioo precede il momento ove il 
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lonno è oampleto, e quello ave U vigilia si i pienamen. 
to mtabìlita. Ot dunque, é appunto nell' intervallo di 
questi due momonli che il soDno è il più completo ed 
il più prufoudo .' tale, nelle prime due oie , cessa di 
eiMrlo a misura che prolungasìj ed al suo termine, ba- 
stano i minimi eccitanti a ridestare l'attività di alcuno 
funzioni. 

11 sonno incompleta è quello, in vece, ove persìtto- 
no alcune funzioni animali, el è in lui specialmente 
che siamo per rilevare numerose varietà, 

A, Spesso possono tuttavia percepirsi alcune sen- 
iazioni, come quando sì cambia una positura icomoda; 
li tirano in aù le coperte, che ciidiite davano accuso 
al freddo / si tira a sé quella parte dei oorpo ohe lieoTe 
un' impressione , eo. 

B. Spesso ancora possono prodursi alcuni movi- 
menti, i quali anzi sembrano mostrare un resto di to* 
lonià , una determinazione intellettuale ■ quelli , per 
esempio, stati da noi accennati in prova che certe sen- 
sazioni potevano tuttavia percepirsi. È però possibile 
che questi differenti moti accadino durante un risveglio 
che non fu nè astai lungo uè assai completo , per po- 
terlo ben difltingaere. Bla , inoltre, secondo la positura 
ohe prendiamo nall'iatante dì darci al sonno, spesse vol- 
te obblighiamo alcuni ni^pcoU volontarì a proseguire la 
loro azione. Dì rado, in fatd, nel coricarci abbiamo una 
positura tale che tiitt'i nostri muacoli siano in un ugua- 
le grado di rilasci a te Eza, ansi, spesso, certi muscoli agi- 
scono ancora, e ciò è palese quando sì dorme assisi, ritti, 

C. Spesio, durante il sonno, produconsi alcuni alti 
intellettuali , che costituiscono il comune e noto fcno- 
meno dei sogni. 1 sogni furono tenuti gran tempo per 
fenomeni sopiannaturali, ed i Greci referivanli agli Dui 
Morfeo, Pobelore e Faniasio. Gran tempo ancora si con- 
siderarono quali celesti avvertimenti , quali ptedisìoni 
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del faluru , o nella loro interpretasi one si fondò l'arte 
dnìV oncirocrìsia. Oggigiorno ò cosa ben nota che i sogni 
sono il risultato di un aziime del cervello irregolare e 
non ileCecmiiiata dalla volontà ; quei sensi che sembrano 
agirvi, non vi agiscono realmente; e ie il più delle volte 
tali sogni sono bizzairi, ciò avvieni perchè il sonno fe< 
ce cessare ogni volontà , talcbè le diverse idee ohe ai 
formano associansi quasi a caso^ e perciò con strana in- 
coerenza. In questo proposito, liscontrati una bastante* 
mente grande analogia tra ì sogni ed il deliiìor in am- 
bedue i' casi, la volontà manca, le idee prodotte Io aono 
inetistibilmente. ed anche la loro associasione essendo 
tale, deve peioiò mostiatsi irregolare. Non Vi nnlla di 
più incomprensibile , né di pii^ meravi^oso in questo 
fenomeno dei sogni, che atti fenomeni del delirio, della 
mania , delle visioni , dell' estasi : I' unico divario si è 
oliG nei sogni 1' azione irregolare del cervello efièttuasi 
durante il !onno ; e che negli altri stati essa accade nel 
tempo della vigilia, il che rende l'essere che gli risento 
pifi inclinalo a giudicare vere quelle chimKre. Secondo 
che il sonno è più o meno profondo, chele facoltà sono 
pifi o meno disposte ad essere risvegliate, conservasi o 
nò la ricordanza di questi sogni. Sovente, essi hanno 
pei la loro natura alcnni rapporti colla causa che obbli- 
ga il cervsllo a generarli, come lò diremo in appresso: 
è cosi, per esempio, che talvolta si referiscono ai lavori, 
iille paisiorii che ci occuparono durante la vigilia, per- 
chè lasciarono nell'organo una suscettibilità a prodorli. 
Talvolta questi sogni si limitano a produrre atti intel- 
lettuali, o a porre in azione alcune facoltà affettive. Ma 
altre volte, essi circondansi di tutti quei fenomeni espres- 
sivi ohe, nello stato di vigilia, avrebbero naturalmente 
tenuto dietro a quest'azione del nostro morale: ci movia- 
mo, ai discorro, si geme, ci lagniamo, si piange, si canra: 
so il sogno si le&risce all'atto generativo, gli organi 
esterni di questa funzione agiscono : anche le fanaioni 
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il! qnellì organi inienii che la paasione agita^ ordinaria- 
mente >i modilìcano; it respiro è anelante, fiamezzato 
da sospiri, il cuore palpita i;on veemenza; l'uomo die è 
affetto daW efi/ihe o dall'incuio, {■ nel medesimo Slato 
d'angoscia cli« so fuase agi'atn dnlla più vera paMÌone. 
Le seDBazioni che lisenlonai alloca Bono anzi più forti,, 
[ter«hà tutte le azioni consuete delta vigilia euendo io- 
■pese , queste sensazioni si risentono senza alonna di- 
strazione. Come fu già da noi detto anteriormente , la 
ricordanza di questi sogni coniervasi q jiò , secondo il 
grado d' iniemiià del aonno : spesso iaterroghiama noi 
Slessi onde sapere se la pena accaduta sotto ai nosKi 
occhi sia reale oppure il risultato di un sogno ; e può 
anche continuarsi più o meno, riprodurla allorché piace; 
ed interromperla in vece mediante il risveglio quando 
diipiaccia. Allorché la volontà è tuttora in grado di di- 
rigeie qualche poco le idee, allora accadono quelle che 

D, Talvolta, durante il sonno, emergono veri lavori 
intellettnali, nl^f snmbraoo regolati dalla volontà. Noa 
v'ha persona ohe dormendo non abbia meditati i diverti 
oggetti dei «noi studi- Condillac dice ch'egli spesso de- 
finì in tale guisa le astratte questioni della sua meta- 
fisica. Spesse volte, durante il sonno, risolvonsi iitan- 
tanesmente dei problemi di memoria, di giudizio, d'imma- 
ginazione, che non si poterono sciogliere nel tempo della 
vigìlia; e si è spesto meravigliati della chiarezza delle 
proprie idee e della facilità con cu! allora esprimonsi . 
Noi non intendiamo di ragionare ora di qnelle invisibili 
operazioni che la nostra niente è capace dì fare j li ek 
ch'è utile di presentargli prima un prospetto di quel 
lavoro che sì richiede da lei, e di aspettare quindi di- 
Terte ore a diversi giorni prima d'incominciarlo : si è 
allora metaviglìati della facilità cha trovasi ad eseguirlo, 
mentre non vi ai é in quel frattempo neppure pensato; 
diiebbeii che la mente se n'è occupata tacitamente ed 
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]n segreto : ciò OBseryaii nel sonno come nella vigilia, 
d'onde nacque Tnio di leggere la aera quello che li 
biama scolpile nella memoria. Ma, giova ripeterlo, noi 
qui non Togliamo ragionale dì qneito onrìoio fènome- 
no : intendiamo di dire che talToltn , dorante il sonno, 
ci occnpiamo scientemente ad an lavoro intellettaale , 
di cai seguitiamo l'anfiamento , ctio anzi sembraci al- 
lora più facile, certameute perchè l'attiviik dell'organo 
è tutta concentrata in lui, nè trovasi distratta da altra 
azione. Ma senza trattenerci a questo fenomeno , d'ai- 

gcTt! in certo modo la volontà a rimaner desta , come 
quando vogliamo svegliarli in na' ora determinata , o 
che qnantnnqoe si dorma, vogliamo tattavia effèttnare 
una Tigilansa «iteruaf 

E. Analmente), in alcuni casi, il sonno presenta 
una persistnnaa nell'asiane dì alcune facoltà intellettuali, 
ma persigtenKft tale che queste facoltà sembrano egire 
iBzionalniente, e disporre regolarmente di quei sensi e 
di quei movimenti elle nello stato normale dipendono 
da loro. Ciò costituisce il sonnambulismo , stato suscet- 
tibile di mille glaciazioni, e nel quale effettuanai mo- 
vimenti assai compiuti e delicati. Si hanno, in fatti, e- 
sempi di sonnamboli che vedono, odono, camminano, 
scrivono, dipingono, parlano, assaporano, adorano, ver- 
seggiano, cantano, pronunriano eloquenti discoiù, e ri- 
spondono adeguatamente olle interrogasloni ohe ven- 
gono loro fatte , ec. Il fenomeno del sottnamboUsmo è 
certamente meraviglioso; ma non ha in sè nulla di 
più incomprensibile dì quello delle menomanle ; sol- 
tanto, in queste, la volontà coincide noi predomìnio as- 
solato di una facoltà, mentre nel sonnambulismo la per- 
sistenza completa di alcune facoltà coincide coll'assenzn 
di ogni volontà. È probabilmente di questa specie il 
sonno sonnambolico eccitato dai ruagnetìzzatori. Senza 
ammetterà per vero tutto quello che narrasi circa al po- 
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tpre ed alla sciciiia dei sonnamtioli magnetici , sembra 
chu postano pradursi dei sonnamboli artificiali ed in 
fatti , pnrchò snrebbe egli iropowibile d'indurre il cer- 
vello per mezzo d'innucnze esterne, a qucll'iniolito stato 
che genera il sonn ambuliamo T Una particolarità dì que- 
sto Simo , e che serve a distioguerlo dal sogno, anche 
quando questo produce l'adone dei temi ed alcuni mo- 
vimenti, li è che il sonnambulo non conserva ricordanza 
alcuna dì quello che senti e fece durante il suo soauo. 
Del leitD, questo fenomano è piattoito una vera malat- 
tia del oenrello che una dipendenn del Mniio propri»- 
mente detto. 

Sicché, rapporto alla sua interniti , il aonno pre- 
senta mille gradi diversi , da quello ov' i traccia della 
minima percezione ottusa, fino a quello ove accado il 

sonnambulismo pìix assoluto. 

M^, qunli sono le cagioni di tutto queste differen- 
ze ? abbiamo già mentovate come tali , le particolarità 
che hanni i varii organi delle funzioni animali di ad- 
dormentarsi e destarsi in epoche difTerenti, di pon a- 
Vere un sonno ugualmente profondo e durevole, Ma dob- 
biamo ancora richiamare quella quattro ctioostaaze che 
abbiamo veduto influire sull'invasione e sulla durata del 
■onno. i.o Primieramente, il canttlera della piecedente 
vigilia. In fatti, se essa fu molto faticosa, tutte le fa- 
colti immergonsi nei riposo, ed il sonno è completo. 
Se, in vece, la vigilia fa disoccupata, è più probabile 
che il sonno verri turbato dai sogni. Nondimi^no, perchè 
il sonno riesca completo, non bisogna che la vigilia sia 
troppo laboriosa ; diversamente accado l'opposto, avendo 
tale vigilia lasciata nel cervello una eccitabilità che lo 
rende attissimo ad essere casualmente destata e quindi ad 
agire. È ansi in questo modo che possono comprendersi 
in parte quei sogni relativi agli oggetti che ci occu- 
parono durante la vigilia; la lunga applicazione della 
mente ad un oggetto lascia il cervello in nna grande eo- 
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dtabilità a qn«l lEgnardo { d'onde la faotlìtà io lai df 
tuinare a qaegfoggetto , coniBcntiTamenta alla minima 
irritazione. Quella facoltà intellettuate o sfietiiva che 
esercitasi il pià durante la vigilia, è quella che ba la 
maggior tendenza ad entrare in attività; ognuna sogna 
quello che più lo occapa, il dotto sogna i suoi lavori , 
l'amante sogna l'amata, l'ambizioso quel posto che am- 
bisce. 3." L'individuale costituzione v'influisce pure mol- 
to; Ulto ha sempre un sonno completo, un'altro invece 
sogna continuamente. Ciò piovieue dal grado di esalta- 
zìone del sistema nervoso: in tutte le persone che hanno 
la mente attiva, i sogni sono frequentissimi. L'inQuenza 
della vigìlia, qnale oircoitanza che forma la costituzione 
indìvidoalo, mostrau qnì Daovainentfl ; per anmpio, l'a- 
bitudine del lavoro intellettuale, cagiona la suscettibi' 
lità universale del cervello, e parti colarmen la ia di lui 
suscettibilità intorno ad un atto determinato. 3." L'abi- 
tudine agisce specialmente sù di quei sogni accompn- 
gnati da deambulazione, da atti detcrminati , sul son- 
nambuligmo ; coll'andare del tempo questo stato si con- 
solida sempre più, c vi vogliono Iun>;he cure onde gua- 
rirne. Quegl'atli che allora persistono sono comunemen- 
te collegati in un modo irresistibile con alcune circostan- 
ae abituali. 4° Infine , lo slato degli eccitanti interni ed 
esterni agisce qui pure potentemente. Chi ignora che gene- 
ralmente si dorme peggio e meno profondamente ad una 
gran luce, esposti al remore, « coricati in nn eattivo let- 
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Mt«i 1 dolori ovvero il risultato di alcune reazioni sim- 
patiche degli organi interni sul crrvello. Quest'ultima 
caiiaa è tanto più probabile, che in allora i soli organi 
interni agiscono. Per esempio , quanta influenza ha il 
lavoro della digestione nel produrre i sogni, tanto per 
la reazioni simpatiche che lo slomaco produce eul cer* 
vello, secondo che l'alimento cede più o meno facilmente 
alla di lui azione, quanto a cagione di quei prìncipi tìsici 
degli alimenti, che penetrando nella circolaiione, vanno 
iinineduitameiito a colpire il ceivello I É cosa di fatto 
uservi alcoDA Mstanse ohe fànno sognare, come to do 
■ODO che fanno delirare, e le nne « le altra tono ugual!. 
È lo stesso circa alle altre iunzìoni interne, respiraiione, 
circolazione , escrezioni , e specialménie escreiione ge- 
nerativa. Quando si mantenne per qualche tempo una 
continenza incompatibile colla propria costituzione a 
colle abitudini prese, nel tempo del sonno accadono 
sogni erotici, e l'atto estemo della generazione ai effet- 
tua. Certamente , 1' impulso emerge spesto dal cervel- 
lo, ma sovente ancora esso deriva dalla ripienezza del- 
le vescichette seminali, e dallo stato degli organi geni- 
tali esterni , in conseguenza del calore e delia morb!-' 
dezBa del letto. Questo diverse reazioni limpatiche agi- 
scono allora sul sistema nervoso tanto pià foitsmenta 
In quanto olie esso non riceve vemn'altra impressione ; 
e ae non sono bastanti a cagionare Ìl risve;t'Ì0f produ- 
cono dei sogni. In fatti , è certo che durante il sonno 
la minima impressione romparjgce fortisiima; la pun- 
tura di una pulce sembra all'addormentato Cai'teiio un 
rolpo di spada. Talvolta ancora, evvi una reluzione tra 
il sonno prodotto c l'impressione che n'è la causa pro- 
duttrice; una cattiva positura del collo la sogn&ie al dot- 
tore Frain ohe Io atioaaanot un ammalato affetto d'imba- 
raizo gaitTÌco sogna dì avcM un'incudine, una casa sullo 
stomaco; la caduta delle nostre coperte ci fa sognare 
che siamo cspoiti nudi alle intemperie dell'aria, ovvero 



ai cariati agnaidi di una moltìtudinej l'autttato idropica 
logna dell'acqua ; il ftbbrìci tante, og^tU roHÌ, ìnoeB- 
di ; l'infelice che aufTre )a fame, sego a» bmìso a lauta 
mensa; un soldato polUcco togna ch'ei riceve una ferita 
nello sterno, il dolora lo desta, ed effettivamente la 
caduta di un corpo su di quella parte vi aveva cagio- 
nata una forte contaiiana ; Galeno aogna ch'egli ha una 
gamba di pietra, ed al ano liareglio trova la ina colpita 
da parali si eo. 

Il sig. Gali, nella ana taoria della pluralità degli 
organi carebrali, trova maggion fiioiliti ifello apiegara 
tutte le varietà del «Mino nlatire alla ina intantità. 
InTattij ciaicuu organo cerebrale può seguitare ad agire, 
in mezzo al ripoio di tutti gli altri; ed è facile l'in- 
tendere come un lolo organo poua rimanere attivo, ria 
in conseguenza di una irtiCazione sua propiia, sia a mo- 
tivo d'irritazioni che venghino a lui da altre parti. Al' 
lora, egli agirà nella norma consueta delle sue funiiioni, 
come durante la vigilia, potrà anche risvegliare altri 
organi co'qnali sia in rapporto, ed indurli a delle azio- 
ni , come avviene nel aonnambnlisma. In fatti , poche 
sono le differeiue .fra questi diversi atati. Nella vigilia, 
i la volontà quella ohe prescrive alle facoltà anperiori 
di produrte l'asìone di quella ohe sono loro aottopoate, 
e che dirige il concono di tutte le facoltà alla produ- 
aione di un unanime risultato . Nel lonnambulismo la 
volontà non agisce; irresistibilmente, e senza che no 
rimanga memoria , quella facoltà superiore ch'è desta 
Otdina l'azione di tutte quelle che sono necessarie al- 
l'adempimento dell'atto che desidera, e precisa il loro 
modo di agire. 

Non occorrerà dire che il sonno è tanto più rettau- 
raota quanto è più completo. Allorché è frastornato da 
•ogni, non può il bene resUnraiii la tensibilità, polchà 
ella oontinaa in parte a atare in asione. Ci& è anche 
piìt eridente nel «onnambulismo , ti naturale che arti- 
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ficiale, poichì allora le facoltà intRllettuali trovanti spPi- 
so aUaniente eccitate, e la seneìbilitiV è giunia a lale 
die il cervello, dicasi percepisca mi?<liantf! l'estremità di 

Ma però questi fenomeni del soiinambulisiiio eono veri 
stati morliosi e riferisconsi a torto al sonno. Nelle ma- 
lattie, A importante di euminarB il tonno, lelativameato 
a tutti quelli »ttì ch'ai dare ■oipendeie, poiché lecve di 
mezzo onde determioare il grado d'integrità delle fiiD* 
Eioni nervosé, e quale zìa la direnone buona o cattiva 
■Iella seBBibì^ti. 

4.° Infine, il risveglio è qnel momento ore il sonno 
Jìnisce, e dà loogo allavigiMaj l'epoca di questo risve- 
glio diversifica anch'essa per quelle medesime circo- 
Elanze che abbiamo veduto influire sull'invasione, sulla 
durata, e suH'intensiià del sonno. 11 risveglio doseiido 
accadere quando è adempito lo scopo del sonno, quando 
cioè la restaurazione è operata, s'intende che questa 
stando in rapporto col grado di fatica cagionato dall'an- 
teoedente yigilia, esso accade più presto quando la vi- 
gilia fu poco laboriosa, e vice versa; egli tarda pib dopo 
le fatiche della mente che dopo quelle corporee. La oo- 
Btituzione individuale influendo sulla durata del sonno 
deve pure agire sull'epoca del risveglio , ed, in fatti, o- 
gnuno si desta più presto , o più tardi ; nelle persone 
che hanno il sistema nervoso attivo, facendosi la restau- 
razione più sollecitamente, il risveglio accade più pre- 
sto. Anche l'assuefazione agisce sulle circostanze del ri- 
sveglio ; è noto che ci destiamo generalmente alla me- 
desima ora, e più facilmentn sotto l'azione di certe cir- 
costanze, il soldato al battere del tamburo, il semina- 
rista al suonar della campana, ec. Infine, ì vari! ecci- 
tanti esterni ed interni squotendo il sistema nerroio pos- 
sono cagionare il risveglio . ùisrlerarlo . Così , general- 
mente il risveglio coincide col ritorno della luce, uniti 
alla quale tonano tutti gli eccitanti esterni; e se vi 
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•ono degli eccitanti ìntarni, come nnaixioui intera», do< 
lori ; OTToro delle irritiiziani ipcciali del cervello io con- 
■egoensa di passioni, di dispiaceri, di lavori di una qua- 
lunque idea determinata, di un'eccitazione simpatica, il 
risveglio è anche più sollecito. Cor>viene distinguere il 
risveglio naturale dal risveglio forzato. Il primo accatls, 
quando lo scopo del sonno è adempito, vale a dire che 
la restaurazione nervosa i effettuata; e forse alloca vinile 
prodotto dal bisogno che ha l'organo di riprendere la sua 
attiviti ; o almeno l'organo è allora più atto a riceverò 
le minime impressioni. Alcuni fisiologi vogliono che oc- 
corra sempre l'intervento dì un eccitante il quale tolga 
il sistema netvoio al ino riposo, ed indicano come tale 
il peio delle copeile, il contatto dell'aria circondante, 
lo stimolo dell'orina nella vescica, quello delle materie 
fecali nel retto, ec. Ma, in tale caso , come spiegasi la 
periodicità del risveglio? Non basta forse il ritorno del- 
l'attività intrinseca del sistema nervoso , dietro alla re- 
staurazione che HO n'(> fatta in eisa? In quanto al risve- 
glio foizatOj ottienesi coU'ajqilicaie numerosi eccitanti al 
fi'tenia nervoso : si lascia arrivarti la luce , il romore 
lino alla persona addormentata; gli si discorre, sì scuoto 
e così gli organi vengono richiamati allo stato di vigilia. 
Ma, siccome questi organi non sono ugualmente addor- 
mentati , non hanno un'uguale suscettibilità a dentarsi, o 
ohe Bpecialmente noo è stata l'effettuazione del leitanro 
quella cbe produiie il risveglio, vi è, nei primi momenti, 
irregolarità nell'eiercizio delle funzioni ; l'occhio, ben- 
chi aperto, non vede; l'orecchio non ode; i moli sono 
vacillanti, il discorso è balbuziente; la volontà esiste 
appena; occorre un certo tempo prima di riordinare la 

eseguiscano solo in forza dell'abitudine, e perchè quello 
* l'ordine, in cui sogliono prodursi. 

E questa l'istoria del sonno, siuiJtaTo in hti mede- 
simo ed in quelli tia'suoi fenomeni olio sono acDiibili : 
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■i è veduto Attere egli un atto organico , nTUbile a 
pari degli altrt, t ch'è oontiDDimenta direrao da lè itetio 
rapporto alI'ioTaiioiie, alla dorata, al grado, ed al fine. 
È hmt oonveoire ohe non dormati fona doe volte nel- 
l'iiteito modo, tante sono le oaaie ohe potaono recare dello 
modifìcaaioni a quest'atto. 

Cauaa del sonno è sicuTamentn la perdita fatta dal 
MBtema nervoio durante la precedente vigilia, qualun- 
que poiM esserti codetta perdita. Perciò consideriamo 
come atti a produrre il sonno, tutto quello ohe motiva 
una tale perdita, come pure tatto quello ohe fa ceaiaio 
quelli eccitanti eatemi ed interni clie potiobbero opporsi 
ii riposo del lÌBtema nervoao. Esistono pera alcune altro 
ìuflueuM, o esterne, o organlolie, ohe sembrano capatd 
a generare nel aittema nerroto o nel cervello, quell'a-^ 
zione, qualunque essa siati, che produce il senno. Sono 
tali .* I." la durata di ogni impressiono monotona , di 
qualunque specie, un suono da vista d' un oggetto, un 
impressione, tattile, un pensiero, purché non aia troppo 
forte: appartengono a questa classe le itifìuenxe del oan- 
to, e della culla per addurmentaie i fanciulli ed ogni 
altra persona ; e forte quel sonno che ì macine tizsatori 
producono ha una simile causa } a." le sostarne narcoti- 
che, corno l'oppio, qualunque aiaai del resto l'inteipte- 
taaione che si dà al loro modo d' agire, aia che operino 
col Tendere il sangue piA rìscbìoao, meno scorrevo! e,meno 
proprio alla aecreaione netvea, ovvero coliarefitrlo e col 
produrre una falsa pletora , d* onde risulta la comprea* 
sione del cervello; sìa che agiscano ooll 'istupidire diret- 
tamente il oerebro : 3.° infine, le diverse affezioni del 
cervello, come la sua compretsioue, la sua commozione, 
la tua inGammazione; dalle qnali risultano 1 diversi son- 
ni morbosi, i coma. Ma, questi ultimi sono mnno veri 
sonni che sospensioni dell' azione cerebrale, stati mor- 
Lobi nei quali il cervello, non solo non agisce, ma, at- 
tesa la sua lesione impedisce di agire anche agli altri 
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«(temi Denroaì lottopoitì, d' onda natoe In iMponatons 
di latti gli atti animali, ed no toano apparente ; maam 
però il fatto caratteri iti co del vero sonno, i{ael]a legtaa- 
razione cioè clie gli tiene dietro. Diiemo lo itceaso di 
qnell' appaiente sonno ohe il freddo produce ; ti ak che 
generalmente un aonno precede la morte cagionata dal 
freddo eoceisivo: qnello pun non è ohe ani morboM 
sospeniione di tutte le fantioni animati. 

Tale è il oodbo, fenomeno affiitlo indipendenle dalla 
Tolonti, riguardo alla ina invaiioue, alla ma duiata. Ri* 
oeichiamo ora quali ne aleno l'enenaa, e la cauia. Qui 
tiamo ridotti a mere congetture. Fu detto eh* ei prove- 
niva da uno gpoasamento o da una mancanza di circo- 
lazione del fluido netveo; ma, in primo luogo, queata 
è una semplice ipotesi; quindi, 1' ammiesione stessa 
del fluido nervoRO è pure ipotetica, talché 6 un fondare 
una seconda ipotesi sulla prima ; infine, questo non sa- 
rebbe altroché allontanare la difficoltà, rimanendo tut- 
tavia a sapersi in qiial modo, durante la vigilia, il flui- 
do nervco consumisi o circoli liberamente^ come il lonno 
rimiti dalla sua mancausadi oiroolasioae'o dal aao •!»«- 
samento, e come questo co uno ricondoca il lìateina ner- 
voao al grado di potere agire. £gli èoeito etsete il lonno 
destinato a restaurala le &ticlin della Tigilia, a far ria- 
cquistare al sistema nervoso la sua capacità ad agire ; 
la laseezza che «entesi in tutte le funzioni animali dopo 
una lunga vigilia ; 1' attività, in vece, che scorgeei in 
tutte dopo un lungo sonno, lo dimostrano baslaul emente: 
a questo riguardo , il sonno è talmente necessario che 
alla fine egli si stabilisce irresistibilmente, e malgrado 
i pericoli che possono minacciarci mentre ei ci liscia sen> 
za difesa, È forza perà confessare ohe ignorasi qualmente, 
•i aerva ^questo mirabile usot Non ù ak in- quale mo- 
do il siatema nerroso effeitoi, durante la Vigìlia, le di* 
Terse Ainiionì aoimali ; ignorati il cho e il oome; aieà 
soltanto ok' ei n'è 1* agente. Oc dunque, ignorando ooM 
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vi era di piil nel tempo (Iella vigilia , paò egli »peni 
quelli) che vi aia di meno nel tempo del sonno.' igno- 
rando ciù che egli spase nel primo atto, può forse saper- 
si (lucilo ch'ei recuiiera nel secoadiif L'ignoranza del 
primo punto deve necessariamente generare quella dal 
secondo. Tutte le nostre cognizioni si litcìtano a ispera 
ohe il Bistema nervoso i l' agente della vigilia, che non 
può eMerlo altro che per nn dato tempo dopo il qnale 
gli necessita II sonno onde poterlo essere nuovamente; 
ma ignorasi come egli agisca in ciascuno di quei due 
stati. Il) fatti, tutt' i movimenti che il sistema nervoso 
efiettua in ognuno di loro sono ugualmente molecnlari; 
sicché gli palesano i soli loro risultati ; ma, questi ci 
fanno certi essere tra loro opposti. Non si sà altro intor- 
no a loro sennocchè nou possono refeiirsi a veruna forza 
rasccanica o chimica, e ohe devono perciò chiamarsi fe- 
nomeni ur<;an!ci e vitali. In somma, il sistema nervosa 
è i!uscetilbìle di due modi d'eiìitenea, uno detto vigilia, 
ov'è atto ad effettuare le funzioni animali, ed un altro, 
chiamato toaao, ove non effisttna altrimenti le fanaioni 
animali, ma rìcapeia la inaL oapaoità a poterlo fare: il 
suo stato ed il «no modo di asione in ambedue questi 
jirTiodl snnn ugualmente aconoiointìi li ■& soltanto essere 
formato in guisa che snocedonu ineaisUbilmente 1* uno 
all' altro In dati spazi, e che nno ripara le perdite ca- 
gionate dall'altro. 

Vennero però fatte varie questioni; il sonno é egli 
uno stato semplicemante negativo del sistema nervoso, 
e quel restauro eh* ei produce è egli soltanto il risultato 
del ripojo di questo sistema, dell'interrompimento della 
eua azioneT oppure, in vnce, v'é egli nel sonno un'azio- 
ne speciale del sistema nervoso , mediante la quale ei 
■i restanraT A sostegno di questa ultima congettura, ti 
fa rilevare che il sonno non riesce pottibìle quando vi 
è troppa stanchexu, e quando esiste una debolema ra- 
dicale del sistema nervoso, come in celti casi di convale- 
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tcienia di nwlattie. La ptinu prova non vale: ia fatti, 
un'estrema itaochesiB lasoia nel aiatema uno stato d'ir- 
ritabiliti ohe impsdisce il formarsi del sonno. La secon- 
da però è Talida: è certo che apegso , nei primi tempi 
della convalescenza, dopo le iimvi malattie, non si può 
dormire,' sembra che ciò avvenga in seguito della de- 
bolezza del sistema nervoso , i[i quel modo stesso che 
per debolezza lo stomaco non digerisce ancora; o almeno 
vetidonsi i tonici, gli analettici, conciliare il sonno. Al- 
l' opposto, coloro che dicono essete il sonno uno stato 
passivo , lo arguiscono dall' avere il cervello in questo 
slato , contro le inlluenze deleterie una foiza di resi- 
atenu minore che durante la vigilia: ed à , in fatti , 
nel tempo del aonno cbe i miasmi contagiosi , gli ef- 
fluvi paludosi ^Iacono più efficacemente , Il problema 
non i peranoo risoluto. 

Lo iteaio accade circa a quell' altro . che consiste 
nel sapere se il tonno è uno stato comune all' intiero 
sistema nervoso ; o soltanto un fenomeno esclusivo del 
cervello, e nel quale yli organi luntani sospendono la 
loro azione solo perchè il cervello cessa dail' inviare lo- 
ro il necessario influsso nervoso. À favore della prima 
opinione, sì fa rilevare che i movimenti ed i sensi so- 
spendono la loro astone , mentre gli alti celebrali proda* 
consi tuttora, e che parimente non si destano che molto 
tempo dopo l'organo dell'intrllelto; ed infine, che spes- 
so il loro liposo coincide rolla continuazione d'attività 
dell' intelletro e del morale. Ma altri fatti, e pì4 nu- 
inerosi e pifi imponenii, militano a favore della seconda 
opinione. Per esempio, tutt'i lenomeni che accompagna' 
no il sonno sembrano indicare un afflusso al cervello; 
la faccia è colorita, la Ifsra ha maggior calore; la pel- 
le di quella parte è più molle di sudore ; è ordinaria- 
tnente nella notte o sul fare del mattino , nel tempo 
del sonno o subito dopo, che afbcciansì l'emorragie na- 
sali ; quando il sonno è iacompleto , più spesso persi- 
Tomo . H 



H 

■tono fili atti cerebrali chn i tensì ed i moviiiienti. Sa 
frequenti erezioni manifestansi nella nutte , cif> avviene 
perchè il cetvellctto è stimolato e partecipa della con- 
gestione sanguigna che occupa tutta la massa encefalica. 
Inoltre, le cause che facilitano il sonno sono tutte quel- 
le che ottundono le irritazioni periferiche e dirigono i 
movimenti all' interno; i narcotici che prodacono il agn- 
no cagionano una simile stadi di sangue ani cervella , 0 
fanno lo stesso i liquori spiritosi. 

Id questo nltiow) «petto il Boima verrebbe ad es- 
Bcre nn fènomeno eiolntivamente cerebrale, ed in al- 
lora tutti tentarono rsonoscers quale fosse il nuovo stato 
del cervello. Alcuni dissero che il cervello trovavaiì 
in riposo pas<>ìvo , altri che questo organa lavorava iti 
un modo particolare alla sua propria rettaurazione. 
Questi lo fecero dipendere da un collapsò delle fibra 
cerebrali , o dalla compressione di queste fibre dietro 
alla congestione sanguigna che fassì ah di loro, ed è a 
questa compressiune troppo protratta ch'essi attribui- 
scono l'istupldiment'i nel quale immerge l'abitudine di 
dormire troppo. Questi altrij in vece, dicono con Gortez, 
<lie il sangue abbandona il cervella e concentrasi nel- 
l'addome, per foraire airscorescìuta araone delle fan- 
siont organiahe. Talani, fiDalmeote, dicono con Caia- 
nh, che nel sonno , v'è refinsso delle potenze nervose 
verso la loro origine, e concentrazione nel cervella dei 
prinoipii i pili attivi della sensibilità. Ma , tutto ciò è 
futile; non solo ignorasi in quale nuovo stato rìtrorui 
il cervello durante il sonno, aupposto che tale fenomeno 
sia esclusivo a quest'ebano ; ma ignorasi anoora ae il 
sonno risieda nell'iatieru sistema nervoso ovvero nel solo 
cervello (i), 

0) 1 biologi mi fii ipidilaHau ridMlatf dibrlIcgM riipeUa ili» 
■lata dctriniiiu dariDM il ioonat matra ilcuai cndMo ab'uM Mldi>riaaii. 
liai ■ iì«nglìii (ndatsmoBiSr ■! pari diOi IniioBi acpalelw, aiwi opiiHBa 
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SECOHDA GLASSE DELLE FUNZIONI. 



Funzioni di nutrizione, o organiche. 

Vengono cosi nominate quelle ch'effettuano la nu- 
trilione dell'uomo , opeiaao la lianovaraone ooDUnua 
dei luoi oigan), quelle medianto la quali accadono quw 

■ui opctjiiinni, ed ami Kart ttrìn a din cka I'iidìiiii inllurnilt. nitiTiinFp- 

ue n.ictrcbl» ti a,i,iK. Si Duncino ngiuoi • enUgiio dell'uai • dtli-ilu» 

L, l,.,„^ i «gu«mi r,ne«i/Allorthb .1 .ogni 6 «rl'q die >i dorni»7"-* 
piriaicnie ctriu die l-nia.. Don do(dn, poìibè in »» h> lnofo 11 piniìeio; 
Tiene coti dimiMUila che ipei» l'.nim* h de.u, menire i ■enil inno .d~ 
dormenuti. Non pah panltro dimoinini eti'eiia dora» giamniil con loiot 
M r«iiiia daraiM, noa eofrvmwlobf, «| t iaipnmbila il dìmoiiriis cbe 
nàti mI mbbo db quleba isuott Ofi l'eninu non ingni. Il non cuuKTTiia 

no iiui ipcuD licnri di mr bui dei w^dì ibbeacht bbd ci »iaiB(DliaiiiD 

] teui doimniia; mi non fnh pioiinl ebe ultalu' «ita immt UGalarai 
l'anulagia adunque eiige ch'cHa lii leinpn dnia. Da quatta pnsiaiH a in 

alami falli HmmenlJli in ippaggio, i tnutori di qgiiu ipolciì dednuna gli 

(bL l'inimi. i." Che .imni i>y qutili i.nii cootiiiDtna a Iriimatiere il- 
itiaima qutUe impccfclw icuimani da laro licemle. 3.° Clia l'anima giudi- 
ca di cadette >en>iiiaai, e coennlcmenta al giudiiio cba ne b ireglia o lA 
i lenti. 4.° Che il niolivo per il quale ranima deità I iaui, li t panbl ulon 

l'iTioiiedi'ciu deva niicgiiare i ,fuii, nou eMenda altra cheU KgaD amauii- 
lo di qnal momaniu in cai dava farlo. 5.° Cbe l'aainH ba U bulli di datura i 
•cnii, ma dew perallm calla «u aiioaa laptrar* qatUniMlo dlHafwa Ueat 
BÌaodoM|(d è quatta n otucalail quale naUli pift o mtaa, lÉMado cba il 
aannok pìtk n nano ptobada. Gli tTferutii dalla etpoala dourioa, replicai»: 
cfaa inpliu coauaddiiKHie il up^rre tt facalià di raiiucinara a di toleia io na 




iwlJ'drgauitaw, la >*DliBiiia anzi luaoileiiameale iilupidicii ed •uiderartl 
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dne moTÌmenti di compaiìzìoae e di decompotivione 
che ouenrKnii In ìai, come ìa qualunque altro esieie 
TÌTente, Più o meno nnmenue in ogni indÌTidno orga- 
ninato , esie tono in Ini in numero di tette : la dig»- 
itione, fili assorbimenti, la respiratane, la circoIazionBf 
]e nutrizioni o assimilazioni, le calorificasioni e le re- 
ereeìoni; ed è in quell'ordine roedeaimo che faiono da 
noi nominate , che ora anderemo a trattarne , euendo 
quest'ordine quello col quale esse operano la rinnova- 
7Ìone del nostro corpo. Faremo bensì un importante ri- 
lievo : ed è che avendo tutte per scopi la fabbricazio- 
ne, l'elaboraaìone di una materia qualunque , non do> 
Trà leooie sorpresa se troveremo aJenne coosideiaEioni 
ehe saranno comuni a tutte , come accadde riguardo 
alle sensasioDt, ai movimenti volontaij. 

wi ìm DHliiaa ttn'tim lioieubrinu ilcnw d<|l'«lli ' taUllMIaili Mndad 
Milli QOllt. E rlipFKD lagni rirema riimra, llilf«IÌ BOB ■*T«|IWO Ml'UBra 




dì piò l'incocrrau, Im confaiiow che rrgnana nelle idtf, nella immlglili 
(nvHBIMBcl (hi tOf^i iFrvono ■ riimoitrar» che l'j^iiimi, lungi dall'ctierfl im 
ano lUlo di parfeLU aoriDtliU , i toii inabile ad i-ffrituira ragolaimeale la 
prapria fnoisiii. Ed impugnando quindi i fini daj;)i aiviriirii ciuli, ed al- 
tribaendall ima ad nu TOlizioae dell'anima inienle e raiincinanle , ma 
■Ila aura abitad)», «uelndofW eni dire . 1.° Ch t un farmaicl un'idea er. 

ioni ùutupUiicime , rimaaiado dtita [anima. a° Cbe le in laiit eìnw 
tune alcani atui tiguogoBO, daianle Ì1 lonno, piò o tueno dnti le impeci. 
aloni da ton traimaHa onda dutani agitcoao per lo pii in un mado-fiàto 
S.'Cha n ptnlUv, In akuna nra •eatiloii Knbra ehi catta fupnaaiud ab- 
biano non tpadala «fflwdi noi Ara oeHira il waiM, tal* afltcacji non ri- 
inlu gii ni da nn niloe.aio, ni da aai llbe» ToliiiuDe dell'ioinia, Bt 
beni) da una «rreliuane Hiialogica precedcntemenie subiliia. f.* Che l>a- 

))roduiiana del loono ; e eli- entrambi quoti tuli iccadooo dietro dl'inOuito 

AbbeiKht io prapanda ■ qmila ullina ipoleti pure mi gattdcti dairawainara 
il mio pania in quealloai al iiliaM. 
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SEZIONE PBIllU. 

Della digestione. 

L'uomo ia parte di qaegl' animali che non trorana 
nel mezzo in cui vivono L loio materiali nutritivi già 
disposti ad esser assorbiti.' conviene ch'ei gli lidoca a 
quello aiata mediante an'azione prepaiatoria ; a tal line 
questi materiali Bono introdotti in un apparato d'organi \ 
particolari ove vengono elaborati, ed è l'azione di que- 
sto apparato che chiamali digettione. Dunque, la dige- 
ation« è qaella fonzioDe colla quale, la «Mtanaa eatenu 
riparatrice che , per l'uomo come per gli animali lape* 
rioii , ohiamaii alimento e bevanda , è introdotta in un 
apparato d' organi che gli fa subire quel cambiaioento 
apeoiale, mercè del quale 1' auoibìmento può impadro- 

L'istoiia di tale funzione, ch'è composta, e che in- 

tie capitoli; studio della sostanza esterna, detta ali- 
mento e bevanda, ch'è destinata a reitauiare l'uomo, e 
Balla qaale operasi la digestione ; deicrìBione anatomioa 
deigli organi che sono gli agenti di questa funiiono } « 
luCccanismo della digestione. 

CàmOlO FBIMO. 

Della sostanza nutritiva estema. 

Nell'uomo, at pari che in ogni animale superiore, i 
materiali presi all'esterno per la nutrizione non sono im- 
meilia temente assimilati agli organi , ma formano prima 
un fluido comune, il sangue , che quindi viene appro- 
prialo alle patti. È per formare questo fluido, e riparare 
alle perdite continue oh'ei fa per l'occorrente nntrisionof 
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che l'alìmeniMione è tanto nooe«arÌ». Le perdite ohe il 
sangue fa sono di due speciei le prime appartengono alla 

■uacoitituKione propria, alla sua parte solida , ieppure è 
lecito cosi esprimersi ; le altre i|,eltano alla di lui parte 
fluida ed in conseguenza, due sono le specii! dì Boslan- 
ma che l'uomo prende all'osterBo per la propria re«aura- 
sione, cioè gli alimenti e le hevaade, 

ARTIOOW TBIMO. 

Oegtt Alimenti. 

Dlceii altmeito, dal verbo latino «/ere nutrire, qns- 
lan^ne soatansa natnialo solida o liqiùda ohe ila atta a rin- 
ndovare la parte solida del sangue. Anticamente chìa- 
mavasl con tal nome <^nì sostanza, cbe dall'esterno in- 
trodottane! corpo, serre alla sua ilparnzione; ed in que- 
sto senso, l'aria pare che respirasi era un alimento. Ma 
una tale accettazione è troppo amplia ; ed oggigiorno 
ristringesi questo nome a quelle sole sostanze nutritivo 
che s'introducono per mezzo della digestione. Conviene 
parimente escludere l'altra distinzione fatta dagli anti- 
chi della materia nutritiva in tre giadi ; quello cioi ore 
cs(a forma gli alimenti propriamente detti , quello ove 
compone il sangue; « quello ove ripara immediatamente 
gli organi, tptod natritarum est , quod est quoti nuiriens , 
qaod nutrit. Mei confondere cosi sotto no medesimo no- 
me i diversi stati dai quali passa una qualunque sostau- 
sa per giungere a far parte dei nostri orj^ani, si dà più 
confusione alle idee invece di dilucidarli?. Noi deRnia- 
mo preoìiamsnte l'alimento ; ogni sostanza naturale, che 
depositata nell'apparato digestivo, perde, mediante l'azio- 
ne di questo apparato, quel modo di combinazione che 
BveiB, e vi acquista quello sotto del quale l'assorbimento 
potrà impadronirsene e formarne ciò che chiamasi chilo. 
Il cedere all'azione digeritrioe dell' apparato digestivo A 
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reAlmeote, àò oIie'coBtltnìMfl il carattere asieusUle dal- 
ì'alùnento, e lo diitingac dal medicamento, il (Jnale è an* 
rh'esio una sottaaza naturale introdoita nell'apparato di« 
gestivo, ma che, lungi dal cedere all'azione di quoll'ap- 
parato la m'idìlìca e la perturba. 

Queiti alimenti si compongono di varie sostanze ve- 
getabili ed aniniHli; vcriin minRrjlc, trattane l'acqua, 
può esserlo [ questi minerali sono troppo eterogniiei alia 
nostra natura, e eom ministrano soltanto dei condimenti. 

Fu posta ({uealione se una «oiiaasB naturala, ch'i 
alimento, lo era per un principio naturale inaito in Ibì* 
principio Costarne, sempre ugnale > il mIo tra'aooi ele- 
menti assimilabile, in quel modo ateiio ohe venne Ina* 
gamente oredato chei corpi erano odorosi mediante lin 
principio partioolaro , nominato aroma. 611 antichi la 
credevano così , e perciò distinguevano la materia ali^ 
meritare, iaW'alimento propriama«t« dato. La prima era 
la sostanza naturale, semplice o preparata, quale viene 
da noi mangiata, e die allora componevasi fi del prin- 
cipio nutriente, e di altri principii inalterabili ed estra- 
nei alla nulriziotic. Il secondo era quel principio e- 
scl'isÌTamente assimilabile, che trovasi in qualunque 
materia alimentare , e mediante la quale appunto ogni 
Mltansa naturale diventa alimentate, E ciò precisamente 
Intendeva dire Ippoerate quando scriveva OMéivi varie 
specie di alimenti, ed un alimento toh. luteudeat in fatti, 
ohe peniandola in tal modo, vi tono molte specie dì ma- 
terie alimentari, differenti le une dalle altre nella quan- 
tità di principio nutriente che contengono, nella faeilitft 
con cui lo cedono,- mentre, in vece, v' è un unico prin- 
cipio nutritivo, le cui proprietà consistono nell'esseie dol* 
ce, assimilabile, e nel non avere veruna qualità predo- 

Questa opinione A'IppocriUe fu adottata da Aezio , 
Galeno, Orihatio, presso gli antichi j Becker, Stahl, Ar- 
buthnot, te, tra 1 moderni. Soltanto, questi aitimi tea- 
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tJTono dì prprisur nipglto la natura chimìra ilcll'ele- 
niBiitr) nutritivo. Era questo un cercare di scoprire qnftlla 
condizione materiale, mediante la quale una qualunque 

t»l principio nna mucillaggine fermentessibile. Quindi, 
LoTTj, dftcise non esser necessario che una aoatanza na- 
turale, pei rieacire alimento, contenesse primitivamente 
tal mucillaggine fermeoteiìibUe, ma baatare ch'essa po- 
tesse produrla, sotto l'influeuui dell'azione digestivi; ed 
nttgaò quali conJiaioai eaiennuli ad ogni sostanza ali- 
menlate, dieraére solubile nell'acqua, alterabile, putre- 
■cibile, dolce, senza sapore ni odori forti e predominan- 
ti; di essere inabile ad alterare le qualità e lo stato dni 
Oorpi; ed infine , di nun avere che una lieve adesione 
tra le propri? pnrti. A sostegno di questa teoria, Dumas 
fa rilevare ch'esiste in fatti nna mucillaggine in qualun- 
que materia alimentare; ch'^ lanlo più ahlionrlanle in 

fine questa mucillaggine lia la massima analogia con 
quel macco che forma l'orditura principale di tutte le 
nostre parti- 

HaUé fu il primo ad impugnare questa dottrìna nel- 
l'articolo Alimento ieW Enciclopedia metodica. Rilevando 
che tiitt'i solidi <lel corpo umano riduconei, ooU'analisi 
chimica, non già ad un solo, ma a diversi elementi j che 

accade lo stesso relativamente a tutt' Ì fluidi del corpo, 
Ril in special mudo a quel!: chiamati componenti , per- 
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di queste sostanze alimentari, poteva, appena sciolto dal- 
l'azione digestiva^ far parte delia oomposizione dei no- 
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stri loluli v'iti nostri Ouidi. A dir vem , in quell'artU 
colo jiliiMrttQ dttll' Eaciclopedit, Hallé cadde, in oetto 
modo, in oontraddiiìone con sé medeaimo j poiohà, men- 
tre fàceva lo oonolaiioni da noi teitò mentovate > pto- 
clammTa la baie dell'acido oiialico per easere probabil» 
mente la materia esseiizial mente nutritiva; era qneito 
in &tti un ammettere un principio nutritivo speciale. 
Egli era stato indotto a tale idea dal vedere che tutt'i 
nostri solidi e fluidi, come pure tolti gli alimenti, ri- 
ducnnsi in ugual modo ad acido ossalico , e che tutte 

COntengODO più acido ossalico, e che lo cedono con mag- 
gior faciliti, Ma> questo medica ticonobbe in appresso 
che quest'acido ossalico, ohe ottìeneai dai nostri fluidi e 
solidi, e dai nostri alimenti, non vì esiste primitivamen- 
te, ma beni) viene formato , durante l'analisi chimica, 
dalla reazione che gli elementi di queste «ostaiize eser- 
citano gli uni sugli altri; e nell'aclicolo ^/iWnro del Di- 
zianario delle scienze mediche, togliendo di mezzo la sfug- 
gitagli CQUiraddizjone , professò pienamente un'opinioue 
Opposta a quella à'Ippocrate e degli antichi. 

Ci sembra però che la questione non sia ancora af- 
fatto risoluta. Da una parte, sì può far osservare, a so- 
stegno dell'idea di un principio nutritivo unico, che solo 
le soatBnze organiazate puuono essere alimentari j che 
una sosianas alimentare non cambiasi mai intieramente 
in obilo, ma ohe sempre nna porzione più a meno gran- 
de rimane estranea alla nutrizione, ed i rigettata all'e- 
sterno in forma di frcce ; e che, infine , ugni sostanza 
alimentare, per diversa che sìa, dà origine nell'atro di- 
gestivo ad un medesimo prodotto, ch'è il chilo. Ma dal- 
l'altra parte, se v'è un principio nutritivo speciale, sic- 
come gli alimenti non sono i medesimi per ogni specie 
animale, saranno dunque necessarie tante specie di prin- 
cipi! nutritivi, quante sono le specie degli animali; in 
tal caso, come mai non riesi^ aacora dì raccorre teps- 
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rati alcuni di quelli prlDcIftil Dotrltivi^ o almeno d'io- 
dicare alcuni de'iore caratteri propri J Per riiolveze la 
qiieitione, larebbe dnopo cbe ibiM alato aooperto ({Ual 
natura rhimica debba DBCeMaiiaineDte aTere noa Mitan- 
7,a naturale onde euere alimento; e ciò non fu ancora 
fatto. 

Siccliè non pi!* determinarsi a priori quali sostanze 
vegetabili ed animali BÌeno alimeritu, c conviene starce- 
ne, va tal proposito, Bll'osseiTazione. Questa c'insegna, 
ebe ogni apeote animale ba i suoi alimenti propri, ama 
una loat^Ba tegetabile o animale, di preferenza o an- 
che esci tt usamente ad ogni alerà. Sotto a questo rap- 
porto, gli animali dividonii in tre grandi olasai, erbivo- 
ri, carnivori, ed onnivori. È certamente l' oiaerrasiona 
qnella ohe fa lìconoacere a quale dì queste tre claiti 
apettino ì diversi Hnìmali, obbedpntio ciascun di loro al 
naturale istinto. Ma, inoltre, l'apparato digestivo pre- 
senta nella sua struttura delle riifferenze secondo lana- 
tura dell'nlimento, talchi jmù ron questo mezzo cono- 
scersi ([lini sia )'alimenta/ione. Per esempio, è certo che 
gli alimenti vegeialiili ed animali non sono ugualmente 
facili a triturarsi) ed in filiti , hi rileveranuo delle dif- 
ferenze t» gli erbivori ed i carni vuri nel oamerofl nella 
fórma dei denti, e nellsriicolaziune delle itne mawelle. 
Gli alimentTìlon hanno neppure un'uguale aolubiliti, ed 
ecco nuove differenze nei sughi dissolventi della dige- 
stione. Infine , gli alimenti vegetabili , a cose d'altronde 
pari, avranno d uopo di rimaner più tempo negli organi 
digestivi , perchè sono più lontani dalla natura animale, 
e devono prnndersi in maggior copia ; d' onde la neces- 
sità che l'apparalo digestivo abbia negli eibìvori mag- 
giore ampiezza e lunghezza che nei carnivori. Sotto fjue- 
sti vari rapporti , gli animali onnivori presenteranno , 
nel loro apparato diiLestivo, delle foime intermedie. Non 
Bolo i dìvcr,;i animali sono erbivori , carnivoii, o onni- 
vori ; ma ogai erbivoro o oarnivoio ha anche il tuo ali- 
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mento speciale. Si richiederà pet qual motivo una data 
sofUnia naturale sia buona come alimento ad an dato 
animale F Un tale motivo coniiite certamente in un rap- 
porto tra quella loitansa naturale e qaeUa organizBaiione 
digettìva i ma nn tale rapporto può lolianlo owervarii ; 
non può acoprìni in «è tteaso niente più dì qnello cha 
•ì sappia perchè tale sottanaa è odorosa e saporita, ed 
ha un tale odore o tale sapore. 

In qaeKta grande divisionR l'uomo (ìgurB come on- 
nivoro : prima il fatto e poi la atnitlura del suo appa- 
rato Hifcstivo, che. vedremo essere intermedio a quello 
degli erbivori e dei carnivori, lo dimostrano, invano, fi- 
Ì1JS0&, igi^uii della cognizione anatomica lirll'uoinn, pre- 
le»eru trovare ìn considerazioni intieramente morali lo 
scioglimento di queito fatto j per esempio O. G. Itotu- 
teau disse l'uomo primitivamente erbivoro, ed, in vece, 
EliieMlo lo dine camivoio j egli è onnivon. Nondimeno 
Grimaud volle ch'ei foaoe più carnivoro ch'erbivoro fon- 
dandosi luU'eisere ledi Ini forze mnsnolari proporziona- 
tamnnte peggiori di quelle d'nn erbivoro, per' esem- 
plo di un cavallo: ed, all'opposto, Bnustonmt, vuole 
cb'ei sia pib erbivoro che carnivoro, facendo rilevare che 
ne'sudi trentadue denti , ne ha venti erbivori e soli dodi- 
ci di carnivori ; clie neU'onginp delle societi il dì lui cibo 
dovè essere esclusivamente vegetabile; ed infine ch'è la 
dieta vegetabile quella che nelle malattie riesce più 
tardi nausf'nitte. 

Tra le sostanze naturali, si vegetabili quanto ani- 
mali che offre il nostro globo , molte sono alimentari 
per l'uomo. Il ano istinto' Io guida nella icelta ch'ei 
fa, ma però con meno sicurezza di qnelio che accade 
negli animali! conviene spesso che un tentativo o l'al- 
trui esperieniia lo istruisca- E però certo che riguardo 
alla sua alimentazione l'uomo gode di immensa facoliò, 
e doveva accadere cosi, avendolo la natura destinata ad 
Oliere cosmopolita. 



Digrlizsaby Google 



44 

Numerose diffoionie eilttono nsgli alimenti mati 
dall'uomo, rapporto alla loro orìgine, alle loro proprietà 
fisiche, chimiche, alla loro influenza *ul guato, ec. Essi 
sono, o lettatti iIìlI regno animiile, e perciò più nutrien- 
ti, o ricavati dal regno vcgelabila ; generalmente i pri- 
mi prcfetisconsi nel nord , e gli altri nel mezzo-giorno. 
£isì sono o solidi o liquidi, ed ìn ambcilne questi sta* 
ti, possono avere diverii gradi di consistenza. Essi sono 
o farinacei, o mucillagginoii , o zucoherini , o aciduli, 
oleoiì , ftdipoai, oaieoai , gelatinoiii albnmìnoii, fibrino- 
aì , «0. n loro upore è differentiuUnq , e l'oomo li a- 
dopra nel Tatiatli di oontinno. 

Ma , i specìalmento nell'inflnenia clie gli alimenli 
«KTcìtano lull'eooQomia daiante la digestloDe, ohe pr&- 
■entano fra loro importanti differenze. A qneito riguardo 
conripne distìnguere in loro le quattro qnalità seguen- 
ti : 1." la loro digestihìUlà, cioè la facilità pìii o meno 
grande con cui si prestano all'apparato digestivo, rive- 
stendovi la Tutina di chilo ; ognuno esimie sotto a questo 
rapporto più o meno tempo ^■ sturKi, Ciò appunto inten- 
deva Ippocrate, quando parkva di alimenti leggeri c ifa- . 
limanti gravi, d'aiimenti forli, vale a dire che resistono, 
e di alimenti dehoUì a." la loio potenza luttiitóta, per 
la quale intendeiì la quaniìtk maggiore o mino» di 
cbilo che Bommìniitrano. Un alimento dà contempora- 
neamente , e del chilo eh' è l'unica parte nutriente, 
e delle fecce che sono estranee alla nutrizione; ogni 
alimento divcrsifìra sempre circa alla proporzione di 
questi due predoni ; uno somministra poco chilo, molte 
fecce : ed è perciò poco nutriente ; un altro , in vece , 
dà poche fecce e molto chilo. In o^iii tempo si distinse 
la poteiuia e la moles alimenti, o siano gli alimenti nu- 
trienti, o poco nutrienti i ?.° l'in/luenza medica che l'ali- 
mento esercita tuH'apparato digestivo e specialmente sullo 
ttomaco. Benché l'alimento sia una sostanza che cede 
pawivamente all'uiiune digeaiiva dello stomaco , spessa 
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taluni dei noi prindpii tesìstono ed anobe openao nn 
InflnenBB medica angli organi d!ge«ti«!, per ««empio an 
impTMaione tonica , o una atonica, ce. Non conosconsì 
foTee alimenti astringenti, rìlascianti, riscaldanti, rirtfre- 
acanti, ec.f Sn questo rapporto la scelta degli alimenti 
interessa l'igiene, e la terapeutica; 4-" ■■'fine, l'influenza 
medica che l'alimento esercita sopra tutto l' organismo , 
per mezzo della circolazione- 1 principii di una materia 
alimentare non vengono mai chilifìcaii tutti , senipro 
gnalcnno di loro moatiasi refrattario all'aiione digestiva; 
e >icoome questi principii rimangono spesso assorbiti 
unitamente al chilo, introdotti nel sangue colla propria 
loro forma, Tanno ad operare un'influenza medica snli 
l'intiera economia. In tal modo, conosconsi alimenti che 
promoovono le secrezioni del latte, dello aperma, e che 
chiumansi galattopoli, spermatopoU. La «cella degli ali- 
nienti, sotto a questo rapporto, interessa parimente molto 
tanto per la conservazione della salute , quanto per la 
cura delle malattie. Osserviamo inoltre, relativamente 
a queste ultime due qualità, che gli alimenti poMono 
usarsi (tal medico quali mezzi diretti di guarigione oelle 
malattie; e che, in questo aspetto , quelle divisioni da 
noi accennate tra l'ali mento ed il medicamento labi- 
•cono qoàlohe modificazione. 

Non occorrerà dire che quel giudizio che si dà circa 
ad un'alimento, sotto a tutti questi rapporti, non è mai 
assoluto, ma noltanto relativo ad un individuo, ed an- 
che a qnest' individuo in circosianste date. Quella ma* 
feria alimentare, ch'è digerihilc per uno non lo è per 
un'allroi e quell'alimenio che prima cclrva difficilmente 
alfaiione digestive, mediante l'EbituJirie tlni,c<i col ce- 
dervi facilmente (i): è duopo tener conto delle molle ra- 

(i) Accnd* naoM lilrolU cha gn iIìmBato il tputU an pitonol* >1 
pilila ad omogmao alto itomaco, nell'alto cbe comMrn la pria» caraU 
Isrittlca ri«ea.|Mrb indigarto a icpio ih dnama abbiBdoiurr l'aM, 
qnnlDUqia la apparanti elrcuiUnw dsl)*lndÌTÌdaa Mnibrlao rinutt* , 
Idnllcb*. Tri |li altri aviti, un «scnpio di siiail [alto ci vcbm uac> 
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rietà iniliviiluali , a dell'influenza delle abitadini. Il 
carattere della sostanza alimentare dipendendo dal rap- 
porto ch'esiste tra una sostanza naturale qualunque ed 
uu'organizeaKions digestiva , s' intende bene che le dif- 
ferense negli alimenti devono pruvenire tanto da varietà 
nelle organizzazioni digestive, quanto da differenze nella 
intrinseca loro natura. 

Tuttavia, i migliori alimenti lono qaellij che meo- 
tee convengano sotto le quattro condizioni da noi orti 
indicate, hanno anche un' apgregazione hastantemeate 
debole da cedere figli sforzi dell'apparato masticatore, e 
non offendono per nulla culla loro furnia i sensi della 
vista , dell'odorato e del gusto: in fatti , le più intime 
simpatie uniscono questi sensi cogli organi della dige- 
stione ; ed ognuno sà qnanto intetessi che gli alimenti 

considerato quale qualità necessaria dì ogni alimento, 
asserendosi che una materia insipida attraversava l'ap- 
paralo digestivo senza subire alcuna alterazione j ma ciò 
è troppo assoluto 

L'uomo usa di rado un solo e medesiino cibo. Il più 
delle volte , egli aas ocia gli alimenti animale e vegeta- 
bile, facendo predominare il primo nei paesi freddi , o 
nelle stagioni fredde, ed il serondo nei paesi caldi : dif- 
ficilmente eì potrebbe adattarsi all'uso esclusivo dell'uno 
a. dell'altro cibo. Egli varia inoltro te carni ed i vege- 
tabili di cui >t ciba , onde stimolerò continuamente 1» 
Kosibilìti del pioprio stomaco, il ijuale pià nervoso che 

nto ial Uiwin'rilo nostro D. Fnnceieo CbUreatt nel tao Ragiaianunto 
Malia digrilioat, ma racconti , che «venda fatto con sommo piacere nio 
dalla cioccollta , glnats Intoioo ai vesti inai dell'eia aaa , principia ■ 
foOKra dal tranfli di stomaco ogni quii natta la prendevi , desiandoli 

bile MuNa ad o|ui ilimenta per diferac ora, Tile JifGcalil a digerirò 
qui Cibo caDtiaub |>cr ben tra inni ; dopa dei i|uali eiModo andato ai 
liagni di Vin I a tMo ■.•o delle duuis interne, li Irnvb io «rado di fan 
nnannanla atu di 4ualU gradila wuiiuu «nu riMUtiriic iBCODodn 
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tobusto, è presto ottuso , istupidito , se gti pteaeiitano 
eontÌQuumente le medesime vivandp (i). 

È pure per questa ragione cha generalmente gli ali- 
menti dell'uomo esigono una preparazione^ dei condi- 
menti, dei quali gli altri animali fanno a menu. D'on- 
de l'arte del cuoco, il cui scopo Tagionevole, è quello 
di daie Bgli alimenti tntt« quelle qualità che abbia- 
no detto niieis loro necessarie ; in fatti, mediante que- 
st'arte, le vivande acquistano delle forme che seducono 
ì nostri sensi, e specialmente i sensi del gusta e dell'o- 
dorato ; la loro densità viene po;ta in rapporto colla 
forza dei nostri organi di maslicaxionR ; renilonsi sapo> 
riti, soluliili, dificribili , più o meno nutrienti; e, per 
quanto è possibile , vengono spogliali di tutto ciò che 
può far loro esercitare un'influenza medica sullo stomaco 
in particolare, e sull'economia in gf-nerale. E forza però 
convenite che quest'atte riesci abusiva, e cfae dando so- 
vente ai cibi delle cattive qualità ìnttinsecbe, esH serva 
a generare un appetito fattizio. 

jULTICOIO tKOOSOa^ 

Delle Bevande. 

Nominnii Bevanda ogni sostanza naturale, general- 
mente liquida, che introdotta nell'apparato digestivo, ser- 
ve a riparare le perdilo fLitie rial sangue nella sua parte 
fluida. Questo vocabolo bevanda nasce da bihere , bere ; 
perché vengono introdotte nella nostra economia beven- 
do ; td avuto lìgnaido aolCauto a quest'atto del bete , 

[>; Il eh. «Diorc mi permeiti ii diiicntlra dilla di M opinione \a 
i| noto propoli lO) etMndo CUM ricilmcnte oucrTablte che gli ibi lini i dalla 
iiDilre mantiglie, i quili cibami ilil prima IÌud iU'uUÌdid ([Ìui no dniriu- 
no. Ai furìni ii grano liciliano oppure di CMlagnt, cc.tn udii rorm» pi& 

urtimaale mano (oggolti alle iujijutioai àtg\i abilalori dulia città e dei 
gnumumi pià delicati. 
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le bevande dìfferìsconn : o Bono alimenti, avendo noi 
pà detto eeiaierne dei liquidi ; oppure sono sostanze li- 
quide , che prendenti ad oggetto di diluire gli alimenti 
nello stomaco e di facilitarne U digestione, come sono 
quelle che prendiamo nei nostri pasti ,* ovvero sono con- 
dimenti che servono solo « stimolare l'anione dello sto- 
maco ; o sono medicamenti , o infine hanno per icopo 
di estinguere la sete, « dì riparate le perdite fatte dal 
sangue nella sua parte fluida. Noi ora faremo parola solo 
di queste ultime 

In questo genio, è bevanda ogni soatanza naturale 
liquida, che portata nell'apparato digestivo, cede patsi- 
vnmente la propira umidità all'aliene aitorbente di que- 
sto apparato. Se una loitansa liquida resiste all'appa- 
rato, vi cagiona del disturbo, eua i medicamento e non 
bevanda. 

Furono flff;n^ciate riguardo alle bevande quelle me- 
desime questioni gi& accennate circa agli alimenti : una 
bevandn è ella tale mercè di un solo dei suoi piincipii 
componenti, ohe allora esisterebbe in ogni qualunque 
bevanda.' oonosoesi qual natnn chimica debiia neces- 
sariamente avere un liquido onde essere bevanda? Sia- 
mo in pari impossibilità di risolvere in modo precito tali 
questioni ; v' è anii nel caso presente una nuova dif- 
fìcnltà , ed è che ignoriamo quale sorte di alieraiione 
subisca una bevanda prima di essere assorbita nell' ap- 
parato digestivo ; si vedrà che non conoBciaino il pro- 
dotto della digestione delle bevan'ie cosi bene come co- 
nosciamo quelio della digeMione degli alimenti. Siccome 
r acqua è stata la prima bevanda dell'uomo , ed è tut- 
torà quella la piìi universale ; siccome è essa esclusiva- 
mente quella di tutti gli animali, fu creduto che ogni 
sostania liquida era bevanda solo mercé dell'acqua che 
£iceva parte della sua compoiiaione : ciò è molto pra- 
habile. Ha peT&,'percfiè alcuni liquidi dìsalterano meglio 
della pretta acqua!* peichi ogni liquido non ha la prò- 
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piietà di djsalterarc? Come nell' alimento , la qualità di 
euer bevanda dipende da un rapporto partlcoUre esisten- 
te tta, «Da sostanza liquida e l' apparato digasiivo ; ma 
non fii. ascDra scoperto per quale compotto chìiiiìoo aoi- 
iMula tale lapporto : non può duuqiie giadict«rsi a priori 
dalla qnalilA diulteiaute di un Iì^uì4o , e oonvìeiie , 
pei «onosoecla , itaiaeae all' esperiema. 

Le bevande natunl! dell' nomo e degli animali so- 
no , prima 1' acqua , poi , le sostanze naturali umidiui- 
me , come le frutta. Ma l'uomo si procnrò coll'arte mol- 
te altm bevande le quali, a dir vero, servono spesso ad 
altro uso che a quello di disalterare , come i varii Ii. 
quori fermentati , i liquori spiritosi , i sughi e le infu- 
sioni delle sostanie vegetaliili ed animali. Anche a que- 
sto riguardo , 1' nomo gode dì maggiore latitudine che 
qualunque altio animale. 

Possono dnnqi^s distingneisi tia le ^vaode altiaiH 
tante varietà come tra gli alimenti. Goosidaiate nella 
loro origine^ esse sono minerali , vegetabili , o animali. 
.Riguardo alle loro proprietà (Ssiche, esse possono| pre- 
sentare mille differenti gradi di liquidità. Differiscono 
ancora ncll'influenia ch'esercitano sul gusto, nelle lo- 
ro proprietà chimiche. Quanie mai varietà, sotto tulli 
questi rapporti, tra l'acqua pura e i diversi liquori aci' 
duli , fermentati, spiritosi I Infine, possono indloarsi nel- 
le bevande le medesime particolarità che negli alimenti, 
circa al grado col qnale servono al loro scopo. In fatti, 
esse uon hanno un'uguale prontezza a ceder l'aoqua che 
n' è base , ed in conseguenza a 'disalterare ; tutte uon 
contengono altiettant* acqua , e non sono peioib pari- 
mente disalteranti. Infine, possono anoU' esse esaicitare, 
e un' inBt^enia lojCale sullo stomaco , e no' influenza ge- 
nerale sull'intiera economia con quelli tra'loio prinoi- 
pii plHi,.penetraiit) nel sangne sotto la propria forma ete- 
rogenea. 

II più delle volte ancora questa bevande vengono 
Tomo IV. A 
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aiiociate fra loro-' per eiempìo, bereii l'acqaa atiìta col 
vino. Generaltnente à iknno anoba inbiie alcano prepa- 
luuonì air acqua oln deva «etrixe di berandat queste 
pnparaBioiii pezb nao in «oat minor aansia di qneU« 
xelativa all'alimanto , • tendono folo a depurate II li- 
quido , a togUuli quelle dirette soitaiiM eterogedoe oh» 
pottebbazo tioran id mpeM, 

oA^mw nooaoo. 

jùtatomia éàtapporaUi digtstìoo. 

Qualunque appaiato digeitivo suppone una cavità 
interna , icavata net corpo dell' animale, e cumunicaQte 
all' esterno mediante un'apertura che può aprirai a pia- 
cere onde lasoUrvi entrare l'alimento. Ma qneita cavità 
interna presenta , nella generalilà dej^li antmalii nume- 
rosi gradi di complicasione. Ora , questa ocrltli ha sna 
sola apertura , dalla quale è ad un tempo introdotto 
1' alimento e ne sono rigettati gli avanai , riducendosi 
essa ad un tabo unito al corpo dell' animale: l'uficìo 
dì questo tubo è talmente semplice cbe può venirvi sup- 
plito dalla pelle esterna ; giacché, livoliando l'animale, 
la pelle esterna diventa cavità digerente, e questa diven- 
ta superiìcie traspiratoria. Ora, in vece, l'apparato dige- 
stivo ha due aperture opposte, da una delle quali è in- 
trodotto l'alimento, la bocca, e dall'altra vengono riget- 
tati gli avanzi , Fano. Infine , quest' apparato digestivo 
perviene ad esser un canale distinto dal rimanente del 
corpo , e fluttuante nel suo interno ; ed in tale caso ei 
può oflHie numerosi gradì di complicasione : i.** rapporto 
alla sua estensione che, generalmente , supera di molto 
la lunghezza dell' intiero corpo dell' animale j a.o tap- 
poito alle sue dapUeature, che sono in ragione della soa 
lungheua i 3.o circa al numero delle caviti sncoesàTB 
in cui può dividen!, e cfao sono oomanemente quatta) t 
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)b bocca, la faringi e t esofago, \a stomaco e l'intestimi 
4-" nella composiiìone delle lae pareti , eiiendo qaeito 
cenale, ora mu-^colare ed ora. membranoso; 5-° relativa* 
mente ai eugliì distiolventi che glandolo annesse spandono 
nel suo interno, come la saliva, la bile, il tocco pan- 
eiantico ; &.o circa alla positura liipettimlalla ine dtu 
aperture, essendo la bocca oppotta O plh O tneno tìcìm 
all' ano j j." infine , circa al modo con oni i oi ternamen- 
te difeso qaesto interemnito apparatOi 

Neil* uomo , egli A ami oomptioato. Inoomlndando 
dalla bocca, terminando all'ano, rione cosi ad attnTei- 
sare tatto il corpo , avendo la saa origine nella tRSta , 
il sno fine nel bacino, e le sue parti principali nell'ad- 
dome. Egli presenta nel suo insieme, una serie d'organi 
cavi, che tanto per l'anatomia quanto per il loro uGcio 
nella digestione, possono ridarsi a quattro ; la bocca, la 
faringe e 1' esojago , lo stomaco e i' intestino. Noi ora 
tratteremo teparatamente di ciasonno e delle parti loro 
annesse, e termineremo con alcuni dettagli circa all' ad< 
dome , cavità splacaica, nella quale sono contenntì 1 
prìncipali organi digestivi. 

jaxiooLo HOMO. 

Delia bocca. 

La bocoa è la prima e superiore cavità dell' appa- 
rato digestivo, quella ove l'alimento viene posto in prin- 
cipio. Formata di due mascelle mobili , il cui contorno 
è guarnito di denti ; contenente 1' organo del gusto , o 
ricevente vari snghi, particolarmente la saliva] ella o- 
sploia 1* alimento per mesco del gatto, lo tritura colla 
mastica»oae, lo ammtdlUoe ioEnppandtdo di saliva, gli 
tk atibiie quel cambiamenti meccanioi, mediante i quali 
pnò penetrare nelle parti pik intime ddl* appaiato. Ab> 
bìamo già rsgiooato di questa pajte del nostro corpo ne< 
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gli articoli del sauo del gusto, i\ cni organo è contenuto 
Del ano interno j dtila voet, poiolià fa patte del tubo vo- 
cale | ed, infiae, dalla pantla, giacohé giova all'anjoa- 
laaioas dei inoai 

La siu forma varia negli animali. Neil' nomo, eiMt 
figura una specie di volta parabolica, di figura ovaIe> e 
di una capacita che varia secondo che la bocca è aperta 
oppure serrata. È formata superiormente ed inferiormente 
dalle due mascelle, e lateralmente dalle guancia. In a- 
vanti, stà V apertura dalle labbra, che costituisce l'ingresso 
dell'apparato digedìvo. Indietro , trovasi un' altra apet^ 
tura quella della faringe j che pone la bocca in comu- 
nicazione colla seguente parte dell' apparato digestivo , 
oioè colla laringe. In alto, la sua volta ossea e resistente 
i foimata dalla mascella supeiiore. In basso, à in veoa 
tutu mnscolaie , fixmau da quei diversi muscoli che 
sono attaccati alle oim nunillara e ioide t é aù qoeato 
piano inièrion ddla bocca ohe appt^giau la lingua. Una 
mombmOB mnrooaa , esalante e ricca di follicoli, la ri- 
vetta. Nella nu cavità fanno capo i dutti escretori della 
glandola dette salivari , che situate in sua prossimità , 
preparano un sugo utHealIa digesiìone, la saliva. Infine, 
nel fondo ilella lietcca , vedonsi , oltre T apertura della 
faringe, indietro ed in basso, l'apertura della glottide, 
ed indietro e in alto, l'apertura posteriore delle foste nasali. 

E per6 necessaria una piii dettagliata deicrisione del- 
la banca; e. siooome gli alimenti vi sono masticali, ga- 
stati, ammorbiditi, ridotti in paitta, ad oggetiodì &t me- 
glio rilevare! fenomeni digestivi che accadono in questa 
cavità^ anderemo a Studiare successivamente in lei ciò 
che vi forma gli apparati dì maaitcaaione, di gustasìone^ 
d' insalivazione, e le sue aperture labiale e faringea. 

I." Apparalo di mattieaùone. — L'apparato maati- 
rature cninponcsi, nf:iruomo , delle due mandibula , dei 
denti ivi attaccati, c dei muscoli che le muovono l'una 
suU' altra. 
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I o Le tnandibole sono doo, ana aapetioie, inferion 
l'altra. La prima, detta ancht^ sinaronica, perchè unita in 
modo iininobila al cranio , ò formata dalle omb tnassillari 
superiori e palatine. Il sig, de Blainville la considem 
come nna delle appendici delle vertebre del capo, e la 
dice composta di quattro ossa successivamente articolata 
tra di loro, il pterigoineo, il palatino, il massìllare Rupe- 
riore e 1' incisivo. Il primo, che s,i'i anatomici dell' uomo 
riferìscofio allo sfenoide, èf di fatti, un ouo separato, ed 
è lo stesso dell'osso incisiTO che refiuiMesl all' oaio mu- 
gliare lopeiiore , perobi , coU'andar dfgll anni «l eoo- 
fondesi completamente lecolui. Tutte queste ossa sono 
articolate tra loro in modo immobile; e coi loro analo- 
ghi del Iato opposto, formano ciò che chiamasi volta pa- 
latina o sia il piano superiore della bocca. Questa man- 
dìbola superiore forma uu solo pezzo col capo, essendo, 
da una parte, unita allo sfenoide per mezzo dell' apo(ìsi 
pterigoidea, e dall'altra al temporale, mediunte l' arcata 
zigomatica: questa spetta meno al temporale che all'osso 
taassillare luperiore, ed in conseguenza dipende dall'ap- 
parato masticatore. 

La mandìbola ioferiorej detta diacronica, perchè non 
è come la prima oostinna eolia testa i formata dal solo 
osso massillaro- Ma, in qneifosu .dìstìngaonsi doe parti: 
una ai toata perpendicolarmente che ohiamaai parte aseen- 
denle , e che ha in alto una taperfìcie articolare detta 
condilo, od un apoRsi d' inierzione muicolare nominata 
processo coronoideo \ un' altra situata orizzontai men tu ', 
detta parte orizsontale, che regge i denti. La riunione 
di queste due parti in'lii^tro, forma quello che chiamasi 
angolo della mandibola, il quale nell'uomo è qua«i ri!tto, 
o almeno poco ottuso. 11 sig. de Blainvllle forjna anche 
della mandibola infcrioie un' app':ndice delle vertebre 
del capo, c la dice formata di una serie di una aggiunte 
le une alle altre/ ì' artieolare, ì\ corattolde , l'angolare, 
il mandibotan. Osserrasiin fatti, .ch«.in alcuni animali. 
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iiue!ti peKzi, che nell'uoino Bono rìunili In un lulo oiSOj 
formano altrettantR ossa distinte ed anche mobili le une 
■iiIIr altre. Le dueoisa maMillari TÌuniiconii ugualmenla 
sulla linea media per formare la mandibola inferiore: ma 
qnesta consiste ralmente in an lemplice contorno, e oca 
offre, in basso un piano osseo e solido, come lo fa In al- 
lo la mandìbola superiore. 

a.° Ognuna di queste mandibole preienta, la superio- 
re in basso, l'inferiore in alto, un margine rilevato cho 
ha come luro la furraa d'un semi-cerchio. QuMtì margini 
rilevati sì cunispoodono in un modo circoscritto, e limi- 
tano del tutto in avanti e su' lati la cavità buccale. È 
in questo margine clic sono impiantati ì denti , piccoli 
organi di densità maggiore a quella delle obbu, ricoperti 
nella loro superficie da uno smallo ancor più resistente, 
e piantati solidamente in ciascuna mandibola, in modo 
da avervi tutti una uguale altezza, e a slarvi disposti 
sopra un medpsimo piano. Il numero di questi denti è 
di sedici per ogni mandibola. Quella loro parte che stà 
celata nel tessuto osseo della mandibola, chiamasi la 
loro radicai è essa la più lunga : quella parte in vece 
che sopravanza il margino alveolare. dicesi la loro corano. 
Dietro alla forma ed usi di questi denti , dìvidonsi in 
incuivi o cunei-formi, angolari o canini , e molari o casj/i- 
dati. d'incisili diconsi cosi, perchè la loro corona è ar- 
ri>tatn come la lama d'un coltello, e perchè, mediante 
il riavvicinamento delle mandibole , tagliano a guisa di 
lame di cisoie; ossi sono posti in avanti, quattro per 
mandibola, i due interni sono piìl larghi, ed ^ questa 

hsnno la loro corona puntata, conica, disposta a cuneo, 
'■■ seiviiiio a strappare: ve n' ha due per ogni mandibola, 
situati l'uno e l'altro da cìaicun lato degV incisivi. In. 
fine, i molari sono qu-lti le cui corone ineguali e tuber- 
colose sono evidentemente destinate a trituiare ; ve n'ha 
d eci per ogni mandibola^ cinque da ciascun lato dei 
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canini; anddiviilonsi anclin in piccoli e giosii molali; 
Questi denti hanno tutta l' opportuna darezza accioccliè, 
stretti contro l' alimento, lo dÌTÌdino, lo tritatìno, lo lì- 
duchino in pasta. Non è ora tempo di farne conoscere 
l'origine , la struttura, lo ivilnppo. Osienreremo soltanto 
che questi organi non sono oua, ma partì analoghe ■ 
quelle soitanse corneo ohe nascono nel teisato della pel- 
le. Perciò gli zoologi gli aHomiglìano rÌ peli , ,ed anxi 
«redono che primitivamente liansi sviluppati nella den- 
Vt& della membrana baceale, nel teunto delle genere, 
e che solo consecatÌTamente ai liano lìnchiasi nella groa- 
•eraa dei margini alveolari delle mandibole. 

3," Infine si è co! battere continuamente l'nna con-, 
tro l'altra, e collo stringere gli alimenti fra i denti di 
cui sono armate , che le mandibole eSettnano la masti- 
cazione; aicchè dobbiamo ora descrivere l' arti oolaz ione 
che unisce le due mandibole j ì movimenti permeisi da 
quest' articoluione , ed i moscoli ohe operano tali mo- 
vi menti- 
Mentre U mandibola superiore stà articolata in mo- 
do immobile col capo , e forma con lai nn solo tutto, 
la mandibola inferiore può , in vece, mnoveni sulla w 
periore. Quel concilo che abbiamo detto star lopra alla 
parte asceudente dell'osso m as Bilia re , è accolto in una 
cavità articolare dell'osso temporale, nominata glenoidei 
delle cartilagini rivestono queste due superfìcì; esiste 
fra di loro una fìbro-cariilagine j una cassula fibrosa ed 
un ligamento in fuori assicurano i rapporti delle due 
ossa ; due membrane sinoviali , una tra il condilo e la 
fibro-cartilagine , un'altra tra questa medesima fibro-oai- 
tìlagine e la cavità glenoide, somministrano U linovìa 
necessaria ai movimenti i infine, in avanti, la cosi detta 
apofiti trasversa, o condilo del temporale, concorre pari- 
mente a fissare il condilo dell' owo maisillare nella oa- 
viti gleDoide. Tutto questo forma un* articolaùone del 
genere delle glenoidee, che permetta alla mandib(^a io- 
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fenote dei movimenti di abbaisamento ed in specie dt 
elevazione, dei movimenti orizzontali in avanti , indie- 
tro , per parte, ed anche una semi-rotaEÌone sopra uno 
dei suoi condili. 

In <juanto ai muscoli ohe mnoTono la mandibola 
inferiore , possono referini a due clami, elwatori oioé ed 
aMias3Biori , che, eombìnaodo la loro asione , sono atti 
a pntdaiTe tatfi movimenti ioteimedia quelli dsUVle- 
TBBÌone e dell' abbaasamento. Gli elevatoti atanno esteti 
dal cranio e dalla mandibola eupericTe a quella iaferìo' 
re J essi sono quattro: i." il temporale , temporo-massil- 
lare. (Ch],le cut fibre, attaccate in alto alla fosia tem- 
porale , sono impiantate in basso al jjrocefso coronoide 
drll'osiO massillare . a." Il massetere, zigomato-massilla- 
re (Cli.J, che si estenilt', dall' arcata zigomatica in allo, 
all'angolo della mandibola inferiore in basso. Questi duo 
muscoli sono specialmente elevatori. 3.o II ptétigoideo B' 
sterno, plccolo-pterigo-masailiare (Ch. ),che è «teso dalla 
faccia estema della fossa pterigoidea alla parte anteriors 
de) condilii, e ohe oltre all' elevare la mandibola» la 
porta anche in avanti e per patte. 4'° H pttrigoideo in- 
tento, gran-pterìgo massillare {Ch. ), che è «teso dalla 
foBiB pterigoidea all'angolo della mandibola, e che, secon- 
do eh* e! combina la sua axione col temporale ovvero 
col piccolo pterignideo, è un elevatore della mandibola, 
oppure no diduttorc. I muscoli abb:issatorì dividrinsi in 
immediati e mediali , secondo clie sono o nò immedia- 
tamente attaccati alla mandibula infpriore medesima. VI 
è un solo abbassatole immediato, il hiventre o mattoido- 
genio (Ch). Egli è composto di dne falcetti , uno artac- 
cato in alto e indietro all' incisma digastrica dell' osso 
temporale; l'altio attaccato in avanti all' a polis i genio 
dell' osso maMÌllare ; queati dw fascetti sono licevutì 
nelle loro esttemlA , e vengono ivi coperti dal muscolo 
•tilo-ioideo: il fascette posteriore eleva il capo e seco la 
mandibola snperìere; il fasceito anteriaTe abbassa la man- 
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diboia inrerìoie. Negli animali, qneito mnicolo non A 
digutrìco ; il ano unico &ibetti> eitendeJi dall' apofial 
genio all'angolo della mandibola inferiore j i Venendo 
coal ad a^re pià pretao al punto d'appoggio ;ei prodn- 
tìe un movimento pìii eaieao. I mnicoEi abbaatatori me- 
diati Bono tutti' quelli ebe stanno collocati tra la man- 
dibola ìnfprioie ed il tronco, ne^l' interetizi iIpII' osso 
ioide, della laringe e dello aieruo. Sicché, vi è, i." tra 
il maSBillare e l'ioide, il genio-ioìdeo ed il milo-ioideo 
che sono quelli che coiicotrono a formare il piano in- 
feriore della hocca; 2." ira l'ioide e la laringe, il tiro- 
ioideo che feciamo conoscere altra volta j 3." tra la la- 
ringe e lo sterno, lo stei no-tiroideo, di cui il precedea- 
te sembra essere una continuazione; 4 ° infioe, tra l'im- 
de e la icapola, lo scapolo- ioiJeo. ! nomi d! quetti mu- 
icoli indìcanit bastantemente le loro dispoaizioni ed i 
loro attacchi; tutti, nel loro insieme, formano una ca- 
tena muscolare, la quale, quando prende il suo punto 
d'appoggio fisso sul tronco , abbassa la mandibola infe- 
riore. La disposìiione di questi muscoli, t\ elevaiori che 
abhassatori delia mandihola, è tale che i primi la vin- 
cono su'seoondi, sicché, nei tempi di liposo, le mandi- 
bole restano naturalmente applicate I' una sull'ultra, e 

Tale è nell'uomo l'apparato di maaticazione; e già 
SGorgeii nna prora che questo estere i onnivoro, poiché 
Ib sna struttura partecipa di ^ella dell^pparato ma- 
sticatore dei camÌTOri e degli erbivori. Nei camivòri , 
che devono prendere e trattetiere una preda vivente e 
clic procara di sfnggirli, le mascelle hanno molta forza 
ed iloro movimenti d'elevazione sono i soli possibili o 
almeno superano di molto i movimenti oriÉzontati. Per- 
ciò , nel loro apparato masticatore, tutto trovasi dispo- 
sto a questo fine.* il condilo è allungatissimo per travei- 
so, opponendosi coti ai movimenti in quella direaione ; 
la oaviik glenoide t ptofondlstima , ed il condilo non 
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può lortìinei vi rimane inoltre fitiato da. dna riitevi ìn 
avanti e indietro. Mentre la disposizione fiùca dell'ar- 
ticolazione è tale, che il condilo «là invariabilmente 
JÌMato nella ravità glenoide, e che i mOTimenti orizzon- 
lali rieieono poca facili, tutto nell'apparato muscolare 6 
diaposto in modo da lendtrr i movimenti d' elevazione 
eneigici, e qnui nulli qnelli otinonttli } i maacoli eia- 
vfttori sono «normi t li ^udiobi dal Ta]unM dal tempo- 
nle^ datrettrniìone d«Ila fom temporale a dalla pio- 
tobennia dello cieite o—et che la torminano « lervono 
di attacco al mnicolo, dalla giandeaaa della finia ligo» 
malica che accoglie il mnioolo, dal volume del prooeno 
roronoideo cai impiantasi in basso : gindicbiii parimente 
della grosseiEa del massetere , dal grado di convesaità 
dell'aicata zigomatica cui attaccasi in alto, e dall'estea- 
aione della parte ascendente dell' omo maisiliare , ove 
s'impianta in basto. Inoltre, la piegatura di quell'or- 
so è retta , talché ì muscoli vi arrivano perpendicolari. 
Atl'oppoito, i muscoli pterigoidei sono in proportione 
piccoli, come lo dimostra la poca larghezsa della fos» 
pterìgoidea. Finalmente , I deuti molari sono in minoc 
nnmero che negli erbivori. 

Gli erbivori presentano diapoaizioni opposte; il con* 
<lilo è, rotondo ; in conseguensa può portarsi in tutte le 
direzioni , e venir mosto orizzontalmente al pari che 
dal basso all'alto. La fossa )>lenoide è poco profonda > 
anzi piana; e presenta le stesse opportunità. L'articola- 
zione che nei carnivori era ristrettissirna è qui molto 
rilasciata. I muscoli elevatori anno assai più. deboli : ed, 
in filiti, la fosaa temporale è meno profonda, e le cre- 
are rhe la circondano aono meno prominenti j l'arcata 
Bigomatica è menu convessa , la fossa di aimile nenia 
meno vasta, la parte ascendente del mairillaig ed U 
processo coronoide meno considerevoli. loTaW la fi»W 
jiterigoidea è amplia , ed i muioolì dìduttori aviluppa- 
tissunt. Infine, yi è nn maggior numero di den^ mo. 
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lui. MoD occorre din d»» eiuonu il qnekte diu dltpo^- 
ÙBÌoiii oppoits dell'apparato mMlioaton è più o men» 
d«dMj Mooodo oli« 1* animai» è più o meno carnivoro o 
«rbivora- 

L'appaiato masticator» dell* nomo offre evidente- 
mente dei caratteri che partecipano degli uni e degli 
siiti. L' artioolaaiono temporo inaMÌllare lia ad un tein- 
po, baatantn lolidità perchè le mandiiwle polsino im- 
pnnemente operare delle grandi pressioni, e bastante ri- 
iaaciatesza perchè la mandibola inferiore posta eseguire 
dei movimenti orizzontali. I movimenti d'elevazione so- 
no certamente ì più estesi , ma lìeuono potiibili ancora 
quelli orìjuontali'i ì mnicoli elevatoli e didnftori pie* 
aentano no grado di aviinppo medinole j le mandibole 
hanno tre specie di denti, dodici dei oarnivorì , cioè i 
canini ed i molari piccoli, e venti degli erbivori , gl'in- 
eìiivi ed Ì molari grossi. i 

a" Apparalo di degustazione. — L'apparato di de- 
gnstazione k la lingua, della quale abbiamo discorio agli 
articoli del guito , della vocs e della parola. Giacendo 
orizzontalmente sul jiiano inferiore della bocca ijiie' 
at'organo é libero in alto, in avanti ed un poco su'lati ; 
ma, unito indietro coli' epiglottide mediante tre dupli- 
cature della membrana muccosa della bocca, è retto nella 
>na base dall'osso ioide che lo traacìna nei suoi movi- 
menti. Noi non lagionetemo della lingtta che già ci è 
nota/ discorreremo solo dall'oUo ioide, e dell'attacco 
della lingua a' (^dell'osto. 

L'ioide ha la forma di un cerchio osseo , convesso 
In avanti. Situato tra la base della lingua e la laringe, 
TI si distingue un corpo o parte eeiurala , e dei rami, 
una estremità dei quali è unita al corpo da una carti- 
lagine frapposta che permette tra loro una certa mobi- 
lità, e l'altra estremità i libera, e chiamasi gran corno 
deirUrìde ; sopra al punto ove il ramo ■rtìoolasi col corpo 
ai alza un' apufisi ^liamata jtlcaolo corno MF ioido • Il 
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rig. de Blùia^tU fbnna dì qnMt'loÌ4e ài'è non un lolo 
OMO m& nn ceiobio composto di oìnquft olia la quarta 
appendice delle vertebre cefaliche : il corpo i analogo a 
qnello cli'è lo aterno per le «ppendicì costnli della spi- 
Da : i rami sono analoghi alle coite ; d'altronde, in certi 
animali, le picpole corna prolunganai sino alla parte ba- 
llare dell'occi|>itale non i-ui es-e articolansi. 

Quest'os-'o iiiid" it.i unito alle parti vicine mediante 
degli organi fibioti e dei muscoli. 1 primi sono in alto 
nn Itgamenta detto ttilo-ioideo ch'e disteso dalle piccole 
corna dell'-ocio all'opofiù adloide del temporale .- in baiso 
Qna membrana fibrosa detta tiro-ioidea, eitasa tra il cor> 
po dell' ioide la cartilagine tiroide , « due ligamenti e- 
stesi dalle gran cuma dell'Ioide alla tiroide, detti tiro- 
io idei. In quanto ai muscoli, alcuni sono lupeiiori al- 
l'ioide e l'elevano, cioè i genio e milo^idei già inen-< 
tovati, lo stiìo-ioideo, ed Bicone fibre del coitrettore me- 
dio della faringe; gli altri sono inreriorì e lo abbassano, 
cioè gli sterno, tiro, scapolo ioidei e lo sterno-tiroideo. 

La base della lingua sta attaccata al corpo di qne- 
st'osao mediante un particolaio tebsuto legsmentoio, B 
pei mezzo delle fibre di un muscolo da noi diana! de- 
scritto, l'io glosso. Da ciò nasce la facoltà che ha l'ioide 
di trascinare lingua in tatt'ì movimenti oh'ei & tanto 
per està quanto per la laringe; 

3." Apparato d'insalivazione. — Nella bocca, non solo 
l'alimento è ridotto dalla masticaaione in minute parti- 
celle ; ma viene ancora inzuppato da diversi sughi che 
lo ammorbidiscono e gli organi producenti questi su- 
ghi 8<in quelli die formano il co-i detto apparato d'in- 
salivazione. Quefti organi sono di varie specie. 

Prima, v> è la membrana muccoaa della bocca che 
per sè sola produce due fluidi particolari: uno albu- 
minoso che eisa esala , ed un fluido muccoso che è se- 
cretato dai numerosi follicoli contenuti nella sua groa. 
sesia. Quindi^ In vioinansa della bocca, eiìttuuo per ogni 
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lato, tie glundolc che sectctano un (IuìiId particolare , 
detto saliva. e Io spandono nella cavità buccale per niezno 
Ui dutci csoretori ditinti. Queste glan.k.le boiij; i la pa- 
rotideche è «ìtuata sul lato 'Iella faccia, in quel ptofoudo 
incavo che esiste tra la parte ascendente delta mandibola 
inferiora e l' apoBsi mattoide, ed il cui duuo eicietoro, 
chiamato. conoZe di Stenone , lermii^a nella bocca prensa 
al Moondo dente, molare saperìorej a." la aub-jafusilare, 
ebe.ò collocata sotto sita base, della mandibola , ed 
il di eoi callaia «icietore, detto. di Wanhan, apresi nella 
Imkh», preiso al frenalo della lingna ; ^-o inGoe, la .^b- 
7in;ua/« che è lituata sotto alla lingua, e i di cui datti 
escretori moltiplici e detti di Rivino , terminano nellfi 
bocca su' lati della lìngua. Queste glandola spandono 
continuamente nella bocca il fluido nominato saliva, 
che è inodoro, insipido, limpido, di colore bianco turchi- 
nuccio, viscbioio, e di cui ìl .sig- Berzielius ha indicata la 
cDoipotizione nel aeguente modo; ^c^ita 99^, a; materia 
animale parti colarei a, 9; mncca, .1, 4t niiurialìdi potaiia 
s di w jfta t, ji lattato di nda e mflteris aniinalej o, g; 
■oda oi 3. Secondo alenili fisiologi, ognuna delle tre glan- 
dolo aomminiitra una saliva differente: olà credesi special- 
mente riguardo alla sublinguale, la cui tessitura è più 
rassoniigliante all' organizzazione dei follicoli composti 
che a quella delle glandole e che riceve nervi diversi 
da quelli che si diramano alla parotide ed alla sub- 
massillare. 

Neil' uomo, guesto apparato glandolare ò assqi svi- 
luppato ma negli aninnlj , lo è tanto eofii^o quanto 
gli alimenti dì «ui questi aniotali, si nutrono sotto più 
amidi, e Io ò tanto pi& quanto tali Alimenti sono pià 
secobi. In «louni , esM . predomina a segno da £i>Tmare 
una eatena eh' estende^ dall' nao all'altra oveoobio, ad 
oconpa r intiero Iato del qollo • della &ooia ,t così aof 
cade, per esempio, nel attaglio, nel. cMtorOj "(d eatn- 



niello i ed è fores per questo motivo die codeiti ani-* 
mali possono fare a meno di bere. 

4.° Apertura labiale — E la prima apertura di tutto 
!'np[)aiato digestivo, e viene limitata dalle labbra. Que- 
ste sano fiirmaLq.' i ' in fuori, da uno strato di pelle, che 
è qui più sottili! c pi(i colorita; a" in dentro, da uno 
strato di membrana mticcosa ; nell'unione di questi 
due strali esiare furse qualclie poco di quel lesguto eret- 

da'iniiseoli, che sono ìn numero di diciaieCIe, e che ven- 
nero già accennati all' articolo AeW espresilone faciàle. 
Qucsli muscoli, considerati riguardo all'apertura della 
bocca, sono o cosCretlori a dilaCatorì, Y'èan solo costret- 
lore, di.-[iari e che forma una specie di sfintere ; è que- 
sto 1' orbicolnre delle labbra, le cui libre estese io cia- 
scun labliro, da 11 oa commessura all'altra, vengono co sk 
a circoscrivere l'apertura della bocca: solo egli è l'an- 
tagonista dei dilatatori. Questi sono in numero di sedi- 
ci, otto ]ier ogni lato. A. L'elevatore comune dell' ala 
del naso , e del labbro lupertore , grande su-massilla-la- 
biale (Ch. ). che è eitcso dalla faccia esterna della pat- 
te ascendente dell'osso massillare, all'ala del naso ed 
al labbro superiore. B. L'elevatore proprio del labbro 
superiore , mediO'Summassillo labiale ( Ch. ) , attaccato 
in alto alla parto inferiore ed interna dell'orbita, ed 
in basso al labbro Miperiore. C. // canino , piccolo' 
summasiillo labiale { Ch. ) , che è esteso dalla fossa ca- 
nina al labbro superiore ; questi tre primi muscoli so- 
no evidentemente elevatori del labbro superiore. D. Il 
gran zigomatico , gran zigomalo-labiale ^Cb- ), che dal- 
l'osso molare eatendesi alla commessura della bocca. 
E. // piccolo zigomatico, piccolo zigomalo-labiale (Cb, ), 
che è parimente disposto. F. Il buccinatore, alveolo-la- 
biale (Ch.), che, attaccato indietro a ciascuno de' due 
margini alveolari delle mandibole , termina anch' esso 



In ATaotl alla oommeiiaTa : questi tra rantcolì ioaù 
erideatemenle nell'eipreHione iaciale d«! dilatatori delle 
oommonn». G. Il triangolare , o massilla-labiale (Ch.J, 
cIhi Ù eiiendB dalla linea masailUre eaterna alia com- 
toesinra, e la ti» in basio, H. // quadrato del mento, 
che dalla merleaìma liaea maMillaie eateiaa, si estende 
al labbro inferioie, ed è cosi un abbassatole. A questi 
ultimi due muscoli aggiungunii alcune libre del latla- 
■imo del collo o toiaco-£ioial«. In aonuna , questi mu- 
Koll dilatatori tonninano « gnìaadi tanti raf^i, nella «ir' 
conferenn dell' apertura baooafe. 

5.° Apertura faringe» o della go/a.^-Qaeat'apettnin^ 
•itnnta indietro jrlmpetto all' antecsdente, è pià pieools 
e di forma quadrata. In alto è limitata da oi6 che ohia- 
masi velo del palato ; in basso, dalla base della lingua ; 
da ogni lato, da due mugoli che formEino quelli che 
diconsi pilastri del velo del palato. 11 velo del palati) è 
un piolungamento muscolo -racmbianoiOj che esista sol» 
nei quadrupedi, e chea guisa di valvola , serve ad in- 
tertompeie a piacere nostro qualunque comuuicazione 
tra la faringe che è indietro, e l'apertura posteriore dello 
fosH nasali, o la cavita della bocca ohe sono fa avanti. 
Se questo velo del pahto è alaato, l' apertura poiterlora 
delle fosse nasali resta chiusa , e la faringe comunica 
•olamente colla bocca ; se in vece, è abbassato, 1' aper- 
tura poatorion della bocca è serrats, e la faringe comuni- 
ca solameata od naso. Qaesto velo del palato presenta, 
nel ano messo, una piccola prominenza, die chiamasi 
ugola, vi è composto: i.'di due membrane muccose s 
una, ohe ne ferma la aupeificie anteriore, è un' appen- 
dice della membraua muccosa della bocca, eJ è come 
lei gucrnita di molù follicoli ; 1' altra, che ne forma la 
superfìcie posteriore, è un appendice della membrana 
muccosa del naso ed ò più rossa ed ha meno folIiooU 
dell' anteoodente ; a." di mutooli che ne costi tnls<tono 
il corpo, o «ho UDO In nnnuro di tre, doè t il peritigli- 
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no esterno , sfeno talpingo staJiUno (Ch.) , clie è estesa 

.lall'apofiai pti-ri^oiilfia k dalia trombi di Euitacliio al 
luto AA velo pAlatiiio; il perUtafiLino ialerm , petro- 
lalpingo stafilino (Ch.), attaccato lU una patte allo 
scoglio ed alla tromba eustdohiaua, e dall'altra al lato 
del velo palatino ; infine, V elevatore dell' ugola , palnto- 
tiafilino (CI..), esteso dal corpo alla cima dell'ugola. 
A t[ueati muscoli devooii ag;^iugere quelli che formano i 
pilastri del velo palatino ; di questi pilastri, 1' anteriore 
è formalo dal mnsnt.lo glosso-slafiHao, che è esteso dalla 
base della lingua a! velo del palato ; ed il posteriore dal 
muscolo /arj/jgo-Wa/;ino, che , venendo dalla faringn e 
dnll.i cartilagine tiroidea, tdTmina a quest' istesso velo 
del palalo. Questi due pilastri abbracciano nel loto iu- 
Iptvalli) , imo spazio triangolare , ov' è annicchìato ua 
l'olliciilo cujupostu, detto tonsilla O amigdala. 

JRTICOLO SSCOND». 

Velia faringe e dell' esofago. 

La faringe e l'esolago, parli dell'apparato digestivo 
che tenj^ono dipirr. iinmc liatamento alla bocca , sono 
due condotti muscolari che vanno a terminarsi nello 

queste cavità nell' altra. 

i.D La Jaringe — La faringe è, propriamente par- 
lando, il principio del canale digestivo; poiché, a rigore, 
bì potrebbe separare da r|uesto canale la bocca che ser- 
ve ad altri usi ed ha una stiuttura affatto diversa. Pec- 
c\i>, è esseniialmetiln composta, al pari del rimanente 
canale digestivo, di due parti una membrana mnccosa , 
che ne forma la superficie interna , c che diccsi essere 
un'appendice , un analugo dì quella pelle che rivesto 
la periferia ilei corpo ; ed uno strato di muscoli, che ne 
l'orma la parte esterna, e che diccsi parimente essere 
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snalogo a quello situato inimediatameate sotto alla pel> 
1«, Soltanto, d) questi due strati, il primo li è modilì- 
oato per l'uso più delicato cui deve seivire j e la secon- 
da ai è iB[jaTtita in mmcoli ipecialì, peichè qui i mo- 
Ttmenti dovevano avere qualcosa di preciso. 

Nell'aomo , la faringe è una cavità inuicolo-m<;ni- 
branosB, immediata menta continua alla bocca) colla qua- 
le comunica mediante l'apeitara della gola ; estesa dalla 
base del cranio in alto, sino al piinoipio dell'esofago 
in boMO, Toiio la quarta vaitebra cervicale; situata 
nel mftdeaimo ossit cho il >imaoente oanalo digaatlvo; pift 
larga nal messo ditt nella due estremità, ed avente in- 
fine la sua paiate anteriore a contatto colla parete po- 
steriore della laringe, Sem in ceito modo di vestibolo 
,al canale digestivo, a talvolta all'apparato lespiracore. 
Vi fanno capo varie aperture.- in alto, la trombe Eu- 
BtachiaiiB ; in alto ed in avanti l'apertura bucoale ; ed 
affatto io bauo, e sempre ia avanti, l'apettuia della la- 
zinge. Cosi serre ad un tempo alle fìuisiooi della dig»- 
■tiene, della lespirosiom e della voce. 

Quello strato muccoso ohe ne livette la mpaifiob 
è ruta membrana del genere delle mnooose, però mano 
rossa di quella che riveste la bocca, ma piii rona di 
quella che osservasi nell'esofago e specialmente nel re* 
Ito del canale digestivo. Al pari delle altra mnccose , 
essa esala un fluido albuminoso, e contiene tanti pìfi 
follicoli, quanto è piCi prossima alla bocca. La iQte ve- 
nosa di questa membrana è assai appariscente. General- 
mente, la muccosa che licopre tutto il canile digestivo 
rassomiglia tanto pib nella sua tessitora alla pelle cui 
i analoga, quanto i più piosrinu all'esterno, e trovasi 
in oonsegaenu, a contatto di nn alimento non ancora 
modificato. 

Qui pare Io aliato mosoolire dividasi in muscoli 
distinti, peiehè qnl anooM i -movimenti hanno direainni 
Timo ir. 5 
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pTecise. EsBO è formato di tit muscoli ^ i ° Il costrettore 
superiore, ch'i esteso «juaRÌ verticiilmente dall' apo6«( 
pterigoidra e dal maTgine alveolare inferiore alta farin- 
ge, a." Il costrettore medio, ch'è più obliquo , ricopre al- 
quanto l'aDtR cedente, ed ha gli attacchi, da una parte, 
alle corna dell'ioide, e dall'altra alla parte media 0 
poiterion della &ànge. S.^ 11 costreOore inferiore, ch'è 
a&tto oriBontala, ricopia anch' eno on poco l'anteos* 
dente, ed eatenderi, dalla cartilagini tiroide e crìcoide, 
sino alla parte posteriore inferiore della faringe. Fa 
bino che sppcificò qnettì tre muscoli : innanzi a lui se 
ne ammetteva un numero maggiore , e quanti sono i 
diversi attarehi, cioè, dei cefalo, occipito, sferwido, pia- 
rigo, io, glosso, stilo-faringei, eo. Alcuni moderni, in ve- 
ce, diuipprovano qaesta specificazione, e per esempio, il 
sig. Chaussier , fa un solo muscolo dei falcetti carnosi 
che compongono la faringe- Del rimanente, questi mu- 
scoli sono più grandi nei quadrupedi che nell'uomo, 
forse a motivo della loro situazione orizzontalo, ch'è 
meno favorevole al piogrediie dell'alimento. Dei tre co* 
strettoli, I primi dii« sano anche «leTatoti dell'intiero 
organo , ma il terso ha le proprie fibre disposte come 
vedremo esserlo quelle dell'esofago. 

Oltre a questi muscoli che compongono intringeca- 
mente la faringe, quest'organo ne ha altri che lo muo- 
vono in totalità. Sono de^li elevatori, cioè : indietro, lo 
stilo-faringeo , eatfso dall' apofisi Btiloide alla parte po- 
steriore e media della fjiingc ; ed in avanti, tutti quei 
muscoli che sono situati tra la mandibola inferiore « 
l'ioide, e ohe non possono elevar qaesto , sensa elevare 
•eco la laringe, e la faringe, cioè il milo-ìoideo, il g«- 
nìo-ioidec, il iìiscetto anteriore del digastrico. 

i." L'Esofago-— W tioi»^ è un condotto muscolo- 
membranoso , continuo alla faringe ed estendeii fino 
allo stomaco. Più o meno lungo in ogni animale seconda 
la diversa positura dallo stomaco , egli è, nell'uomo, e- 



6r 

tìeto dalla quaiU vnrrebra oervioale, ore termina la fa- 
ringe, fino nel l'epigastrio, o*'è situato Jo stomaco. Po- 
sto «ulla linpB meilia del corpo, alquanto però più a 
tinistta. , egli attiaveisa perpendicolarmente il torace , 
Mce da questa cavità tra i pilastri del diaframma, coi 
quali è iniimamf-nto imito, e viene ad abboccarsi nello 
stomaco nel punto d'unione del terzo destro di queato 
viscere co'siioi duo terzi sinistri. La aua forma è quella 
di un cilindro, lu alto , non distÌDguesi dalla faringe 
che pec mezxo di un ristringi mento bastantemente viil- 
liìlej ia bassoj ov'egli imbocca nello stomaco, presenta 
una specÌB di allargatura. £°;lt sta unito alle patti vi- 
cine mediante un tessuto cellnUrs poco fitto , che gli 
permette ad an tempo di dilatarsi e di nmoranL 

La sua tessitura of&e , com» quella del rimanente 
canale digestivo: t-<> ana muccosa ohe ne forma la su- 
perficie intema, e che tanto più bianca quiinto è più 
inferiore contrasta per la sua biancbeiia colle muccoie 
della faringe e dello stomaco che sono rosacee. Sede di 
un'esalazione albuminosa, guarnita di follicoli, questa 
membrana presenta nella sua superficie alcune rughe 
longitudinali, prodotte mcccauioamente dalla contrazio- 
ne dello strato muscolare ■opnqtpoato. a.° Uno strato 
otnsaolare ohe ne forma Ja parete esterna , • ofaej pib 
dento dì quello deUa faringe, A tono in alto ove le sue 
(K>ntra>ioai dipendono tuttavia dalla volontà , e bianco 
in basso ore non lo è altrimenti. Questo strato non ri- 
mItasì^ in muscoli speciali., ma consiste in fibre, delle 
quali alcune sono oìroolar! , lcn<^tudiiiali le altre } le 
prime poste più internamente , sono pi& numerose lu 
sito 1 le ifloonde più eHeine, piedomiuBuo in basso. 
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Mtriocaa wamo. 
DeUs stomaco e della Miìxa. 

Lo itomaco fa seguilo all'Morago: organo prìncipala 
della digeitione, «bso è il primo allargameato che offìcs 
neir uomo il caniile digeslÌTO , ad nn tìmm« otb l' ali- 
mento soggiorna aldine ore , e anMico una prima ala- 
borazione , eh' è qnella che lo cambia ìa cftiOMh Unire- 
mo al ino itndio qacllo ddla milsa, perchè molti fi- 
nologi hanno creduto che le foraioni di qneiforgano 
n referÌTano più o meno a quelle dello stomaco, e cho 
d'altronde, sarà questa in ogni modo una cognisione 
acquistata per il tempo successivo. 

i." Dello stomaco. — Nell'uomo, lo stomaco ha al- 
quanto la Irgnra di una piva, la forma di un oonoida 
curvato nella sua lunghezza. Mediante un oiifizio detto 
cardia, ei riccTe l'esofago, e per mezzo di un altro 
chiamato piloro ei si continua colla quarta parte del- 
l'apparato digestiTO, coirintcalìna. Oconpa nell'addome 
tatto r ipocondrio nnUtro, tolto l'epigastrio ed anche 
una porzione delP ipocondrio destio | gli organi ohe lo 
accostano a lo toccano immediatamente, sono : in alto, 
il diaframma ed il fegato) in basso, l'arcata del colon 
ed il meso-coloD trasverao ,* indietro il piccolo lobo 
dello Spigelio, il pancreas , ed il piccolo epiploon { in 
avanti , le coste asternali e le pareli addominali ; a de- 
stra , il fegato « la vescichetta del fiele ; a sinistra , 
la milza. Situato a traverso nell'addome, egli ha la sua 
grossa estremità rotondeggiante a siniatra, e la sua pio- 
cola estremità, oh'è alqnanto mozzata a destra. È però 
un poco inclinato 'Obliquamente dall'alto al basso, da 
sinistra a destra e di dietro in avanti ; vale a dire ohe 
la grossa eitiemìtà rimana più indietni ed alqoaato più 
elevata della piooola, e nel tempo stesso la fàccia an- 
teriore alquanto superiore, e quella posteriore un poca 
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ìtifeiioie. È regola generalo che il canale digestivo tro- 
vali tanto più nell'asse del corpo qnaoto pìii l'animale 
è lemplicej ed all'oppoitot riscontrasi tanto piii trasver- 
•ale, quanto piii l'animale A complicato. 

Dietro alla ferma presentala da questa viieerB, vi 
BÌ può distinguere : i.o Una faccia anteriore, e net tempo 
steiso alquanto superiore , cfa' è convessa , e coperta in 
parte dnl fegato,' fuorché in dietro, ed a manca ove tocca 
iiumediatamentn il diaframma, e in avanti^ ove tocca 
le pareti addominali. Quest'ultima conformazione ò im« 
portante a conoscersi per i fenomeni della chimifica- 
aione e del vomito, a." Una faccia posteriore, e nel tem- 
po stesso un poco inferiore, ch'è più schiacciata, ed af- 
iàtto nascosta nella retro-cavità dell'epiploon. Da que- 
sta parte una briglia dell'epiploon gastro-splenico regge 
lo stomaco ed impedisce ohe questo viscere , nel suo 
•tato di pienezsa , vada a comprimere indietro V aorta 
ed i vasi iii6ggiorì. 3.° La piccola curvatura ch'è xm poco 
BUperìore e termina Io stomaco in allo e in dietro ; e- 
■tesa dall'uno all'altro degli orifizi dello stomaco, essa 
è concava, e riceve l'attacco della porzione gastro-epa- 
tica dell'epiploon : questa porzione epiploica lascia però 
presso a sé vuoto nno spaxio triangolare^ ove sth ooUo* 
cata nna delle principali arterie dello stomaco, la co- 
ronaria stomatica, ^.o La grande curvatura, ch'è alquan- 
to inferiore e termina lo stomaco in basso od in avanti 
estesa anch'essa daU'nno all'altro orifiaìo dello storotoo 
ma nella direzione opposta, convessa, està dà attacco 
alla porzione gastro-colica dell'epiploon ; nell'interstizio 
delle due lamine , mediante le quali gli età attaccata 
questa porzione di epiploon, trovatisi collocate altre ar- 
terie proprie dello stomaco, le arterie gastro-epiploiche 
destra e ainistra, 5," La grossa tuberosità, 0 cui dì sacco 
sinistro, porzione spifìnica dello stomaco, che si campo- 
.ne di tutta quella parte dell'organo che stà a sinistra 
del ino oiifiaio cardiaco , il cbo nell'aomo fi)tma i dne 
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tenl nello ttomaco , e oh'è quella ave gii alimenti »i 
aoGumnlano « Boggionumo in principia. Easa riceve dei" 
Tali ohe pioTcnendo dalla inilH> dioonai, vati Brevi, o 
spkao-gattrìci ed ai quali vennero attribuiti Dumerosi' 
mi ipotedoi. 6.' La piocota tuberosità, cui di sacco de- 
atro, poizione pilorioa dello atomaco, rtie componisi di 
latta quella parte dell'organo che ità a ficetra Jeli'ori- 
fizio cardiaco, e mediante la quale c'iTitimiaai coU'inte- 
stino.- eua è collocata piii bassa e più in avanti (Lel- 
l'antecedenlej e h'è spesso divisiii da mi narticolate ri- 
alringimento. Alcuni anatomici non comprendono Botto 
il suo nome che quella parte dello stomaco che trOTaai 
a desira del piloro , ed allora esei chiamano corpo dello 
stomaco tutto ciò ohe £ tra gli orifizi del viscere, tra le 
due tuberoiìtà. 7.» Infine , i due orifizi , per mezzo del 
quali lo stomaco comunica con ciascuna delle parti con- 
tinue dell'apparato dìgijstivo , l'esofago da un lato, e 
l'intestino dall'altro. Questi orifìzi sono posti ambedue 
in alto alle dne estremità della piccola curvatura. Quel- 
lo che comunica coll'esofago dicesi cardia, egli è il pift 
grande, situato più alto e più indietro; per mezzo di 
lui l'esofago introducesi perpendicolarmente nella cavità 
dello stomaco; cinto da arterie e da filetti del nervo 
pneumo-gastricD, esso è privo di -valvola j ed ivi riscon- 
trasi si poca demarcazione reale tra ì due organi , che 
quelle fibre longitudinali ch'esistevano nella parte in- 
lerìore dell'esofago si continuano nello stomaco. L'ori- 
fizio inieitinale h nominato piloro ; più piccolo, situato 
più basso e più in avanti, più circoscritto del prece- 
dente , pare stabilisca meglio una demarcazione tra lo- 
stomaco e l'intestino ; in fatti , ecopresi esternamente' 
mediante nn ristringimento asiai marcato , e presenta! 
nell'interno una prominenza circolare , in mezso alla 
qnale lo stonaco sembra elevarsi nella cavità intestina- 
le t questa lieve prominenza circolare , è quella che ■ 
chiamali la wUvoJa del pihn ; eua è formata da un» 
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duplicatura dolla membrana mnoooia d«I)o Btomaoo, da- 

plicatnra, ìn evi pare oMeryaai, fra le due lamine deUa 
marcoBa, un tenuto tibroso assai denso, che anticamente 
Tenne creduto muscolare, ed ebbe perciò il nome di mu- 

Molo pilorico. 

Lo stomaco offre nell'intima sua organizsazione quei 
dae medesimi elementi, i quali abbiamo detto comporre 
l'intiero canale digestivo propriamente detto : cioè, uuo 
strato maccoso ed uno muscolare. Il primo forma la su- 
perficie interna dello stomaco. Se ai ammette ch'esso 
sia un appendice analogo alla pelle esterna, è però forca 
convenire avere esso subito tutte quelle modificazioni 
ch'esìgeva la naora funzione cui è qnl destinato. È una 
itaembrana , del genere delle moccose , di colore rosso 
Jiianoastro e marmato^ alquanto più cupo di quello della 
muccosa dell'esofago, assai densa, fungosa, e che ha un 
aspetto lanuginoso e quasi vellutato. Essa forma nell'in- 
terno dello Btomaco delle villosità irregolarmente dispo- 
ste, radiate verso l'orifizio dell'esofago, longitudinali 
verso ijUeDo pilorico , che sono evidentemente un ri- 
sultato meccanico della contrazione di quello strato mu- 
scolare che stà sottoposto a questa prima membrana, e 
che infine sono tanto meglio visibili quanto Io stomaco 
è pili vuoto , ed in conseguenza ripiegato in sé stesso. 
Questa membrana^ al paci delle altre mnccose, esala ua 
fluido albuminoso, mediante quelle villosità che termi- 
nano nella sua superficie, e che in verun altro'organo 
trovansi fitte e numerois quanto in questo. Essa con- 
tiene pure nella sua grossezza molti follicoli, che pre- 
dano specialmente verso la porzione pilorica. È l'una 
O l'altra di queste due secrezioni che costituisce il fa~ 
moBO, iugo gastrico che dicesi riunirsi nello stomaco per 
il lavoro della digestione. È certo, in fatti, che la su- 
perficie interna dello stomaca è sempre intonacata di 
una inaccosità umida che vi aderisce, trattone i casi 
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o\e fa sofTeirs una lunga 'aatìneuia, e nei quali truvan 
ordi Daria meo te disseccata. Od rìniBnenie , la delicatei- 
SB di queita membrana muccosa dello stomaco va au- 
menUndosI dalla grsndi! tuberosità dell' organo fino alla 

Lo strato muscolare sta all' esterno del precedente, 
flotiile, e composto di Rbre biant^he disposte a tre piani, 
n piano esterno è formato di fibre che hanno una di- 
re/iotie longitudinale, e che, sentbiattJo una continua- 
KÌune delle fibre longitudinali dell' esofago, sì dispon- 
gono divergendo, prima dal cardia al piloro, seguitando 
la piccola curvatura, quindi lungo la grande curvatuia, 
ed inGiio Eullc faccie anteriore e posteriore dell' organo. 
Il piano medio £ composto di fibre aventi una direzione 
circolare, vale a dire, die si recano dall' una all' altra 
curvatura ; ogni fibra non ha però bastante lunghezza 
per eiTeltoare sola l'intiero gito. Infine, il piano interno 
risulta di dne Tascie muscolari assai larghe, situale ia 
^>iisa di sciarpa su' lati del cardia , una da dritta a 
ministra sulla grande tuberosità del viscere, l'altra da 
sinistra a deetra dalla parte del piloro. Lu grossezza di 
questo strato uiuscolare dello stomaco non è peraltro 
grande quanto nella faringe e nell' esufago ; e, nella 
parte spleiiica dell'organo, i tre piani che Li formano 
hanno visibilmente le loro fibre alquanto discoste le une 
dalle altre. 

A ([uesti due strati che formano essenzialmente Io 
Etomnco, conviene aggiungerne un terao che lo ricopre 
esternamente. E qupsto un prolnn jaiiiento del peritoneo, 

e mediante il quale questi visceri vengono retti nello 

cazione con codeste cavitS. In fntli, questo terzo strato 

ne ricopre le faccie anteriore e posteriore cui aderisco 
lievemente, lascia, in vece, libere le due curvalure, e 
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prolangaai al di là dì loro per andare a formare i coi) 
detti epiploon gastro-epatico , gattrù-ipenico , « gattro- 
coUco, L' nnioae di qaHto itrato sieroso oon quelle pani 
dimoitra basta ntements non e ne re «gli altro, oome ab- 
biamo già detto, che no certo peduncolo, il quale terre 
a fiatare lo stomaco nella cavità «planooioB dell' addo- 
niR : in fauij i due epiploon gastco-epatìco e gastro-splo' 
nico, servono visibilmente a lostenere lo stomaco in 
quel punto dell' addome che ei occupa. 

Un tenuto lamelloso unisce tra di loro queste tre 
lunicbe mucco«e, muscolare e sierosa ; e vari anatomici 
le avevano volute coniiderare quali altre membrane 
oottitnentì dello stomaco, sotto nome di membrana ner- 
vota o vateolare- Arterie » venn , vai! lìnfatioi e nervi 
dìramansi in ciatoana di queste membrane. Le arterie 
stanno disposte lungo le curvature dello stomaco, che 
in tal modo sembrano circuire in guisa di circolo ; nella 
piccola curvatura, trovansi l'arteria coronaria atomatica, 
ed il ramo pilorico dell' arteria epatica; nella grande 
curvatura sono, l'arteria gaftro-epiploica destra, die è 
un ramo dell'arteria epatica, e l'arteria gastro epiploica 
ainistra , che è un ramo dell' arteria splenica' Inoltre . 
dalla parte della tuberosità sinistra, indietro, 1' arteria 
aplenica somministra allo stomaco numerosi rami, detti 
vaù brevi , o gastro- tpleiuci che credevanii destinati a 
pottare nello stomaco un saligne preparato dalla milu 
per la fiinnaiions del sago gastrico; ma, questi vasi 
staccandosi dall' arteria splenica prima che qnesta si 
distribuisca alla tnilaa, non pub ammettersi un tale tuo, 
e probabilmente questi vasi brevi tiovansi qui solo per 
completare il circolo. I nervi dello stomaco sono di due 
sorti: alcuni vengono dal trispUncnico , dal plesso ce- 
liaco , ed accompagnano le arterie in tutte le loro ra- 
mificBaìoni ; gli altri vengono dal pneumo-gastrìco, che 
forma, col nervo aaalogo del lato opposto, qaasi no anello 
intorno all' orifisio cardiaco. In qnanto ai linfìitioi, csil 
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abboadano nello itomacn, e dei gangli di qneato aiste- 
ma Tcndonii apecialmente TÌaniti presso alle «airatiiis 
di qiie.^to viscere. Ma non comparisce qti\ veruno di quei ' 
vasi cliiliferì che vedremo abbondam nella parte >upe- 
fiore dell' intestino. 

£ questa la descrizione dello «tomaco, organo la cui 
rapacità interna è impossibile a calcolarli, perchè, di- 
versifica secondo gl'individui , le assuefazioni prese, le 
circostanze della morte , ec. La sua struttura presenta 
nuove prove ohe l' nomo A onnivoro j poiohè partecipa, 
di qnella dei carnivori e di qnelia degli erbivori. I car- 
nivori, nutrendosi di un alimento molto limile alla loro 
natura, non avevano duopo dì prendere questo cibo ia 
molta copia, né che esso si tratteneite gran tempo nello 
Sloniaco; per tale motivo il loro ventricolo è general- 
mente meno aranric; , e 1' esnfago vi s' introduce molto 
s sinisira, nel ],uo opposto a quello o?c termina 

il piloro, in guisa chi; la tubnrosita sinistra dell'organo 
è pochissimo estesa. Gli erbivon mostrano coudizioni af- 
fatto diverge; il loro alimenta , più lontano dalla pn>- 
-pria natura, doveva soggiornare più. tempo nello stomaco 
ed euere pre*o in maggiore quantità ; perciò questo vi* 
acero ha generalmente maggiore capacità , e 1' eacfag» 
vi s'ìntrodoce molto a dritta, vioinìaiìmo al piloro, in 
modo che la tnberotitì sinistra dell'organo ha nn'enorma 
grandezEa. Spesso ancora, negli erbivori, qnelle tre parti 
dello stomaco da noi specificate coi nomi di tubero- 
aità sinistra, tuberositSi destra , e corpo dello stomaco, 
sono divise e sembrano formare altrettanti venliicoli 
separati ; allora, lo stomaco è moUipUce, Ciò, per esem* 
pio, accade nei ruminanti , il cui stomaco è composto 
di quattro parti, cioè : il sacco o erbaio , ohe i la pift 
vaita, occupa quasi tatto l' addome, ed è anal<^ alla 
tahenMlti nnìitra dell'organo ) la rtt», apecie di ooO' 
dtiaio che riprende l' alimento net laooo per riportarlo 
atta bocca, uve deve ONete oauvameote masticato j il 
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oentO'pallt che è analogo al corpo dolio itornsoo, ed or» 
r al[m«Dto pai» dopo ìa luminaBione ] ed infine , il 
yuagtìo, che è 1' anaingo della tuberosità piloiica, ed 
OYt terminaBi la digestione stomatica. L'alimento ti tin- 
viene lanto più alterato in queati «tonifichi , quanto è 
più vicino al quaglio. Or dunque, ripetiamolo, è evideuCe 
che lo stomaco dell' nomo presenta dei caratteri che tfin- 
ftono il mezzo tra quelli dei carnivori e quelli degli er- 
bivori ; per «sempìo , la tuberoiiià sioistra non ò uno 
•tamaGO dittintocome nell'erbivoro, non lia maggior gran' 
'den& che nel carniTom, eo. Porse , secondo la specie 
dell' sii ainatuio ne, etistono anche alcnae differenze nei 
sngbi 4ecietati dalla membrana interna dell' organo f ma 
tali differen» lono ignote. 

9.° Della mi/m.— La milza i nn vlioera auat groiiOj 
situato nell'addome, nell' ipocondrio sinistro j sotto al 
diaframma, sopra al rene sinistro, ed a manca dello sto- 
maco. Il suo voliirbe è assai grandejlaaua langheeza, 
è comunemente ili quattro pollici e mezzo ; la sna den- 
sità di due pollici e mezzo ; il suo peso di otto oncicj 
la sua massa stà a. quella dell'intiero corpo come i a 
soo: tutto questo però è suscettìbile di multe varietà. 
Il suO 'oaloteé rosso livido, la ina consistenza molle, oi 
tale obe il sno tessuto s' infrange facilmente sotto al 
dito. La sna figara ò iirAgolarmente triangolare. Nella 
saa faccia interna, ohe è qaella colla quale con-isponde 
allo stomaco ed al rene , presenta una fessura per cui 
arrivangli i vasi ed i nervi che servono a formare il suo 
parenchima. Gli elementi di questo sono; r^" l'arteria 
.ij>lenica, tsbn proviene dal tronco celiaco, e che, dopo 
avere somministrato dei rami pancreatici , e la gastro^ 
epiplnica sinistra, suddividcsi in molti rami che s'inol- 
trano nella scissura della milza, e ramificansi nel tessuto 
di quest'organo, a senno tale che esso ne sembia esclu- 
sivamente foimato. Mentre questi rami sono tuttora nella 
ripiegatura dell' epliploon gaatiO-Bplenìco^ e prima di di- 
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mnsru nella milza, eiei eom ministra no allo atomaco i 
YAsi brevi. II modo coi quale questo atterie termina- 
no nella milza & ignoto ; itoltanto sembra che l'inopu- 
lazione delle arteiiuzze colle venuzze uoneia facile quan- 
to nelle altre parti del corpo, e che lo anattoraoii tta 
le Btteiiuzise non sieno coti frequenti- Sa si allaccia 
uno dei rami dell'arteria spUnioa,si nooide quella por- 
zione di milza ove tale ramo distiibuìvan; è questa nii> 
esperienza fatta da Atiolant ; so iniettasi dall' arU ia 
uno di questi rami , essa non passa negli altri. SiceliA 
la milsa sembra esaere ua' aggio menuione di vcrii lobi 
distinti; ed, in fatti, in alcuni animali, «ssa trorasl in 
lobi separutl, il che dette luogo a dite eh' essa era mol- 
tiplice, che vi erano diverte milze ; la vena splenìca, 
che naice da numerose radicette diaseminale nel teiSQtO 
della milza.' q>ieite radicette gradatamente unìsconsi in 
rsmosf^elli, in rami che terminano in tre o quattro tron- 
chi, i quali escono dalla scissura della milza, e questi 
finalmente ai riuniscono in uno solo, che và ad aprirsi 
nella Tana porta. Però, alcune rene dello stomaco^ del 
pancreas, concorrono anch'esse alla formazione di que- 
sta vena splenica : le sue diramanoni sono disttibnite 
nella milza al pari di quelle dell'arteria : esse non sono 
più numerose ; ma il doppio più grosse ; sono senza 7al- 
vule, hanno delle pareti sottili. Questi due elementi 
coatiiuenti della milza sono i più abbondanti ,■ 3." dei 
vasi linfatici che sono molto meno numeroai, e che in- 
seguili nelle ultime loro ramificazioni, non sembrano 
arrivare (ino agli interni corpuscoli della milza ; secon- 
do la loro situazione nell' organo, dividonsi in superfi' 
siali ed in profondi i 4*" nervi, provenienti dal plesso 
celìsco, ed un poco dal paio vago, formanti una rete 
di filetti intoiDO all'arteria splenica, ohe vìone da loro 
acoompsgnata in tutte le sue dìramaiioni aell' organi^ 
5.B del tasuta eellaìar» ohe serre di Tinoblo , d' inter- 
medio a tutte questa parti, ma ohe è in piccola quan- 
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tìUt 6.* no» meoArana propria, dw ricopra eitoraamea- 
te l'organo, vi adorisCB ÌDt(iiiain«oto, « (omminittra inol- 
ire delle f>uaìne fibrois alle ramificaztoni dell' artena • 
della vma ipleniche, mantiene qu<?>te ramificazioiii ÌM>-. 
late dal tessuto della milza, ed invia dei prolungamenti 
neir interno del parenchima, il che dà a questo un a- 
tpetto meno epugnoBO che TelicoUto ; tale membrana 
aembra eisei fibrosa / 7.° finalmente del sangue: ma un 
■angue diverso da quello che circola nelle ramificazioni 
dell' arteria e della Tena apleniche ; cha^iecoodo Tana* 
liii fattane dal sig. Vauqaélìn, difEéruCe ancora da qaa- 
Innqae altro aangaa, contenendo esio meno materia co* 
lorante, e fibrina) e più albnmlna e gelatinaj e ohe, 
alando fermo n«ll* organo , no forma parta integrante. 
Egli non aembra contenuto in cellette, come Io dioera 
Malpighi, ma in un aiatema capillare intermedio all'ar- 
teria ed alla vena spleniche , e che riempie i proliingn- 
menti fibrosi della membrana propria del viscere. Questi 
varii elementi ei associano in un modo cbe è impossi- 
liile a scoprirsi , ed in conasguenza ad etser descritto, 
e ne risulta un parenchima bastantemente molle , faci- 
le a lacerarsi, reticolato pifi che spongioso, da cai espri- 
me» no sangue che stagna nel suo interno, e aho è quel* 
lo da noi ora descrìtto. In &ttì, colla presane o collo 
loBoni riduoeai la milza ad una massa reticolata bianca i 
quel sistema capillare che contiene questo sangae sta- 
gnarne, comunica coU'arteria e specialmente colla vena 
■pleniche, I primari anatomici hanno discussi) molto in- 
torno alla natura dì questo parenchima : Malpigki non 
voleva vedervi che quelle glandola , quei follicoli, cui 
referìva tutti gli organi parenchimatosi del ci>rpo ; al 
contrario, Ruischio , lo diceva formato esclusivamente 
di vasi, oltre alla membrana fibrosa propria della milaai 
questo vìscere riceve ancora, almeno io parte, nn in- 
Tolucro dalla membrana sierosa comune a tutto l' tA- 
dome, dal peritonoo j « questo anù a formala al di 



Digilizefl Dy Google 



78 

li tra la mìlsaelo stomaco un appendice dell'epiploon, 
qnella eh* il »\^. ChatutierhunominM^ gMtro-tplenica, 
e nella di cui duplicatura stanno i vau breri. Del ri- 
manente , la milza è estensibile , tetra! bil» , « spedal- 
niente insensibile: vedonii dei cani, cai laslnttipa ne* 
gli esperimenti, divorarla loro stessi. 

Delf iaUtllMo. 

Qneata quarta ed ultima parte dell* appaiato digo- 
•tÌTO , è , nell' nomo , un canale muscolo-membranoso 
molto Inngo , esteso dallo stomaco all'ano; nella sua 
parte supcriore versansi due sughi utili a tjuellr: elabn- 
razioni die deve subirvi V alimento , cioè la bile ed il 
sugo pancreatico; e serve ad nn doppio uficio, essendo, 
in alto, il lao;;o ove formosi il chilo, ed ove questo pro- 
dotto della parte nutritiva degli alimenti viene assor- 
bito ; ed in ba>io j il serbatoio ed il condotto esoretore 
della parte non oatritiva dei maderimì alimenti, vale a 
dire, delle fecce. 

Questo intesiioo , oh' i plb o menu lungo ne! di- 
vetsi animali, lia nell'uomo,* sei a otto volte la longhea- 
sa del ooTpot d'onde la necesntà dei nameroiì giri dettì 
clreonvoluxìoni , ch'egli fa nella cavità dell'addome ove 
è contenuto. Delle duplicature, ohe sono appendici di 
quella mcinbrana sierosa che riveste l'interno dell'addo- 
roK, e che chìamansi mesenteri , lo sospendono in questa 
cavità ; e , secondo che queste duplicature hanno una 
certa lunghezza e lasseaza , rintnstino è fisso o mobile 
e fluttuante. Del resto ^ la sua struttura , è quasi simile 
iu tutta quella lunga estenrione; una membrana muceota 
ne forma la snperfioie inteina; nna membrana muscolare 
stà ìmmediaUmente aituata sopra a quella; e finalmente, 
affatto ia fuori, travasi nna membrana sierosa oh' è solo 
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Bccettoria all' organo , essendo esia un mero prolaag&- 
mento de! peritoneo, dei mesenterii, ed il peduncolo, rae- 
diaate il quale 1' organo è retto nell' addome. La m'ini- 
hrana miiccoBa è molle, tomentosa, ha un aspetto vellu- 
tato , ed al pari delle alrre uiuccose , è sede dì una pec- 
spirazione e di una secrezione inuccoaa. La membrana 
muscolare è composta di due piani di 6bie , talmente 
uniti fra di loro che non possono separarsi ; uno interno, 
composto di fibre circolali; «sterno l'altro, e composto di 
fib» lonj^tadiBali dÌBMiuiaate in tatto il oontoino del- 
l' inteitÌBo: qiuat« 6bn lono bianche, coma tutta quel- 
le la cui contraiiìone non è volontaria. Infine, la mem- 
brana «ierosa, o peritoneale, non b chn un'appendice 
della membrana sierosa dell' addome , la quale , dopa 
aver rìvestìta quella cavitk, si è ripÌRgata sull' intentino, 
lo ha cinto tra dne lamine, formando davanti a lui quella 
Tipiegatare alle quali atà sospeso, e che abbiamo detto 
chiamarsi msJenfsri- Un tessuto laminoso uoiece ciascuna 
di queste membiR ne Tona coU'altra; eraai anzi voluia 
cieare una qnarta membrana costituente dell' intestino. 
Mito nomadi tu/dea nervosa, di quel teisato che unisce 
la membrane mnccosa e muicolaie , La ttinica aiergsa 
non tocca immediatamante Tolgano che davanti e ani 
lati ; dietro essa lascia moto nno «pano , per il qnala 
arriyano all' inteitìno ì vasi ed i nervi ohe Io formano.: 
qneitt compongono una prima rete tra le membrane sie- 
rosa e intucolare, e poi una seconda tra le membrane 
mnicolare e muccosa. 

Questo intestino, apparentemente unico, offre, nel- 
l'uomo, nei divergi punti d^lla lunj^a sua estensione, 
alcune diiTerenze che lo fecero suddividere in vorie f,or- 
eioni, E primieramente , preientando egli nei suoi tre 
quarti euperioTÌ un calibro evidentemente più pìeoolo 
che nel suo qnarto inferioro, si divise in due parti, l'ia- 
,itestino tenue, e l' intestino crosto- Questa divisione i nel- 
l'uomo tanto piti ragionevole > i." ohe la fanaìoni dì 
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qneat! dne- ini» tini tono diffamiti ; »rTenda fl prhno 
mila ohilìlìcuionn ed ■H'uBotbì mento del chilo, s per- 
ciò lioevendo salo nel tao interno i ioghi ageatì di que- 
sta ohilifìcraìone. U bile ed il sugo pancreatico, ed aven- 
do parimente >olo i vati chiliferi o aisorbenti del chi- 
lo ; il lecondo^ in vece , non cMendo altro chs il ser- 
batoio ed il condotto escretore delle feccie ; 9 0 che la 
divisione di questi due intestini ò indicata da una vai- 
Tola esiitenle nel panto della loro rinnione, e che è di- 
spoita in modo tale ohe la materia tragitta facilmente 
dall' inteitino tenue nel omu, ma diffioilmests retro- 
grada dal craiso nel taone. 

Quindi, dietro alla strutlnra , la forma, la situazio- 
ne, venne generalmente aaddiviso ognuno di questi dna 
intestini in trn porzioni, cioè,* l'intestino tenue in ciò 
che chiamasi il duodeno, il digiuno e l'ileo, e quello cras- 
so in ciò che diceiii il c«co, il colon, ed il retto; in gui- 
sa che nell'aomo furono riconosciuti sei intestini. Uim 
tale distinzione è però assai meno importante della pri- 
ma , cli'è quella a tenore della quale deacriveremo ora 
il tubo inieitinale dell' nomo , referendo all'iniestioo te- 
nue l'istoria delle glandolo che spandono nel ano interno 
i sughi utili alla digestione, vale ■ dite, il fegato ed U 
pancreas, 

i." Dell'intestina tenue, » Fegato e del Pan- 
CTtftu.— L'intestino tenue à quella porzione del tubo io- 
teslinale che tiene dietro immedìalamente allo stomaco, 
e che ricevendo nel suo interno U bile ed il sugo pan- 
creatico, è sede della chiliiìcazione degli alimenti c del- 
l'assorbimento del chilo : formando da sò solo i quattro 
quinti dell'iutiero tubo intestinale, egli riempie colla 
sue circonvolusaiooi tutta la parte media dell'addome, le 
legioni ombilìcale ed ìppogastiicai e, nella regione ilia- 
ca destiaj abboccasi nell' intesHoo omso. Noi abbiamo 
aooennato che ivi lina valvola InCsraa segnava il pun- 
to di demaccaBìone. Il suo oalìbro, variabile nei diveni 
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punti della Bua estensione, ha all'inciica ud pollice di 
diametro. Venne suddiviio in tie porzioni; il duodeno 
elle n' è il principio, il digiuno che lo segue, e l'ileo 

A. Duodeno. — Il tlnodeno d tanto più meritevole 
di una particolare descrizione in quanto che nel.a^oin- 
teiDO Tengono' a tertniniwe quei due sughi ohe sono f^li 
agenti della chilificasione. Fu cosi nominato, perohè la 
ma. Inngfaezza è ragguagliata a quella di dodici dita, 
n «no oalìbro, molto iaferion a quello della atolnaso, 
è pib piccolo ancora di quello deU'intoHiuo craiso, m- 
pera alquanto quello del rimanente intestino tenue. Oo- 
eupando la parte media e profondai dell' addome, appli- 
cato sulla colonna vertebrale, ei descrìve un semi-cir- 
colo la cui convessità è a destra , e la concavità a li- 
nistra.e cinge il pancreas, ch'ò una di quelle glandole 
che Forniscono sughi utili alla chililìcazione. 

Ecco il corso preciso di questa porzione intestinale 
incominciando al piloro, ove un ristringi mento visibile 
all'eiteriio, e ch'à una traccia della valvola pilorica, con< 
tranegna la ma origine , e»a portati prima orìnsontal- 
mente indietro e a destra sotto al fegato ed alla Teuù- 
ohetta del fiele , per lo spazio di due pollici ; poi , ai 
curva per scendere direttamente avanti il rene deitro, 
fino all'altezza della terza vertebra dei lombi ; ed ìnS- . 
ne si curva di bel nuovo per ricnndursi trasversalmente 
a sinistra passando davanti la epina, al di là della quale 
terminasi nel digiuno. Sicché viene a descrìvere nel suo 
totale una specie di c la cui concavità è volta a sini- 
stra; dietro a questo vi furono distinte tre porzioni/ 
nna prima, situata orizzontalmente sotto al fegato, uaa 
seconda, scendente verticalmente davanti al rene destro, 
ed una tene, ìnferiote^ nnoTamente trasversa, e collocata 
nella grò i sena del meMieolon trasverso. 

Nell'interno di questo inteitino ecoigeai quella mem- 
brana mnocosa ohe ne forma la parte inierna, ch'd tos* 
Tomo IV. 6 
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lastra, ci otTre una quantità di pieglie ciicolari molto 
prossime le une allo altre, e che chiamansi valvole con- 
Tìiveati. Quesle pieghe non sono semplici rughe formate 
passivamente dalla contrazione della esterna membrana 
muioolare; dipendono esse dalla primitiva organizzazio- 
ne della membrana mnccoia, e non si canoellana, qua- 
lunque liaai la diitenaiona dell'intestino. Nel fondo di 
queste pieghe, e mila loro anperficie, atanno le TtlloaitL 
esalanti ed aisorboniì dell'intestino, vale a dire, gli ori- 
£ii di quei vasi,, mediante i quali l'inteiiÌDo esala ed 
assoibisce) sono esse che daoao alla membrana ua'ap- 
paten» vellutata; e consistono in una sorte dì frange 
strette e membranose , fluttuanti , che presentano nelle 
loro estremiti! una specie di ampolla ovata, e sono foi- 
mate dall'agglomerazione di vasi capillari arteriosi, ve- 
Dosi, linfatici, e di un piccolo nervo, in una orditara 
cellulare- Questa membrana contiene ancora dei nume- 
rosi follicoli ohe sccifìtuno un mucco lubrificante, ohe 
da Hallero fu chiamato sugo intestinale. 

Questi follicoli SODO quelli ohe impropriamen'e fii- 
lono detti glandola di Braanar. Infine , cinque dita al 
di Ih del piloro , nel laogo ove la seoonda poraiono dì 
qnesto duodeno si unisce colla terza, trovasi nell'inter- 
no di quest'intestino un rilievo allungato, terminato in 
foima di punta spaccata nel suo mezzo, e ch'è l'imboc- 
catura in questo intestino, dei dulti escretori della bile 
e del sugo pancreatico : questi due condotti ora termi- 
nano nell'intestino non una e medesima apertura; ed 
ora sono separati, ma perà accosto l'uno all'altro. 

Del rimanente, l'organisaanone di questo intestino 
è quale l'abbiàmo descritta eomnne all'intiero tubo in- 
testinale: solamente la membrana muscolare i più densa, 
e la tunica peritoneale manca in qualche luogo ; In fatti 
U peritoneo non cinge realmente il duodeno che nella 
prima sna porzione ; passa solamente davanti alla seconda 
c manca affatto nella tena, la quale abbiamo dotto «Mere 
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racchiusa nella grossena del mesocolou trasvergo, Rimlt» 
da questo la duplice conseguenza: i." che il duodeno 
»tà molto pii\ fìsso degli nitri intestini, cosa cii'era ne- 
cessaria perché ei non stirasse nè lo atomnco, nè i dutti 
culedoco e pancreatico; a." ch'egli è capace di una di< 
aCeosione maggiore, il che, unito ai sughi che spandonsi 
nel suo inteiuo, dette luogo a considerarlo per un 
condo ttonueo , e lo fece nominare talvolta voiUiieuìiu 
mccanturìatus 

AU'iitOtia di qaes» inteitino và unita quella delle 
due glandolo ebe io m ministrano la bìls ed il ango pan- 
oieatico Tersati nel >uo interno, vale a dire, il fegato ed 
n pancreas. 

'// Fegato. — 11 fefiato è una grossa glandola Bìtanta 
nell'addome, immediatamente sotto al diaframma, riem- 
pie tutto l'ipocondrio destro ed una gran parte dell'epi- 
gastrio , ed è r organo EPcrttorc dì qaeì fluido panico- 
lare nominato ii7e. AUà tiuiziune delle seciezioiil indi- 
cheremo dettagliatamente la sua struttura, come pure 
tutta l'istoria della secreBÌona della bile perobi l'a» di 
questo umore non si referisce piobabilmente solo alla 
fuDBioue digestiva, e che inoltre sonovi inteiessantl dl- 
acuuioni circa al materiali che la produconOa Ora ci li- 
miteremo ad indicare quanto interessa sape» cìroa al- 
l'apparato, biliare per la digestione. 

fi fegato stacca dalla sua faccia concava un dutto 
escretore destinato ad andarsi a terminare nell'intestino 
duodeno ed espandervi labile. Questo canale, nella sua 
parte superiore, chiamasi cariala epatico i dirigendosi ver- 
so l'intestino , egli dà origine, prima d'arrivarvi, ad 
un altro canale che segna un cammino retrogrado , ed 
è detto canale cistico. Questo fa capo ad una piccola 
vescichetta, sospesa nella fecola inferioie del fegato e 
nominata vasi^chetta del fiale . Ialine , al di là di quel, 
punto oro nasce il canale datico, ì] dotto epatico con- 
tinua il ano canuniiio tmm 1' ìoteatiao duodeno , noe- 
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Tendo allora il nomv di dotto coledoco , e lembranilo 
fi>niuito dal due dnttì epatico e cistico ; e giunto al 
luogo ove la teconda poizioue di qaest' inteitino si nni- 
soe colla terza, ei penetra Del suo interno traforando 
gtadamente ciascuna delle sue tre membrana , e lerpeg- 
glando per qualche tempo tra di loro. 

Qual' è 1' uficio dj ognuna di queste parti? non 
v'ha dubbio che il fegato secreta, mediante il mecca- 
nismo delle leoreEioni, la bile; e ciò in un modo con- 
tinuo, ma certamonte in maggiore abbondansa nell'i- 
atante ove l'alimento, cambiato in chimo dallo atomaco, 
giunge n eli'' intestino. Tutte le altre parti servono solo 
sU'eacrezÌDne dell' umore ed a p»rtarla iiell' inteitìno j 
ina yi sono alcune discrepanze circa a questa escrezio- 
ne. I.» Secondo alcuni, della bile sgorga in ogni tempo 
neir interno del duodeno dai dotti epatico e coledoco; 
ma la quantità non è uguale se v'è o nò digestione; 
nel primo caso, non solo tutta la bile che il fegato se- 
creta arriva nel duodeno, ma ti si spande ancora tutta 
quella che nell' intervallo delle digestioni si aoÉumnlb 
nella vescichetta del fiele .■ nel secondo caso, in vece, 
arriva nel duodeno ana sola poniena della bile wcre- 
tata i quell'altra risale per il canale ciitiao , « và a porti 
in deposito nella vescichetta dèi fiele, I settari di que- 
sta opinione si fondano sul trovarsi sempre della bile 
nel duodeno ; sul)' essere la vescichetta tanto piiì ripie- 
na di questo umore quanto fu pii'i lunga 1' aitiuenia ; e 
■al trovarsi in vece questo serbatoio vuoto immediata- 
mente dopo la digestione. La difficulià stà allora nel sa- 
pere come la bile vada in parte, fuori dei tempi della 
digestione, nella vescichetta del fiele, e come poi questa 
si vuoti nel momento della digestione. Circa al primo 
ponto, furono supposti dei canali estesi direttamente dal 
ftgato alla veiciohetta , e peroifr ohiamarunai «jMUO-ei- 
tticìì ma, se questi canali esiitoBO in mold oocelli, ret> 
tili, e peioi^ non fiirono per6 ancoia sooperti nell' oi>- 
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Tiio. Kon vedesi realmente altra via per il passaggio della 
bile, dal fegato alla Teacichetta , che il dotto oìsiico; 
ma la sua direzione è retrograda, e come mai supporre 
che la bile poisa risalirvi contro il suo proprio peso/ 
Con verrebbe per altro anunettere un tal fatto. In quan- 
to al meccanismo, mediante il qaali) la- Tcscichetta ai 
TQOta neL tempo della dìgeitione « dalla bila ohe <iod> 
tiene , erasi ■opposto che il duodeno , dietro allo stato 
di ripienezza cagionato in Ini dall'ingresso degli alimen- 
ti , alzasse meccanicamenie la vescichetta ; e 1' obbli- 
gasse a Rpandere la bile in lei contenuta ; ma 1' ana- 
tomia smentisce qoesta supposizione; il duodeno e la 
Tescìchetta non etanno in tali rapporti di situanione lìa 
prestarsi a questo risultalo. Conviene ammettere che la 
vescichetta, dietro all' irritazione operata dall'alimento, 
dal chimo, snir orifizio del dotto coledoco, si contragga 
in guisa da apandete quel liquido che la riempie f ed 
è peraltro sicuro ohe 1' organiziazìone di questa vesoi« 
chetta non ò niente muioolare. a.« Secondo altii , la bi- 
le , beochè lactetata oontinnamente» non ceda nell' in- 
testino duodeno che net tempo della chilificazione j fuori 
di qnel momento , il dotto coledoco stà ristretto , co- 
stringe tutta la bile a rifluire mediante il dutto cistico 
nella vescichetta ; ed è soltanto quando questa n' è pie- 
na , che ne arriva forzatamente nel duodeno. Ma può 
obiettarsi a questa opinione , che ponendo casualmente 
allo scoperto il dulto Citledoco , se ne vede sguigar la 
bile goccia a goccia ; il sig- Magendie , che ha eseguito 
qaeito esperimento sù dei cani, ha veduto la bile sgor- 
gate dall' orifizio del canale due volte circa per minuto, 
il che à probabilmente il tempo occorrente perobi le 
zie faccia la secrezione. 

Tuttavia , nell'una e nell'altra Ìpo test, disti ngnonsl 
sempre dne specie di bile: una ohe proceda immedìata- 
menle dal fegato e chiamasi epaiìea f e l' altra che vie- 
ne dalla vescichetta, e che dicesi citttca. Questa A molto 
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pili ftinaia , piii donia, di colore più cupo, c Ji essa fa 
ipecialmente fatta l'analiii; em presentasi sotto l'appet- 
to di un fluido giallo verde, vischioso, alquanto amaro; 
ed i suoi elenieoti componenti sono^ sfrondo il sig. 
Tììsaard, in iioo parti, loou di acqua, 4a di albumina, 
4l di toitauia nsioota , a a jo di materia gialla (Sa 
b dì soda libera j 4 * ^ ''i foifatu , d' idr odorato e di 
■olfato di soda, di fosfato dì calce, e di cuido di fetro. 
Secondo il aig. Chmiallier caia oonliene para nt> poco di 
pìoromele. la- bile epatica piobabilmente ne diSétiice 
aolo coll'esaere i anoi elementi meno concentrati: non- 
dimeno il sig. Orfiia dice che ma non contiene picro- 
meie. S' ignora quale Tatiaaione la vescichetta produca 
nella bile; se gli aggiunga alcuni elementi secretati dalla 
interna eoa superficie j OTTero, il che è molto più pro- 
babile , se soltanto condensi , e concentri la bile, spo- 
gliandola, per Dieaao dell'assorbimento dalle sue parti 
più iluide. 

// PdH0FSat--^tiesta seconda glandola destinata 
alla ohilìficasione, è lungi dall'essere costante quanto il 
fegato nella generalità de^Ii animali. Nell'uomo , essa 
ha nna tessitura presso a poco analoga a quella delle 
piandole saliTatì, e perdi» fa chiamata glandola talivala 
addominah. Situata trasversalmente nell'addome, dìrtro 
allo stomaco , nel concavo del duodeno , il pancreas è 
lungo sei pollici, di colore bianco rossastro di una coo- 
eÌBtenca solida , ed ha quell'organizzazione cho diremo 
essere propria di tutte U glandola ! vale a dire che ri- 
sulta di diversi sistemi vascolari inosciilati l'uno col- 
l'altro per mezzo delle loto estremità capillari, cioè: 
prima, un sistema vascolare arterioso, elie porla quel 
sangue che contiene i materiali della secrezione : quin 
di due altri sistemi vascolari inusculatì con quello me- 
diante le loro estremità capillari) uno, di vene che 
operano 1' assorbime9to interno , e raccolgono il sangns 
mperBuoj e l'altro, di m! seoeraentì, che sono quelli 
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che fabbricano il fluido secretato: questi tiiiniscongi 
tutti in un unico canale Recietore , che va n gottarsi 
nel iìuodei?0, nel punto di unione doUa senoiKin porzio- 
ne colla terza, talvolta distintamente dal dutto coledo 
CO, ma però aisai vicino a lui; ed a volte,, in vece con- 
falo aeco. Qaeato pancreas seoreta, col meocaniamo dells 
■eoieaioni un mgo paiticolare detto panenatioo. La m- 
erezione aocade di continuo, ma 4 pHi abbondante nel 
tempo della chil ificazione. Vi furono delle diapttte anoha 
circa all'escrezione dì questo umorei l.« Alcuni disaero 
cVei si versava nel duodeno oontinnamente j ma però 
in minor dose fuori del tempo della digestione, ed in 
vece più abbondantemente in quell'epoca. Altri di- 
cono che ordinariamente il canale pancreatico «tà serra- 
to , o non manda il sugo nell'intestino che durante la 
chilificazione. Ma allora converreijbe ammettere che con- 
temporaneamente sospendasi la secrezione, non essendo 
qui una vescichetta ove il sugo possa trattenersi in de- 
posito, come accade nell'apparato biliare: ma, se ponesi 
allo scoperto l'oriiizìo del datto pancreatico, come lo ha 
fatto il Big. Magendie in alcuni caiiij T«deiì il floido 
sgorgare di ountiouo, o almeno con quei soli ìntenalli 
voluti dal tempo oh'efige la seoteaìoos onde prodursi. 
S'intende che la soluzione dì un tale quesito, riguardo 
^d uno dei due Snidi della chili fioaaìone, è intìerameote 
applicabile all'altro; e siccome non esiste vescichetta 
nell'apparato pancreatico, che, ia molti animali, essa 
manca antihe nell'apparato biliare, ci sembra che l'opi- 
Tiione di coloro i quali stabiliscono che la bile cola con • 
tinuamente nel duodeno sia la più verosimile. Potrebbe 
però supporsi ctie gli stessi canali secernenti facessero 
al fluido le veci di serbatoio, come avviene in altre 
glandole la di cui escrezione si fa interpolatamente, per 
esempio nella mammella. 

Circa alla natura del sugo pancreatico, eaia è tut- 
tora poco^nota^ attesa la difficoltà che •'incoDira ad 
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ottenerln poro. DtgTtu^ftit piocnntwio infradneera nel 
datro pinonalieu.di od animale vÌTonte , dalla ina e- 
■tiemia intestinale, un cannello di penna cbe dall'al- 
tra parte andava in una boccettina cli'egti attaooaTa 
flotto al ventie dell'animale; il Big. Magendie scopre 
l'orifizio del canale , ed aspira con una pìccola pipa il 
fluirlo a misura che comparisce. I più lo paragonano alla 
saliva, e lo dicono, inodoro, insipido, viscliioso, limpido 
d'un bianco turchiniccio. Silvio lo rficeTa acido ; ed al- 
l' opposto, DrelincouTt, Pecklin, Fed. Hoffmann, Boerhave 

10 dicevano alcalino' Fordyce dice avrlo analizzato , e 
averci riacontrato dell'^acqua, del mucro, dell'albumina, 
della soda e del fosforo. Infìne, il sig. Magendie dice che 

11 suo colore è lievemente giallastro, il sapore salso, ch'i 
inodoro, alcalino ed in parte coagulabile dal calore. 
Hon gli parve oh'ei ai producesse pi& nel tempo della 
digestìoncohe fuori di quell'Apoca* ed agginogeoha nel 
enei esperimenti ne agoigava appena una goccia ogni 
mezz'ora (i). 

fi. Del Digiano e delTIleo. — I due altri intestini 
tenui hanno una ragguardevole lunghezza: formando da 
sè soli i tre quarti del tubo intestinale, inroni luci andò 
dal duodeno, senza ch'esista traccia di demarcazione 
tra loro e quest'intestino, cesi diri^onsi in basso, facendo 
un gran nnmero di circonvoluzioni , e vengono final* 
mente nella regione iliaca di-atra ad aliborcarKÌ col primo 
degl'intestini crassi, col ceco. In tale mudo riempiono 
quasi tutto l'addome , situati apecialmeiite nel mezzo e 
oircoacritti dall' intestino crasso , che forma un cerchio 
intorno a loro. 

Il primo^ quello ohe tiene dietro immediatamenie 

(i) È tuM nitaril* fi iDppom (A« li qnilill in due «ngliì, bfla a 
■ngo paucreiticD, dlrenEDchi negli ■HnuK «rbimrl ■ nd omiTorl .■ ma 
i nn» ricerra di teatini , e dm alli qa*li nolU iBCora il di nolo. 
Soia upplainn: l.* cbc Is Bile At^ì erhitnrì contitne uni Hwtinu pir. 
Ucolare, della pìcrooitle, la quale manca, o i minore mila Iute dei twi 
nivarij a.* ilie la Iòle ciiUca ««irte in pariicolar nudo uri camÌTOil. 
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hI daodeno , è chiamato digiuno , perchè trovasi quaai 
sempre vuoto j ed il secondo è detto ileo, a molÌTO dei 
oumeroii già che descrive. Ma, le demarcaiioni tra l'ano 
e l'altro sono poco precise; nominali diglnno qn<>lla 
porBÌooe immediatamente oontinDa col duodeno, eh' è 
la più rossa j che presenta nel sno interno un maggior 
numero di valvole conniventi e Ai villoaitb chilose, e che 
occupa particolarmenie la regione ombelicale. L'ileo, in 
vene, è qiiello che termiua l'intestino tenne, ch'è pià 
ecolorito, che presenta meno valvole conniventi e vil- 
losità chilose, e che occupa le legioDÌ iliache. Ma tutta 
questo è cosi poco preciso, che Winslow teneva per di- 
giuno ì duR quinti superiori dell'in test ino tenue e for~ 
mava l'ileo dei tre quinti inferiori, e noi qui ci confor-> 
miamo tM'HalUr e al Deisault che proposero di consi- 
derarlo per un solo inteatino. 

QuPsto intestino mostra nei suo interno quasi le 
medesime parti da noi accennate nel duodeno, vale a 
dire, t-o le valvole oonnìventi che sono però più ab' 
iKindanti nel digiuno che nel duodeno, e che scompa- 
rendo nel cono dell'ileo, vengono supplite da mere ru- 
ghe longitudinali; a." le villosità chilose ed assorbenti 
che parimente abbondano nel digiuno e gradatamente 
spariscono nell'ileo. Circa alla sua organizzazione, ò 
quella consueta di ogni intestino, e consiste : i." in uns 
interna membrana muccosa, ricca di follicoli, rietti glaa- 
dole di Peyer, di Brunner,Ai Liberkun, i quali sono tanto 
più abbondanti quanto esaminanai più in basso nell'in- 
testino, e secretano una muccosità, cni Haller aveva vo- 
luto attribuire una grande parte nella cliiliHcazione 
sotto nome di sugo intestinale- Questa muccosa è tanto 
più fungosa e vellutata qunnto considerasi più in allo 
nell'intestino, i." In una membrana muscolare composta 
di fibre bianche, delle quali alcune sono circolari, altre 
longitudinali. 3." In un'esterna membrana sierosa , ap- 
{lendice del peritoneo, la quale dopo «ver circondato 
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l'iateBtino .'fonna dietro a lai ana daplioitim astai flo- 
scia, eh' è il meienterio piopriamente detto , « mediante 
il quale l'iatMiìno stà come fluttuante nell'addome. 

3.0 L'Intestino erotto. — ^Liotestino crasio i ^ella 
poraione elio termina il tubo ieteitinale, e ohe da una 
parte corttinua col l'in tei ti no tenue , dall'alira, termina 
all'ano. Molto più corto dell'intestitio tenue, fermando 
appena il quinto del tubo digt-stivo , perù molto pii» 
grosso, egli e ad nn tempo il serbatoio ed il condotto 
escretore delle fecce. Attaccato più siabilmente a quelle 
regioni aildominnlì ch't:f;li occupa, ed in conseguenza 

stra, sale lungo il fianco destro fiuo sotto al fegato, 
traversa allora in alto l'addome per recarsi al fianco 
sinistro, ridiscende fino nella regione iliaca tiuistra, e 
finalmente s'inoltra nel bacino e nella ooncaTità ante- 
liors del sacro, per Skx capo all'ano. Così, viene ad oo- 
cnpare tutto il nontorno dell'addome, desoiÌTendo ua 
gran giro intorno all'intestino tenue, ed avvìlappandolo 
in un cerchio. Fu anch'esso suddiviso in tre poisJoni; 
il ceco che n'è il principio , il colon ohe ne viene do- 
po, ed il retto che lo termina. 

A. // Ceco. — Il ceco è così nominato, perohA riceve 
l'imboccalura dell'ileo non gik capo a capo, tua nel tuo 
mezzo e quasi nella sua parte superiore, in guisa che 

di-sacco. Lungo tre a quattro dita, e di larghezza quasi 
doppia di quella dell'intestino tenue , esso è situato 
nella fossa iliaca destra che occupa per intiero, e nella 
quale stà £ssato in modo da non polere cambiar luogo- 
Questo intestino, in alto continuasi col colon, sensa 
che vi sia tra ^oro demaicasione alcuna; in alto pure 
e a sinistra , ei riceve l'imboccatura dell' ileq ohe for- 
ma teca nn angolo acuto in alto, otliuo in basso, e ohe 
essendo vicinissimo alla continnaclouM del ceco nel co- 
lon, lascia sotto di sé quasi tutto il oeob, d'onde derivi 
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il nome dato a (|Me«to intestino. All' esterno, un tievn 
incavo circolale, rraccia della valvola che vedremo cbì- 
etcrn internamente in qneito punto dell'intestino, « 
maggiore grossezza nello pareti dell'organo, lono i Regni 
apparenti di questa nnionft deirinteiiìno tenne ooll'ln- 
testino oratBO. In haaao ed a siniatm, itaocaii da que- 
sto intestino nna piooula ponione, langa due O tre pol- 
lici, della grotseitza di un cannello mezzano di penna 
da scrivere, e che, a mutivo d'.-lla sua rasinmigliania 
ron un verme, fu nominala appendice vermiforme del 
ceco. All'esterno, questo intestino presenta tre solchi 
longitudinali, divisi da tre rilievi inegitalmente alti, i 
quali dipendono ila una particolare disposizion)^ della 
membrana muscolare die faremo conoscere in breve. In- 
fine, il suo contorno è gnnrnito di frangio adipose, detto 
appendici epiplùiche, di cui ancora accenneremo in breve 
la conformazione. 

Il ceco offre internamente tre golchì longitudinali, 
divisi l'uno dall'altro per mezso di brìglie, e ohe cor- 
rispondono ai rilievi da noi indicati nella superfioie o* 
sterna. Nei loro interstizi trovansl dell« specie di bri- 
glie che gli dividono io semì-Gellnle bastanCemenb) pro- 
ftnde queste briglie si diitìngnono dalle valvole conni- 
venti, perchè le tre membrane dell'intestino concorrono 
a formarle. Troveremo una tale disposinone ancora più 
marcata nel colon. D'altronde questa superfìcie interna 
del colon presenta le medesime parti che il rimanente, 
tubo intestinale, vale a dire, delle villosità esalanti ed 
adsorbenti , e dei follìcoli muccosi ; ma le prime sono 
B!:>a! più corte, essendo qui l'assorbì mento meno ailìvo, 
e non rontenpono altrimenti di quelle cliilifere j edj al- 
l'opposto, i follicoli mnccosi sono in magiior coiiia, l'In- 
testino avendo qui maggior bisogno di essere lubrìlioato 
per operate la progressione delle materie. 

La maggiore diversità ch'esiste in questo intestino 
è quella velvoU particolare ohe ouervasì nel ano in- 
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terno in qnel pnnto ov'«Ì riceve l'imboooRton dell'ileo; 
n l'appendioe Tenniforma ohe ri stacca dalla sua parte 
anteriore e inferiore. Nel panto dell'unione dei dae in- 
tcitini , oatervaii nell' intsino una promineasa. molle , 
i-chìacoiata dall'alto al bino, tratrenalmfnte ellìttica , 
e che ìlei veno della sua langhezza è diviia in due 
labbra. Uno di queiti labbri è in alto e sembra appar- 
tenere all'ileo ed al colon insieme.- fu perciò chiamato 
ileo-colico; è il più stretto. L'altro è ìnrprìore, e spetta 
in vece all'ileo ed al ceco, d'onde fu nominalo i/«o-ce- 
cale i i il più laigo. Ne risulta una valvola talmento 
disposta, che i due labbri dai quali è formata discostansi 
naturalmente, quando delle materie tendono a paMare 
dell'intestino tenue nel crasso, nd in vece, ai avvicinano, 
s'incrociano, sì riroprono, ed obliterano cosi l'intiero pas- 
saggio, allorché delle materie tendono a reflniie dall'ia-» 
testino Classo nell'ileo- Essa è formata dalla rianiona 
delle dae membrane interne dell'ileo, vale a dire, della 
mnccoaa ed un poco delle fibre circolari della membra- 
na muicolaro, colle medesime parli dell'intestino colon, 
nel labbro superiore, e dell'intestino ceco nel labbro in- 
feriore. Le altre porstoni costituenti dell'in testi no, cioè 
le fibre longitudinali della membrana muscolare e la 
membrana peritoneale , rimangono estranee alla di lei 
formuzione e prolunganti dall'ileo sul ceco e sul colon, 
senza partecipare alla struttura di qupata valvola. Al- 
l'estremità di questa valvola, detta di Bahu'mo o ileo- 
cecale , vedonsi dei piccoli tendini che sono biforcati 
nelle sue labbra e danno loro dflla stabilità; Morga- 
gni gli chiamò frenulo della valvola di Bahuino . In tal 
modo trnvanai divisi grìntestìni tenui dai crassi. Non- 
dimeno, la retiscensa di qaesta valvola non è tale da 
opponi pienamente a qualunque riflusso delle materie 
dall'intcstinb orauo nel tenue ; si Tiddem spesso'le fec- 
cie ed anche la materia dei clisteri superarla. 

L'appendice vermiforme sembra essere un intestino, 
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ma pifi pìccolo i e>sa, in fatti, & oara n«I «no imeriio. 
ed ba un'organizzazione pieno a poco analoga . Tratto 
tratto fu detto ch'eia destinata per lerbatoio atle fecce ; 
o a secretare un fermento atto a produrre queste fec- 
ce; o il mucco di cui il ceco abbisogna, affinchè le 
fecce non a' induriscano di troppo durante il aoggìorno 
cbe fanno n'alia sua cavità. E piii probabile ch'essa sia 
un accenno dui doppi cechi ch'esistono in certi animali, 
per esempio . negli erbivori. Anzi il si^. De Blainoitle 

quello che rigiiardnsi comi! ceco. È perù certo che que- 
st'appendice vermiforme non è d'indinpensahile utilità. 
Morgagni l'ha vednta mancare in iiA^lii individui ; Mai- 
ler la trovò spello obliterala; e Zhribecara ed il sig. 
Portai ne fecero varie volte impunemente l'estirpasionr, 
11 ceco puro compone» delle tie membrane obe ab- 
biamo veduto formare ogni ìnteitino. Ua però la mem- 
brana mnccoia è meno fungota , meno vellutata , pi{t 
■colorita; essa non presenta aitrtmenCi nè valvole con- 
niventi, né vasi chiliferi, c và gradatamente avvici- 
nandosi al carattere della cute esterna. Nella membra- 
na muscolare, quella fibre longitudinali che ni;ll' in- 
tfistino tenue, stavano disperse su tutto il contorno del- 
l'organo, sono qui riunita in tre cordoncini più coni 
dell'intestino, d'onde risultano e i tre solchi longitu- 
dinali, e i rilievi trasversi che accennammo alla super- 
ficie dì questa intestino. liiGue, la membrana pcritonealo 
paisà lolamente davanti a questo ìntestiuo , prolungan- 
dosi quindi inlle pareti addominali , e»a non gli forma 
indietro mennterìo aicnno} U membrana maicolsre ità 
in immediato contatto col mtuoolo iliaco ed anche vi 
aderitca , il che renda l' inteitìao ceco fi»D quanto era 
mobile l'ileo^ Finalmente, questa membrana peritoneale 
principia a formare al di \k di quest'intestino quei pio< 
lungameoti adiposi , chiamati appendici «piploicke che 
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tono realmente formati come gli altri epìplonn, ma che 
vedremo esistere in numero asaai maggiore nel colon. 

B. Del Colon. — Il colon srgue il ceco senza essern» 
diviso dalla minima demarcazione: è il più lungo degl'iit- 
testini crassi. Partendo dal ceco, ci «ale prima perpendi- 
colarmenfe davanri al rene deslro fino gotto al fegato, poi 
si ricurva , e recasi trasversalmente a sinistra fino alla 
milza, figurando una curvatura, un' arco, la cui conves- 
sita itÀ in avanti , ed il concavo indietro; allora etili ri- 
còndacesi perpendicolarmente in basso, davanti al rene 
sinistro sino alla fossa iliaca siniitra ; infine , di 11 rÌMle 
fino verso il corpo della quarta vertebra lombare , per 
poi lidiscendere perpendicotaimante in basso, e contì- 
nnaisi nel retto , formando in questa ultima parte del 
lungo ino tragitto due giri arrovesciali . cbe fu detto fi- 
gnra>«ero UQ S romano rovesciato. 

Dietro a questo tragitto del colon , egli venne di- 
viso in quattro parti; colon ascendente o lombare destro, 
colon trasverso o arcata del colon , colon discendente o 
lombare sinistro , S remino del colon o contorno iliaco del 
colon. La prima porzione è alquanto meno grossa della 
seconda , ed il peritoneo stando Ìri questa presso a poco 
come nel ceco, ella ha in circa la smbilitù del ceco 
medesimo. La seconda porzione è Ja più lunga e la più 
erossa ; esse è sorretta da un ^ran ripiego mesenterico , 
il quale la lascia fluttuante, e che ohìamasi mesacolon 
trasvarto- È in questo mesocolon traiverio che stà col- 
locata la tena poiEione del daodeno. Esso ibma una 
specie dì trameBao ttasvonals moUIa tra la regione epi- 
gastrica e la regione ombelicale , e divide l'addome la 
due parti : una superiore stretta, conteoente lo stoma- 
co, il fegato, la milza , ed una parte del duodeno, l'al- 
tra inferiore, pià vasta, che contiene l'intestino tenne, 
l' intestino crasso , gli organi della generazione , della 
secrezione orinarla. La terza porsione del colon ripren- 
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de na^Iois rtabilità, non peiA (punte ne lift il coloo 
asoandante ; il peritoneo gli fonus una apecials dupli- 
catura mesnntRrica , ob'è il muacolon lombare siaistro. 
Infine , la quarta poizione i la pi& mobile fiA tatte, a 
motivo di una simile duplicatura ineiBQterìoa da cui è 
tetta , e che chiamasi mesocolon iliaco. 

Così , il colon viene a formane da solo una mas- 
sima parte di quel circolo che abbiamo detto descri- 
versi dall'intestino crasso intorno al tenue. Nella sua 
Biiperficie eeterna ei presenta » medesimi rilievi ohe ab- 
biamo detto esistere alla Bupertìole esterna del ceco ; 
questi rilievi estesi per traverso, sono parimente di quan- 
do in quando tramezzati da delle biiglie. Trovami u» 
gualmente alla aua guperficie quei tre solchi larghi e 
■Uperficiali, separati da tre briglie longitudinali , e di- 
peadenti dall' etsere qui pure le fibre muscolari riunite 
in Ire coidonciiiì pib corti dell'intestino , e non disse- 
minate «opra tutto il contorno del tubo ; bensì , tutto 
questo è meno marcato che nel ceco, ed anche sparisce 
nella poraione iliaca. Anche questo colon presenta in 
ebbondanca , e specialmente nelle porzioni lombari de- 
«tra e sinistra, quelle Trange adipose , note sotto il no- 
me di appendici epiploiche e delle quali ora faremo co- 

Internamente esso offre dei rilievi e dej^l'incavi cor- 
rispondenti alle gibbosità Mtorne; le villo-ità assorlicnti 
non Ti ai vedono pi&; i follicoli muccosi vi sono, in 
Teoe , più abbondanti ancora óia nel ceco , e più vo- 
Inminoti. 

Circa alla ma orgsnìsiasione , è qaelta oomnne ad 
ogni intestino , con ajtmne differente volute dalla di» 
versità dei suoi usi. La membrana mnccoia è ancor me- 
no fungosa e vellutata di quella del ceco. La muscolare 
ha le sue fibre longitudinali riunite in tre cordoncini , 
che più corti dell'intestino, lo raggrinzano prodncendo 
qnelle gibboiìtli ohe vi sì oHeivuio, Infine, la membnk- 
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na peritoneale non agisce uguatmence in ciascona delle 
quattro poraioiii del coluii . Nel colon loaibare degtto , 
essa pa'SB soltanto davanti all'inteitino, senza foiiiirgli 
una duplicatura posteriore^ perii che egli acquista una 
compirla fissità; Io stesso accade nel colon lombate si- 
nistro ; pelò Rssa prolungasi di più dietro a questo in- 
testino, onde formargli il mesocalon sinistro- Nella por- 
zioHR iliaca, essa cinge tutto l'intestino, e gli forma 
indietro quella duplicatura mesenterica, chiamata mC' 
tocolon iliaco : è lo stesso riguardo alla ponion» trasvei- 
ka del colon , formanduvi essa il mesoeolon trasoarso. In- 
fine , e^sa prolungasi pure al dì là dell' intestino^ dalla 
patte della sua convessità , della atta atipetfioie libera, 
per produrre quelle frange adipoie, dette appendici epi~ 
pìoiche , le quali non sono altro realmente che piccoli 
epìploon. 

C. Il Retto.— 1\ retto, infine , termina il tubo in- 
testinale j e si estende dalla fine del colon , dal qu:ile 
veruna traccia di demarcazione lo divide, fino all'ano. 
Principiando veiso la quinta vertebra lombare, ei Bcen- 
de perpendicolermente nel bacino, è situato quasi sulla 
linea media, e segue la connaviià del eacio e del coc- 
cige; giunto poi un pollice al di là di questo ultimo 
osso, egli si termina nell'apertura dell'ano. Il più delle 
volte, in questo tragitto, egli è dritto, d'onde venne il 
■ao nome di retto: talvolta però presenta alcune incli- 
nasìoni laterali. La sua grossezza è come quella del co- 
lon , ma è alquanto più dilatabile^ e allargasi un poco 
■opra all'ano. 

JSglì ^attorniato : indietro e in alto, dal sacro « dal 
coccige ; in avanti e in alto, dalla vescica o dall'utero, 
srcondo il ses»o; in dietro e in basso , dal muscolo ele- 
vatore dell'ano; in avanti e in basso , dal basso-fondo 
della vescica , e dalle vescichette seminali, o dalla va* 
gina , qal pare secondo il sesso. Superiormente, offre an- 
cora alcune appendici epiploiche i ed nna piccola dupli- 
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nton raoaentorioa , detta mnq • ietto , L' attacca al 

In terna mente , quest'in tei tino è levigato nei suoi tre 
quaiti superiorì , e rassomiglia quasi all'iatestino colon. 
Ma , in batso , la sua superficie o£Fre delle rughe longi- 
tudinali as4ai dense, nominate colonne del retto o del 
Morgagni: esse sono tanto più grosse , quanto più si av- 
vicinano all'ano, e vengono formate da delle duplicature 
delle membrane muocosa e nervosa di questa iniestÌDo. 
Nei loro ìntentiaì, ouervansi certe piccole cellette , la 
cui apertura è volta in alto, e che chimansi lacuna. Le 
tillo*ità auorbeoti non esiatono qui uieute più che ne- 
gli altri intestini orassi , ma ì follicoli maccosi vi to- 
no in gran nnmero. La aoa organinarione offre alca- 
ne diSèrenze. Generalmeota le sue pareti sono piti den- 
se. La membrana mnccosa presenta in basso delle pie- 
ghe longitudinali, che sono un risultato passivo della 
contrazione delle fìlire circolati della membrana rnusco- 
lare soprapposia- Questa pure è pììi densa; tra le fibre 
che la compongono, quelle longitudinali stanno nuova- 
jnente espanse sul contorno dell' intestino, come oiaer- 
vaai nell' intentino gracile, e sono quasi disposte come 
le fibre longitudinali dtill' esofago, con questa sola dif- 
ferenza che qtiellc di questo canale predominano nella 
tua parte inferiore , mentre^ in veoe, quelle del retto 
mancano in basso. Le fibra oìrcolan tono più marcate 
quanto più si avrìoinano all' ano ; e col ctTcòsoriverae 
il contorno, formatto il mnscolo iSntere. È la loro aixio* 
ne continua quella che produce nella membrana mnc- 
cosa quelle pieghe longitudinali , conosciute sotto nome 
di colonne, di cai abbiamo ragiooato. Queste libre cir- 
colati già appariscono tosae, mentre le longitudinali so- 
no tuttavia bianche, al pari di tutte quelle del tubo in- 
testinale. Infiiie, la membrana peritoneale ricopre il retto 
solo in alto ; coitii , essa gli furma quella duplicatura 
mesenterica che abbiamo chiamata metO'reUa, e median- 
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te la qiuile aniTangli molti dei anoi tbiÌ; ma in basso, 
prinoì piando dal terzo pezza del sacro, aoa è altrimenti 
ricoperto da lei , ed è lolamente immerao in un tessuto 
laminosOf il che gli permette dì dilatarsi assai. L'ano, 
ohe è 1' apertnta colla qnale il retto lerminaai in basso, 
rimane coitantemeate obiiuo dall' aaione del muscolo 
■finterà che ne cirauida U margine» 

Alla deMiìrionfl anatomica dell* iatettìno ietto, con- 
Tiene neceuarìamente refeiire quella di alcuni mnacoli 
che aepnngono la propria azione alla sua nell'atto del- 
l' etoreiione delle materie fecali. Noi, in fatti, oaseiTV 
remo che ad ogni serbatoio escrementizio sià annuso na 
apparato muicotare volontario, onde la volontà po»a 
alquanto influire sull'escrezionei e quello del retto com- 
ponesi dei muscoli seguenti : i.» il muscolo sfintere del- 
Vano, coccigio-anale {Ch. che attaccato alla sommità 
del coccige mediante una specie di tendine celluioso , 
circoscrive con due fascetti 1' apertura dell' ano, e và 
al di là, a confondersi in parte col mnscolo bulbo-caver- 
noso, ed in parie a peideisi nel tessuto cellulare ; a." il 
.mtuoolo elevatore ^U'am , sotto puhiO'Caccigeo ( Ch. ) , 
che forma col mnicolo ìsohio-coccigeo , del quale ora 
ragioneremo , if piano inferiore dell'addome , e le cui 
fibre estendonsi dalla parte poiteiioia del pube e dalla 
parte vicina alle ossa innominate , fino dietro al retto, 
al di lì del quale sì riuniscono con quelle del Iato 
opposto dopo aver formato una specie di fascia nella 
parte inferiore di questo intestino; 3.° il muscolo ischio- 
coccigeo, situato sopra e dietro al precedente , ed esteso 
di dentro alla spina sciatica sino al coccige, ed anche 
alla parte anteriore del e acro ; ^.^ ìn&ne , iì trasverso 
del ferìiKo, ischio-perineale (Ch.), esteso a traverro della 
tuberoiità ischiatiDa col medesimo mnscolo del lato op- 
potto , ma unendoti per meno di aloane fibre al mu- 
scolo bulbo-cavernoso ad allo ifintete dell' ano, parte- 
cipando cosi alle Bidoni di ambedne. 
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Tjile A II tubo intettìnale . Dalla di lai strutta» 
posiono dMtinieni altra prore obe l' nomo e onaivoio. 
In tatti , ì coraiTorì oibsndoil di aumenti più prossimi 
alla loro natura . ì quali untiisoono di piit sotto un mi- 
nor volnmo , « obe non hanno duopo di fare molto sog- 
giorno nell'apparato digestivo oude esservi digeriti, han- 
no generalmente, per questi motivi, il tubo intestinale 
plà corto j nel quadrupedi Ì pià caruivorì , ha appena 
tre o quattro volte la lunghezza del corpo dell'animale. 
Spesso , è pure più stretto , di una uguale forma -, e tale 
che non può dividersi in intestino tenue e crasso: quan- 
do questa divisione esiste, l'intestino tenue ò comune- 
mente il più corto. Air opposto , negli erbivori , e per 
contrari! motivi, perchè cioè nnirisconsi di alimenti che, 
più lontani dalla loro natura, e meno nutritivi dotto uii 
maggior volume , hanno bisogno di esser preaì iu pi& 
ijnantità e di trattenersi più lungamente nell' apparato^ 
r inteitino è molto pìii lungo ; egli ha spesso dodici a 
quindici volte la lunghezza del corpo dell'animale. Con- 
temporaneamente , egli è molto più grosso^ e comune- 
mente repartito in un maggior numero dì dilatazioni ; 
o almeno la sua divisione in intestino tenne e crasso è 
evidente; oltre alla diversità rli calibro fra l'uno e l'al- 
tro, la demarcazione è indicata da una valvola parti- 
colare che trovasi nel punto di unione e dall'esistenza 
di diversi cechi. Infine, l'intestino tenue è sempre più 
lungo di quello crasso ; e sovente in quello crasso ri- 
scontransi moltiplici cechi, varii nella forma, nella strut- 
tura , nella grossessa , a obe sono destinati a Taecogliaro 
le fecce le qnalt hanno qui madore massa. Questi oa- 
ratteri distintivi tra i cernitori e gli erbivori sono ba- 
stantemente precisi ; e se in alcnni animali osservansi 
delle eccezioni , sono esse soltanto apparenti , e dipen- 
dono dall'essere la lunghezza e la grossezza dell'inte- 
stino ragguagliati a seconda della prima indicaaione stata 
da noi accennata. Sicché, se trovasi in no carnivoro il 
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tabe, intetlintle lango , ■! è certi eh* egli è pi& stretto 
dì quello ohe non lo sarebbe tenea ana tale circostan- 
ca. In vece, questo canale è egli corto in na erbìvo- 
ro f Sarà nel tempo stesso larghi bbìdi o , e repartito in 
molte divisioni, acciocché in ultima analisi,' l'alimento 
rimanga per molto tempo esposto all'azione dell'appa- 
rato , e vi trovi sempre lo spazio opportuno. Il signor 
Cuvier nella sua opera di Anatomia comparata , ha for- 
mato delle tavole confrontative di diversi animali, re- 
lativamente alla lunghezza del loro tabo intestinale 
paragonata a quella del loro corpo , e rapporto alla lana 
ghezia di questo inbo colla sua larghessa e col ano ca- 
libro • Dobbiamo però rilevale ohe gli soologi non ri- 
masero d'aooordo nelle basi delle loro inisarei in fktd. 
Ola fa la Inngbeua di tatto il corpo dell'aoimale , presa 
dalla sommiti della testa all'estremiti della coda, quella 
colla quale paragonarono la lunghezza dell' ìntestioo ; 
ora, si attennero solamente alla lunghezza ch'esiste dulia 
sommità della teataal basso della spina; talvolta liaal- 
mente^ l'intestino venne confrontato colla sola lun- 
ghezza del tronco , meno la coda, la lesta ed ìl collo, 
essendo in fatti il collo sovente negli animali langhis- 
simo, per motivi estranei afiatto alla funzione digestiva* 
Questa ultima Iute è la più loaionale, e sarebbe deside- 
rabile ohe venisse anìvenalmeste ed escloaivamente a- 
dottata in simili lavori. 

Oe donqiw, il óuervam evidentemente nell'intesti- 
no dell'uomo dei caratteri intermedi a qaelli dei car- 
nivori e degli erbivori : quell' organo ha sette a otto 
volte la lunghezza del suo corpo, in vece di cinque co- 
me nel carnivoro, e di dodici a quindici come nell'er- 
bivoro: egli è manifestamente diviso in intestino tenue 
ed in intestino crasso ; la demarcazione fra queste due 
porzioni è anch'essa evidente; 1' intestino tenue è pii 
lungo di quello crasso ; questo ha nn ceco , ed anche 
nn'appendioe eh' è nn accenno di nn ceco moltiplica : 



fìnalmeote, questo intestino cruio è di niflìciento ca- 
pacità , e qaaai diviso in piccole celle per le gibbositi 
risaltanti dalla disposizione della sua mambrana ma- 
•colare. 

AsriooLo iprurro. 

Dtit addmMf « ddle nu partì, cottìùitnti. 

Noi ìnfino termineremo la deicrìzione anatomica 
dell'apparato d{geitÌTO con alciraì dettagli anll'addome, 
lioìchi i principali organi digeitÌTi, lo stomaco, l' inte- 
stino, vi sono contenuti, e ohe i movimenti delle sue 
pareti influiscono sulla produaione di molti fenomeni 
della digestione. 

L'addome è la più inferiore Ira le tre cavità splan- 
cniche del corpo . Principiando sotto al torace , da cui 
lo divide il diaframma , egli terminasi in basso al ba- 
cino, il cui incavo serve quasi di appnndice alla prò- 
pria sua cavità. Formando egli una cavità molto grande 
che racchiude i principali organi della digestìone e della 
generazione, e quelli della MOfenone oiinìittra, o'inteieHa 
di studiare le me parati , e quella membrana lìeiosa 
ohe lo rivesta internamente. 

i.o In alcuni luoghi, delle oua ne formano l'inti- 
ma fabbrica; cioè: indietro, sulla linea media, quelle 
vertebre lombari i di cui corpi fanno rilievo nella sua 
cavità^ il sacro ed il coccige ; in alto su' lati, le nitìme 
GOEte : in basso, le due ossa innominate, che, colla loro 
riunione col sacro, formano la cavità del bacino. Ma, 
nel rimanente della sua estensione, in alto, in basso , 
su' lati, nel mezzo e in avanti l'addome ha pareti escla- 
sìvamente muscolari : bensì quei muscoli che le formar 
no stanno eoprapposti gli uni agli altri, in gniia ohe que- 
ste pareti sono ad un tempo stabili e mobili. 

In fatti , in alto verso il torace , l'addome ha per 
parete il diafininnia, muscolo che deaortveiemo all' ar- 
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ticolo della respirazione, il quale unendo in tè Bolidità 
e mobilila, s'inoltra nel petto, e forma un glande incavo 
dalla parte dell'addome. 

In basso, nell' escavezione del bacino, l'addome è 
chiuso da un' altra parete muscolare , cbe corrisponde 
esteinameuts al cd>1 detto jWTineo, e che, opposta al dia- 
framna, viene formata dai uhiiodU elnvateti dell'ano 
ed ÌMih io -coccige i, che furono da noi mentovati nel trat> 
taie del retto. 

Infine, su'lati e iadietro, dalle vertebre lombari fi- 
no ani dinsnai, le pareti dell'addome sono formate di 
piani carnosi ed aponeurotioì, successivamente aoprap- 
posti gli uni agli altri, e riuniti in avanti sulla linea 
media in un incrociamento aponeurutico solidissimo , 
esteso dal pube all'appendice mucronata dello sterno , 
e chiamato linea alba. 1 primi sono, oltre a molti mu- 
scoli già noti e che cingono l'addome indietro, cioè, il 
quadrato dei lombi, gli psoas , i grande e lungo dorsa- 
le,* oinijne muscoli, proprianiente nominati muscoli ad- 
Jominali, perchè formano la fascia di codesta cavità, a 
sono il trasverio , Fobliguo interno, l'obliquo esterno , il 
retto ed il piramidale, i." Il prìmo^ o lombo~addominaìe 
(Oh.), è quello aitnato pi& internamente i le tue fibre re- 
stano attaccate in alto alle cartilagini delle ultime cin- 
que coste per mezzo di digitazioni che s'incrooiano con 
quelle del diaframma; in basso, ai tre quarti anteriori 
del labbro interno della cresta iliaca ed a quella por- 
zione prossima al ligamento del Falloppio; e indietro 
ai processi trasversi e spinoti delle vertebre lombari, 
mediante un'aponeurosi che divise in tre lamine, nella 
di cui duplicstnra stà situato il muscolo quadrato dei 
lombi ; lecansi di h trasversalmente ed orizzontalmente 
iik avanti, e terminano alla linea alba in un'aponeurosi 
ohe divideii «nofa'essa per cingere tra due lamine il roa- 
■oolo ietto, di cai ragioneremo in breve . 2-° L'obliquo 
interno, itio-adjominalt (Ch,J, è gii piA nterno dell'an- 
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tecedente . Le sue fibre sono attaccate indietro ed ìa 
Lasso, ad un aponeaiosi fiatata nelle vertebre lombari e 
nel sacro, e ch'i comuDe a questo muscolo, al dentato 
inferiore ed al gran dorsale , all'iaterstizìo della cresta 
iliaca ed infine alla parte posteriore del ligamento del 
Falloppio j BÌ portano obliquamente di dietro in avanti 
e di bassa in alto, tanto più quanto è più anteriore 1a 
loro origine ; e mentre le posteriori tetininano alle oar- 
tilagiai delle ultime coste» le anteriori termi n ami an- 
oh'esse nella linea alba, noa immedìatamMite , ma per 
ineiBO di un'aponemas! obe dìvideiì parimente per cin- 
gere nella sna duplicatura il mutcolo retto. 3' h'obll- 
quo eaterao, eottO'Oddominale (Ch ), ch'è il più superfi- 
ciale, e le coi fibre attaccate in basso a tutto il labbro 
esterno della cresta iliaca, ed al margine esterno di una 
grande aponeurosi, la quale noi vedremo formare sulla 
linea media tutta la parte anteriore dell'addome, si re- 
cano : le prime quasi verticalmente alle tre ultime co- 
ste ; le seconde, obliquamente dal basso all'alto e dì da- 
vanti indietro, incrociando le fibre del muscolo antece- 
dente, fino alla nona, ottava, settima e sesta costa ove 
terniinansi in digitazioni che s'inciociana oon quelle del 
gran dentato e del gran pettorale. 4-" H ntUSCOÌO retto, 
stemo-pubieno (Ch.), muscolo lungo, collocato nella par- 
te superiore dell'addome , diviso da quello del lato op- 
posto, solo per mezzo della linea alba, ed estero in basso 
dalla sinfisi del pube , sino alla parte inferiore dello 
sterno, ed alle settima, sesta n quinta costa in alto. £- 
gli stà rinchiuso in una guaina aponeurotìca formatagli 
da quelle aponeurosi che terminano in avanti i muscoli 
obliquo e trasverso j e nella sua lunghezza offre di quan- 
do in quando delle intersezioni aponeurotiche. 5.o In- 
fine, il muscolo piramidale, pubio-sotto-addoninale (Cb ), 
piccolo fascetta situato in basso , presso alla linea me- 
dia, sul precedente, e che dalla sinfisi del pube ove 
•'impianta, portali in alto, e do^ un tragitto di tino o 
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(iup [loltici, tarminaai. mediante un tPnJine gracìlp, np1Ia 
linoa alba. Questi diversi muscoli formano, colla loro so- 
pra pposiziooc , una parete tanto più solida e resi-tente 
che le loro fibre, longiludinali e traiver^e in alcanì, in 
altri oblique indietro ed in avanti, s'incrociano per tutt'i 
versi. Non è 'ptrò immediatamente che <] urlìi di un lato 
nnisconst con quelli del lato opposto ciò accade per 
mezzo di una larga e reaiitente aponeurosi, la quale po- 
sta affatto sulla linea media, ai pnrde in quel rafe so- 
lido ohe abbiamo chiamato linea alba, la quale nell'e- 
sterno suo mat^np presenta l'origine oppurn il termine 
delle £brc dei muscoli obliqui e trasverfi, la quale, in- 
finr, negl'ìnterstiai delle numerose lamine che la con» 
pnngono racchiude il muscolo retto. Una simile strut- 
tura mostra palesemente ed a prima vista quanta soli- 
dità e mobilità debbano avere le pareli adduniinali, 

a." Una membrana sierosa, nominata peritoneo ri- 
Teste 1' interno di questo addome, ed inoltre ripiegasi 
sopra qnasi tutti gli orgaoì ivi contenati per fissarli , reg- 
gerli, formare a ciascun di loro un peduncolo , per mez- 
BO del quale tì pervengono i vasi ed i nervi. Non ne 
daremo Qua dettagliata deKiisione, limitandori a pre- 
senurne nn prospetto generico , e ad indicarne quanto 
interessa gli organi digestivi. Dopo di aver rivestita tut- 
ta la superlìcie interna dell'addome , essa ripiegaci sulla 
maggior parie degli organi ivi contenuti, somministrando 
loro, come lo abbiamo veduto riguardo allo itomaoo ed 
all'inteiitino, un involucro esterno, e forma in fine al. 
di qiià e al di là di loro quelli che diconsi mesenteri ed 
epiploon- 1 primi sono certe duplicature che il perito- 
neo forma riavanti agi' intestini prima di ricoprirli, esso 
reggono quest' intestini , rendendoli più o mi'no fliiltu- 
nnti o fi!si, secondo se sono corte oliinghe; noi le ah- 
biamo mentovate nel trattare degl' intestini, Cosi , il 
digiuiio e 1' ileo stanno attaccati ad una di queste du- 
plicature, fra tutte la pià lunga , che chiamasi mesen- 
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terio, ed è fiuaU con uno dei aooi Huiglnì Ma. colonna 
vertebrale, dalla leoondi vertebra lamboro tino alla foH» 
ilìaca dea»a, mentre ooU'aliro maricino re^e (atto l'in- 
testìno. Goal , ngnali ^plìcatnre note rotto ì nomi di 
mesoceco, di mesocohn lombare destra, tmislro, iliaco, tra' 
«cereo, di meso-retto riicontransi al ceco , al colon asceii- 
denle, discendente, trasverso, all'S. iliaca del colon, al 
retto: sono però quesie più corte. Circa agli epiploon, 
per il pìi , sono essi in vece duplicature chfi il perito- 
neo forma al di là dello stomaco e degl' intestini dopo 
di averli ricoperti , e dìfleriscono dalle antecedenti solo 
nell'essere piìi sottili, e perchè quelle ramificazioni va- 
scolari che contengono sono accompagnate da strie o 
cordoncini adiposi. Se ne distinguono diversi , il piccolo 
epiploon o epalo-gastrico, il grande epiploon o gastro-co- 
lieo, Y eptplon gastro-splenico, ed infine le appendiei ept- 
phlohe . Il primo i diiteao tra il fegato e lo itomaca ; 
attaccato da una parie alla soisanra trairena del fegato^ 
e dall'altra a tutta la piccola curvatura dello stomaco: 
per idearsi la sua formazione , basta figurarsi il perito* 
neo , che dopo avere rivestito 1' interno dell' addome , 
essersi ripiegato sul fn^alo, ed esser giunto alla superfi- 
cie concava di quest'organo, si prolunga al dì là, riatf- 
vicinando le sue due lamine, e continnandosi fino allo 
Stomaco per cingere fra di loro le facce anteriore e 
posteriore di questo viscere e và ol di là a furmaro 
il grande epiploon. In fatti , questo nasce alla grande 
curvatura dello stomaco , si estende più o meno in 
basso, libero e fluttuante inlle oirconvolnzioni dell' iu- 
teitino tenne ; poi , ripiegandosi ab di lò medeaimo , 
ri riporta in alto e viene ad attaccaraì alla conves- 
ailà dell'arcata del colon. Coath, In due' lamine che lo 
formano ti discostano per cingere tra di Ioni qaest' in- 
testino, e reoarsi al di là a perderli nel mesoooton trasver- 
ao. L'epiploon gastro-api entoo è disteso, come lo indica 
il ano nome , tra la milia e lo stomaco : il peritoneo , 
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rlnpn <lì aver rivestito l'interno d«ll* addome) edeweni 
piejiato sulla milza , giunto alla iòaoia oonoava ed ìn- 
lerna di questo tìscck, liaccoita le aoe due lamino, ed 
inoltrai! fino |»e>so allo itocaaoo TorM U aaa grò Ma o- 

stremitij ove le dìsaotta di bel nuovo per oiogere tia 
dì loro quegt' orj^ano. Infine, le appendici epiploioha 
Bono moltiplicij ai (iistÌD;^ue 1' appendice colica, l'appen-- 
dice gastrica e le numerose appendici adipose del colon. 
L'appendice colica è un ptoluii^amenlo miMnbranoao e adi- 
poso eli' esiate luit<|,o la porzione aicendente del colon, 
e fluttua nella sua parte interna: risulla ancora dall'et- 
sersi il peritoneo prolungato alquanto al dilli riunendo 
le me due Iantine, dopo aver prima ciioondato questo 
intestino. L' appendice gastrica è un simile pro,lunga- 
mento etistente alla faccia eiterna ad un poco posierìoio 
dello stomaco, t«rso la sua grossa estremità. lofine/le 
appendici adipose del colon sono quelle frange adipose 
che abbiamo veduto fluttuanti fnoii di questo intestino, e 
che formate da una cunsimìte disposizioaedel peritoneo, 
devono perciò considerarsi come altrettanti pioeoli epi- 
ploon. Del resto, lutti questi epiploon ne formano nno so- 
lo,- poiché tutti sono duplicature dì una stessa metn- 
brana, dnl peritoneo, di cui può Eeguitarsi l'azione con- 
tinua e non mai interrotta. Ciò che vi è di complicato 
nella loro dispofizione dipende dai bisogni dello stomaco 
e del colon cui sono specialmente destinati, io fatti, il 
peritoneo, essendo membrana sieiosa, deve non solo ri- 
vestire r addome, ma ricoprite ancora gli organi conte- 
nuti in codesta cavità; egli deve avere una porzione ad- 
dominale ed una viscerale come vi è una pleura tora- 
cica ed una pleura polmonare. Ma gli organi eontennti 
nell' addome sono numerosissimi, diSerentissimi ; hanno 
dunque richiesto dal peritoneo numerose duplicature : 
inoltre , siccome tra questi orgdni, due , lo stomaco ed 
il colon, sono come fluttuanti, collocati su d' nn piano 
anteriore agli altri, aiiscettibili speóalmente dì Tarlare 
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Tolumft fl calibra , conveniva cbe il peiUoneo , mentre 
li liooprìva formaue dietio e davanti a loro, al di quà 
e al di là, qnei prolungamenti detti epiploon. Tali sono, 
in fiiitij aicnni degli uri che ponono attribnirii a qne- 
sti epiploon , circa alle di oni funaioni oonviene limi- 
tarli a mere oont;ettnre. 

Tale è l' addome , la om cavità di forma ovata è 
completamente riempita dai vitceri ohe vi sono conte- 
nuti. Vi si osservano diverse apnrtiire tre in alto nel 
diaframma, per il paesaggio dell'esofago, della vena cava 
inferiore e dell'aorta; una in avanti sul tragitto di-Ila 
linea alba, ma che dopo la riascita resta chiusa, l'oni' 
belfco; due'pttre in avanti, ma in basso, una delta 
anulo inguinale o solto-pubiano , collocata sopra al pube, 
e dalla quale panano i vali ed i nervi ipettanti ai le' 
feticoli ; l'altra detta, arcata crùrale, aituala nella piega- 
tura dellIngiUne, • dalla quale panano i raiì ed i nervi 
del membro inferiore : finalmente , due altre nella pa- 
rete inferiore per il passaggio dei vasi e nervi otturatori, 
e delle arterie e dei nervi sciatici. 

È questo l'apparato digestivo cbe non solo »tk tu 
rapporto nella sua struttura col genere d'alimento che 
deve usarsi, ma le di cui diverse parti stanno anch'esse 
in rapporto tra di loro, in guiaa che concorrono ad un 
medesimo scopo. Per esempio, i sughi salivari, e l'ap- 
]>arato della maiticasione sono propondonati alla forea 
chimi£oante dello stomaco,* se una dì queste parti manca 
o è debole, tì sappliice una di qnelle altre, Nell'aomo 
pei esempio , l' apparato di matti casiene è forte , ed in 
Tcce lo stomaco è solamente membranoio. All'opposEa, i 
gallinacci non hanno nella bocca né saliva , né ajiparato 
masticatore, e vi lupplisoono le parti le piii interne del- 
l'apparato. In fatti, in questi Qccelli , riscontrasi net 
basso del collo e fuori del torace , aaa dilataiione del- 
t'Mo&go detta gtUM, nella quale trasnda nn fluido ohe 
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umnolliice i Mmi} qaindi, più ^& cnooni tioTui nn 
altra diUtaslone dell'esofago, dotta venirlcoh succlata- 
riato, ch'S più muscoIaTe, e secreta pure un fluido sup- 
plemeotario della. shIìtu ; infine lo stomaco propriameate 
detto, è un ventriglio. Tale a dire un oigaiio muscolare 
fuiiissimo, rivestita internamente di una membrana epi- 
dermica cornea, contenente quasi sempre nel ano inter- 
no delle pietrusae che sono come denti artificÌRli , e la 
di cui . aeione è evidentemente luccedooea della masti- 
casiono. Molti animali haano noUo atotoaoo' vere man- 
dilwle armate di denti. 



Meccanismo delia digestione. 

Atteso il ragguBidevole numero di parti componenti 
l'apparato digestivo, s'intende che l'esposizione del meo- 

, canismo della digestione deve abbracciare molti detta- 
gli. E primieramente, siccome le perdite che fa II san- 
gue sono di due specie; siccome le sostanze naturali 
ch'espongonsi al lavoro della digestione nd oggetto di 
TÌnnuovRre questo fluida, sono esse pure di due specie, 
cioè alimenti e bevande; siccome finalmente l'elaboia- 
rìoni che subiscono nell'apparato digestivo questi ali- 

.menti e qneite bevande non sono ugnali, noi giudicbta- 
mo opportuno di dividere l'istoria fisiologica della dige- 
stione in dne articoli , cioè digestione degli alimenti « 
digestione delle bevande- 

ASTicoua paino. 

Digestione degli alimenti. 

L' istoria della digestione degli alimenti aUiracoìa 
nn gran numero di fiittl , e dobbluno prima indican 
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l*afd]ne col qaala unnno da noi pmentati. In pTÌmo 
luogo, liReome GonvÌ«n« ipecifirate quale «a nolla fuo- 
tione l'nficìo proprio di ciasoona delle parti componenti 
l'apparuto digestivo; siccome fii-d'aopo seguitale l'ali- 
mento dal ano ingresso nella bocca fino all'escila dei 
suoi DTanzi dall'ano, e far note tutte quelle mutazioni 
ch'ei gubisce in codesto lungo tragitto ; possiamo distri- 
buire i fenomeni Higestivi, in quel modo stesso che di- 
stribuimmo gli organi di questa funzione , e descriverli 
BUGCMsivamente a misura che aTTongono nella boooa, 
nella. iaringe e oell'eso&gOj nello stomaco e nell'iute- 
Btino, Inoltre, l'intestino essendo stato diriso in teauo 
e crasso, eie loro fnnaiooi essendo dìfieieatì, possiamo 
ammettere questa medesima dirìsione nell'esporre il meo- ■ 
oanismo della funzione. 

lu secondo luogo, la digestione ò una funzione nu- 
tritiva, la quale però incominciando la nutrizione, esì- 
ge del rapporti coll'esterno la presa cioè degli alimenti. 
Or dunque, questi rapporti dipendono dalla nostra vo- 
lontà ; in conseguenza, la digestione deve avere , nella 
sua universalità, delle sensazioni interne, che eccitino 
a stabilite questi rapporti e a precisarne il grado, e delle 
asioni muscolari volontarie destinate ad efFdCCuarli. Cusl 
h in fiitti, il che oostituisce la sensazione della fame e 
la pma degli aUmenti, i quali spettano senza dubbio a 
questa fanùone, « dal di cui studio ne ìncomjncierema 
l'istoria. 

Finalmente, se il pitt delle volte gli avanzi degli 
alimenti vengono espnlsi dall'apertura ìnfeiiore dell'ap- 
parato, dall'ano, m^ianta l'atto della de fe cai io ne ; taL- 
Tolta ancora lo sono dall'apertura superiore, dalla boo< 
CB , come accade nel vomito, talché l'istoria di questo 
fenomeno deve parimente referirsi alln digestione. 

Andiamo dunque ad esporre l'intiera istoria della 
digestione^ dividendola in otto paragrafi , oioè appeti- 
MÌon9, o istoria della yòme, ohe eccita alla presa di que- 



gli alimenti ■a'de! quali deve opeiani U digestione ; 
jìi'esa degli alimenti , azione muicoUre volootatia ch« 
gl'intToduce nella prima caviti dell'apparato, nella boc- 
ca : digettiona buccola , o istoria dei fenomeni digestivi 
che accadono nella bocca ; deghttizione , o azione della 
&ringe e dell'esofago nella digestione.* chimijicazione, a 
digestione atomncale ; chilificaeione , o azione dell'inte- 
stino tenue; defecazione, o azione dell'intestino crasso; 
ed infine, vomito, ed istoria delle diverse esoceBÌotii di- 
gestive che si fanno per la, bocca. In tal modo terremo 
dietro a r|ueU*oidìne ateno ool «^aale i fenomeni ti ino- 
cedono. 

$. I. DeìfAppelìMione, o Fame. 

La digestione operando wpra sostanse nterne, e ia 
presa di queste essendo lasciata a nostro arbitrio^ era 
necessario che all'apparato di questa funzione fosse an- 
nessa una sensazione interna che ci stimolasse alla presa 
degli alimenti, e ne precisasse Ìl grado. Tale seniazione 
h quella AeW appetizione o della fame ; vera sentinella 
interna, che ci avveite ad un tempo e del bisogno uni- 
versale che l'economia risente, e del buono stato, della 
capacità ad agire degli o^ani digestivi. 

Questa iàme è nnft sensaiìone interna^ sai gtnfis, 
la cui tede referiscesi allo stomaco^ e che oi sprona a 
piendera dei ^i solidi e natiitÌTi i È nna lensauone , 
poiché coDÙHie in nn atto del quale abbiamo percesìo- 
ne, cognizione. È sensasione inte.rna, poiché non rico- 
nosce per causa il contatto di un corpo esterno, ma pro- 
viene dai carabinmenti accaduti nello stomaco per lo leg- 
gi dell' organismo. Essa è infine benissimo distinta pec 
■è medesima e per i' oggetto che richjedej in fatti, non 
può niente piii descriversi di ogni altra sensazione; per 
conoscerla', convieni^ averla sentita : il dite ch'essa è un 
senso di pena, di lunguìdeaza, di ristri n gii ne nto, di sti- 
lacohiamenio nello stomaco , è assolutamente lo stesso 



efae il non diie nnlla j ma ò peri bene oatattetÌBEata per 
ti medMÌma e per il ano uopo, eh'è quello d'jndarci tt 
nu trini, 

Eisendo eisa una lentazìone interna, dà un vero piO' 
cere quando vi »i acconsente, e cagiona in vece dolore 
se vi ai resiste; ed è tanto più imperiosa quanto è piit 

c'invita. Capace di mille gradi, in principio non è cha 
un lieve appetito; poi iiradatamente aumentandosi di- 
venia _^iffu ; e questa stessa diviene ognora più viva ed 
inoaleante, se non si mangia : all'opposto, se è sodiifatta 
vedeai venir meno grado a grado, poi cessare del tutto, 
ed infine, ss sì piosegae a mangiare , gli subentra una 
tenaatfoiie di saaietà, eh'ò l'oppoata della prima. Tra 
il primo eentimento dì appetito e qnello della completa 
anotesaia, vale a dire, dell' assoluta avversione al cibo, 
eaìitono innumere voli gradazioni. 

Nello stato di salute , questa sensazione sviluppasi 
generalmente, tostochè lo stomaco trovasi da qualche 
tempo vuoto di alimenti, ed ha terminati !a digeatioDe 
di quelli^ stativi prima introdotti ; ed in veci-, cessa su- 
bito che introdocendosene altri in questo viscere, si pone 
in aùone la di lai fìtcoltà digestiva. In fatti, basta spesso 
per placale momentaneamente la fame, l'introdurre nello 
stomaco una aoitniua qualunque, quando ancora nou 
aia di natura nattitÌTa, puichà atiuoli l'aaìone digerente 
dell'organo. 

Dietro a tali premesse, l'epocbe di ritorno della fa- 
me saranno in ra^-ìone della quantità di alimento stato 
preso anteriormente, ed in ragione dei grado di attività 
dello stomaco, il quale digerisce piìi o meno sollneita. 
mente quello che vi viene posto, e che soffre più o meno 
presto per lo slato di riposo in cui lasciasi. Per un mi- 
rabile aci:ordo , la misara di attività dello stomecu è 
proporzionata al bisogno che risente l'universale bono- 
mia di rcBiauiarsi dalle «offerte perdita . È inutile il 
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dire che questo grado di attività dello stomaco varia a 
tenore di tutte Je ciTcoBtaiiie diverse , organinbe ed e- 
■teme, in cui possiamo trovarci. Sicché, la fame varia 
secondo l'età; piìi viva nel fanciullo, il quale non Bolo 
ft\ nutrisce, ma ancora si accresce, ed. in cui d'altrondf- 
tutti i moTÌmenti vitali sono pià vivaci ; bastantemente 
ancora impeiiosa nell'adulto, essa in vece è laogutda e 
apariice affatto nel veooliio pei ragioni opposte a qnells 
chn la rendevano pi& attiva nel fandallo. Generalmen- 
to, essa ha na^ìore energia nell'nonio. Ognuno ha in 
tale proposito la coititnzìonè sua propria ed A , come 
suol dirai, piccolo o gran mangiatore. Il temperamento 
pure, secondo ch'è vivace o languido ^ imprime a que- 
sta sensazione come in tutti* le altre il proprio carattere 
di attività o d'inerzia. È parimente piii viva in tutti 
gli animali a sangue caldo< Le malattie comunemente 
la sopprimono, e spesso ancora vi subentra una sensa 
lione opposta, nominata anoressia, suscettibile anch'es- 
sa di oiille gradi, e che, come l'appetito, può agire piii 
specialmente per un tale cibo che per un tal altro. In- 
fine, la fame puù essere talmente viva da costituire una 
malattia, una neurosi, come accade in quella che chia- 
masi bulimia , la quale non è altro che un'insaziabile 
fiune, o nella pica ch'è tua &me ingorda di cibi inso- 
liti. Tutte le oiroostanse esterne o organiche atte a mo- 
dificare il grado di attività dello stomaco , influìsci^no 
ugualmente sull'epoche del ritorno della fame- Un'aria 
asciutta e fresca, l'abitare un paese freddo ed alpestre, 
l'inverno e la primavera, sono generalmente, al pari dei 
bagni, delle fregagioni e Ji tutto quello che eccita la 
pelle, circostanze che rendono la fame più attiva. Chi 
v ha che ignori l'influenza simpatica ch'esercitano sù di 
questa spnsazìcne il gusto, la vista, la memoria l'ima- 
ginazione? per mezzo di loro, prolungasi la fame oltre 
ai nostri bisogni, destati l'appetito^ creasi esso aitificial- 
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' Fnmuso a tntte questa mìabilì oirooitanie ò ira— 
possibile il precisare cosa alcuna circa alln epoctin ia 
cui la fame ritorna; ciò diETerisce in ciascheduno; gc 
neraJmeiite, ai fanno due o tre putì al giorno. Non 
può neppure determinarsi ia jirontezza colla quale la 
fame p.is<a da uno dei suoi gradi all'altro, 1'' energia 
che ha in ognun di loro, nè la quantità di alimenti ne- 
ressuria onde placarla Dohbiamo solamente avvisare che 
l'abitudine esercita su di lei la medesima influenza che 
sopra tutti gli altri fenomeni organici; l'abitudine pre- 
cita l'epoche dni suoi ritorni , la quantità di alimenti 
necessari; la ma influenza dipende dalla leggi dell'e- 
sercizio, state da noi le tante volte rammentate, e for- 
ma uno di quei metti mediaoto i quali l'educazione a- 
(lisce sul nostro materiale propriamente detto j si pu6i 
£no ad un certo segno , riescire grande ovvero pìccglo 
mDii)(iatorft. 

Si re£erìsGono comunemente all' istoria detta fame 
quei diversi cambiamenti che accaduno, e nell'apparato 
dìfiestivo, e nell'intiera economia, dietro all'astinenza, 
lienchè tali cambiamenti coincidano soltanto con code- 
sta sensazione , ma gli sieno estranei, Perciò, se l'asti- 
nenza è lungamente protratta, ecco quali variazioni lo- 
cali presenta l'apparato digestivo. Lo stomaco si ristrin- 
ge, ripiegasi sù di sè stesso ; la sola sua membrana mu- 
scolare è quella ohe opera oa tale ristringi mento >■ in- 
temamsnte la nucaosa soltanto ai oorraga, ed esterna- 
mente la aietosa lascia che l'orno sì ritiri dì meazo- 
alle sue lamine. In tale modo, la capacità di questo vi- 
scere dimÌDuìsee ; peiò dice il sig. Magmdla che ciò i 
visibile soltanto dopo quattro o cinque giorni. Contem- 
poraneamente, quest'organo cambia forma, situazione; 
ei trae alquanto verso di sè il duodeno; le sue pareti 
appariscono più dense , ed ì suoi follicoli muccoii , le 
sua papille nervee fàuno più risalto nel sno interno . 
Vuoto di nlimeuti, non vedeti nella ina cavità che un 
Tomo ly. 8 
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poco di saliva mescolata ad alcune bolla Ai aria, al- 
quanto mucco, e secondo alcuni fisiologi, Ì quali [iro- 
babilmente decisero solo dietro ad alenai rari casi, un 
poco di bila e di augo pancreatico che lo stiracchiamento 
del duodeno vi fece rifluire. Si discute tra ì fi^itilogi 
•e accada cambiamento nella dt lui circolazione,* Du- 
mas ciedn che lo stomaco, allorch'è vuoio, riceva meno 
sangue di quando è pieno, tanto a motivo della mag- 
giore fleiBUOsità in cui trovansì allora ì vasi, quanto a 
cagione della compressione cbe risentono i suoi nervi 
par lo itato di contrazione in cui egli è. Esso pensa 
ohe una porzione del kangue che penetrava in questo 
Tiscere rifluisca allora nel fugato, nella milza e nell'e- 
piploon . Egli considera qneati oi^ant qnalt diverticoli 
del sangue dello stomaco, tanto più che in tale caso il 
fegato e la milza sono meno ristretti, e l'epiploon è piti 
esteso , a motivo della retrazione del viscere . It lig, 
C/taussier ammette parimente un tal fatto , ma beasi 
senza spiegarlo in un modo tanto meccanico- Bichat , 
all'opposto, lo impugna, egualnieotechè la spipgazi^me 
che ne viene data: avendo aperti degli animali meutre 
pativano la fame , non vidde cbe i vasi dello stomaco, 
fosaero meno pieni, la membrana mnooou di questo vì- 
acwre meno rossa , ed i vasi dell' epiploon pià tur<ridi . 
Secondo luì , ò falso che i vaai dello atomaoo sieno più 
flessnoBÌ durante la vacniti di questo visoete ; fissati 
nella membrana sierosa, essi sono al pari di lei eittaaai 
alla retrazione dell'organo- È Io stesso circa ai nervi, 
parimente fissati nella membrana sierosa; e d'altronde, 
la retrazione dello stomaco non sarebbe mai forte abba- 
stanza da operarne la compresBÌone. Egli nega pure che 
il fegato e la milza Btieno più al largo, e che l'epiploon 
sia più allungato, nel momento della vacuità dello sto- 
maco, giacniiù le pareti addominali ristringonsi colla 
meileiinia p>upor8Ìone tenuta dallo Stomaco. Infine, il 
Hg. Magendio . da una parte , impugna qneato ultimo 
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BHseito di Blehat, « dice ouerii aationntto per mrzto di 
eaperimentì cbe i Tisceri addomiaati gtBDDO reBlments 
meno ristretti quando lo «tomaco A Taoto, ed avere oa- 
■errato eh' è allora che Ì s«batoÌ conteanti in codesta 
cavità, come la vescica, la vescichetta del fiele, si la- 
sciano più facilmente distendere dai loro finidi propri. 
Dell'altra parte, egli crede, col sig. Chaassier , che al- 
lora lo stomaco riceva mepo sangue di quando è pieno; 
ma a^giunge^ che ben lungi dallo stare con ciò in op> 
posizione col fegato, rolla milza e ooll'epìploon, accade 
lo stesso anche in queste parti, o genoralmentej In tatti 
gli organi dell'addome. 

Lo stomaco non è il solo organo dell'apparalo di- 
gestivo che resti modificato dalla fame: Io i pure la se- 
crezione del legato i ia allora la bile cistica non cola 
nel duodeno , ma accumulasi nella vescichetta biliare , 
e vi si mostra tanto più nera ed kUiondante qaanto fu 
più a lungo protratto il digiuno. 

In niianto ai cambiamenti che accadono ne U' uni- 
versale economia, sono: una debolezza in tutte le fun- 
xioni ; una lentezza nella ciicolazione e nella respirazio- 
ne i una diminuzione nel calore animale e nelle diverse 
secrezioni : tmit minore facilità nell'esercizio dei sensi e 
dei movimenti, delle facoltà dello spirito, ec. Non vi 
È d'eccettuato che l'assorbimento si esterno che inter- 
no; questa funzione , col raccogliere tutti i diversi simhi 
offerti alla sua azione , sembra in certo modo sforzarsi 
di supplire a ciò che 1' alimnntassione non porta. Però, 
questa debolezza ò nel suo principio soltanto simpatica, 
dipendendo unicamente dalla mancanaa di asìone dello 
•tomaco; poiché sparisce a miiuia ohe ii mangia, obesi 
obbliga lo stomaco ad «niraie in ^tività ; « cessa molto 
prima ohe si eSettui la ohilificaiìone , e ohe il prodotto 
degli alimenti abbia potuto reòani a rinauovate mate- 
rialmente gli o^sni. 

n dìginno viene egli a. protrarsi finohà ne avvenga 
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la murre? lu fame diventi) un dolore di piik in più di- 
laniante ; e , paHaudo per tutt' i più orribili gradi , a 
volte peniate aino alla motte , ed a volte ceuft , prima 
di esalale l' attimo fiato . A Itingo andarti , Io gtomaco 
non ha piii forea per contrarai , e (ìnÌBoe ooU'euere ao- 
lamente piegato in sé stesso. L' atsorbimeoto lo spoglia 
di lutti i sughi che contenevansi nella sua cavità. Du- 
mas fece patire la fame a quattro cani di pari statura, 
ed uccidendone tre ad intervalli più o meno distanti , 
e lanciando spontaneamente morire il quarto, vidde cho 
r assuibinieiito dei diversi sughi contenuti nella caviti 
dello stomaco, liesciva tanto pi^ completo quanta era 
più tardiva la morte; nel quarto cane, morto sponta- 
neamente , r assorbimento avea prinoipiato ad alterarn 
la stessa membrana mncoosa dello stomaco. Il >ig, Ma- 
gemìie ha fatte osservaaioni conformi) e già Huntar avera 
riaooDtrato in na Domo morto dalla fame la oorroBtoDS 
delta membrana mnccoia dello stomaco. Pub esiere oha 
la niancanEa dei sughi nello stomaco dipenda dal venire 
es9Ì, a guisa di alimenti, chimitìcati ed elaborati da que- 
sto viscere , come può essere che accada per l'azione del- 
l'assorbimento. È pure possibile che questi effetti pru- 
venghino da una flemmasia sviluppnlasi in quel \ iscere, 
dietro alla durata del dolore, ivi destatosi. In somma , 
qnella debolezza che sino dal principio si mostrò in tutte 
le funzioni, ma che era sohanto simpatica, diventa radi- 
cale. Devonsi sempre eccettuare gli aisorbimenti; mentre 
la r' spirazione e la circolazione languiscono, e che tutta 
le fanzioni animali vengono meno, gli assorbimenti eoa 
linuano e procnrano di lapplire soli all' ematoli. L* as- 
sorbimento interno consuma prima la pingnedìne, e ciò 
è già apparenie a capo delle ventiqnattr' ore j dopo oon- 
auma tutti i sii!:tii bianchi ; finisce poi col corrodere i 
tessuti , gli organi medesimi. Cosi , sembra ohe la riti- 
nai-vazione del sangue sìa per l'economia più importante 
dell'integriti di qnegli organi , che il Haiigne però è do- 
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Itinato ad elimentaie; la macrbina sFonsasi di TÌverR a 
proprie Bpese. Nonostante , come * facile a creilersi, soc- 
corsi cosi tenui non possono essere 8 lungo ba'tevnli; 
il sangne , non rinnuovato, necessariamente diminuisce, 
ed in speciale modo si deteriora , s'impoveiiscei boh solo 
bgli non è altrimenti atto a vivificare ed a natrire gli 
organi , ma difettoso nelU ma oompoiìnone, eietcita la 
di questi organi una deleteria ìnfiuenta) alioTa, le fun- 
zioni non sono solamente iiidebnlite , ma anche perver- 
tite; il pili delle lolte nane no furioso delirio, e final' 
niente, la morte viene a terminale questa lagrimevole 
scena, ora in meizo ad orribili patimenti, ore in una 
tranquilla agonia, eh' è giec 1' infelii^e un vero beneB- 
aio. Alla sezione del cadavere, trovanai i vasi vuoti di 
sangue , ed i solidi ed ì fluidi in uno stalo quasi fosfo- 
rescente , perchè 1' aseoibimento non lasciò in loro se 
non quelle parti ch'erano troppo animalizBate onde essa 
piitesse farne alimento al sangue. È impossìbile il pre- 
cisare l'epoca della morte, variando questa secondo trop- 
pe circostanze; è pero Cenerai mente tanto più solle<dta, 
quanto più uno è giovine e rolnuto. 

Ma , giova ripeterlo , tutto questo spetta piCi al di» 
gìuno ohe alla seosaaìone atessa della fame. Questa, al 
pari di ogni altra sensazione, lisnlia neceiiaria menta 
dalla successiva azione di tre parti nervose , una che 
sente l'impressione, 1' alira_ che la trasmette al centro 
dì percezione , e quella infine di questo centra che per- 
cepisce. Questa ultima parte è evidentemente il cervel- 
lo , organo dì ogni percezione, e sede del sentimento; 
le prove ne sono quelle alale da noi mentovatP nel trat- 
tare delle seniazionl. Se si alliiceiano , se si recidono i 
nervi dello iitomnco, e che così a'impeHIsca ull'impre»- 
aione svilupparla in questo viscere di pervenire al cer- 
vello , la fame cessa istantaneamente. Se il cervello non 
puft percepite^ per essere egli compresso , commosso , al- 
terato in qualunque modo, iatupidìtò dall' oppio ; o iu- 
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fingarditnilil unno, o diitrattn dalle «uè opnriziani «pte 
ciali , da medìMBlDDi , da pasiioni , ec { in vano lo ito* 
niBOO trovasi in condiuoni proprie a iTÌluppare l'impTM'. 
bìodc della fiime, tale aeniBEÌone non è peice(ùta. Se o>- 

MTVaii , infine , che l' attenzione , la -volontà , le qmli 
«Olio atti uercbtali, danno maggiore intpneità alla sen- 
lazionp della fame; clie spesso tale sensazìnne lisenieii 
nei sogiii; non potrà impugnarsi la necessità dell' inwr- 
■vento «lei cervello per proiluire la sensazione della ft- 
nie. È pure impossibile il neaare l'intervento di no netTO 
conduttore ed iiiter[iieiiio tra lo ttomaco ed il crrvello. 
Se allacciasi ne! collo il nervo dell'ottavo paio; invano, 
da una parte, lo Btomaco è in condizioni opportnne a 
•vitnppare l' tmprcsiirone della fame; in vano, dall'altlti 
il cei vrrllo è in quelle atto a percepire tale ìmpietnonet 
la seDurione non è percepita. È questa an' esperìeut 
■tata varie volte ripetuta , incominciando da Baglià, 
WìlUs, Vaisaha, BaUer, sino ai fisiologi dei tem|n 
nostri , Dumas , Legalloìs , i sigg- Ckaussier , de Blàn- 
ville, Kc. Del rimanente, quello che abbiamo dotto eira 
alle sensazioni in genere, deve far ammettere quello che 
dlf iamo ora. Fra ìe tre azioni nervose che generano la 
fame, le due di cui abbiamo ora disrorso essendo simili 
a quplle di ogni altra sensazione, dobbiamo solo occu- 
parci della terza , di quella cioè che accade nell' orga- 
no, ove sviluppasi l'impressione. 

In tale proposito, ei conviene prima indicare quale 
sia l'organo che sviluppa questa iinpressìone , e qnal^ 
■ia in esso organo la sede di detta impressione,' quindi, 
dire cosa aia in se medesima codesta impreMÌona; ed 
infine , far conoscere quale ne «ia ia causa . Tale i in 
fatti il triplice oggetto che ci slamo prefinì nell' istoria 
di ogni seosasione esterna , dì ognuno dei nostri senu ; 
ma ora vedremo rimanere qui molte cote tuttora occullc- 

Primieramente, l'organo che sviluppa l'asione d'im- 
pressione è per ceno lo atomaco j è a loi^ in fattit cbs 
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l'intorno nostro iRatimento referisce la Ailiip ; è in luì 
che devano iDtroduni le jottanze atte a placare codesta 
MDiauottéy baiu, perchè ella li aoobetì, che una qua- 
lunque loiUnza introdotta nello stomaco no promuova 
1' asione digestiva , quando ancora tale aottauEa non aia 
<li qualità nutriente; eisa di|icii[le sicuramentn da uno 
stato particolare di questo viscere, dia da.\ suo stato di 
vacuità, sia dalla sua mancanza di azione ; ella atk ia 
ragione della sua misura di attività , ei'inodifica nelle 
Eue diverse malattie, ai rende impoasibiie per la sezione 
dei sui nervi, o per l'applicazione di-U' oppio a questo 
viscere ,* in fatti, inumai calmò ia fame nei cani, facen- 
do trangugiare loro dr i boli di oppiu ; iiifioe , era cosa 
naturale che queela sensazione, la quale è la vera sen- 
tinella della digestione , fossa unita all' organo princi- 
pale di questa funzione. Sicché , l'aiiono d' impTCMionii 
di'lla fame ha certamente sede nello itomaco. Ha, ia 
quale parte di questo visceref Sicuramente nei Buoi ne^ 
tì, poiché soli i nervi pouono operare nn' aaione sen- 
sitiva; ma nello stomaco non trovami qa«sti nervi iso* 
lati, come lo sono quelli che effettuano l'azione d'im- 
pressione ne<ili altri organi dei sensi ; essi sono dissemi- 
nati nel parenchima cogli altri elementi organici del vi- 
scere ; di modii che non può speciGcarai la sede dell'im- 
pressione cosi bene come si fa rispetto agli altri sensi ; 
non può dirsi se essa sia nella sieroKa , nella muscolare, 
nella muscosa , nella piccola o nella grossa tuberosìtii , 
nel cardia, nel piloro, con quella istessa certezza che 
sappiamo starsi nulla retiua la sede dell' impressione vi- 
suale. Ma vi è di pili i i nervi dello stomaco sono di due 
specie ; vengnno alcuni dall' ottavo paio, altri dal gran 
simpatico : quali di loro sviluppano l' asione d' impres- 
sione ? Il' esperimento della sezione nel collo dell'ottavo 
paio sembra risolvere a favore dei primi. In fatti, l'ani- 
male, sottoposta a questa esperienza non lioeroa piti da 
•é stejBo gli alimenti j se prende solo quando gli ai pon- 
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gono in boera ; t^]•^ra pud cibarsene o'ite misura j sie< 
cbè scmlira che ei non risenta più nè fame, né saiieti. 

Tutuvia , è certo ohe cauta maggiore dabbiexu in- 
torno alla leOe di questa lmpr«-siion e ohe oiica a quelli 
di una aensasione eaterna. 

In secondo Inogo, qnest' impresiìone consìtie per 
crrto in nn atto , in nn movimento qualunque dei ner- 
vi ; ina tale inovimento è troppo molecolare per cadcts 
sotto a' sensi, e' rendeii manifesto solo col suo risnltstn. 
Se nun ci fu |io^BÌbiledt deturminaie le azioni d'impr»- 
flione «lei sensi esterni, sarà lo stesso ciica a quella delle 
sensazioni interne. Intorno a quest' aiione d'impreisione 
non possiamo agi;iunger nulla a quanto fu delto circa 

«ivo nella sua proiluzione, stando sempre essa in ragione 
del di lui modo e grado di attività ; a " che quest' ariou 
non potendo paragonarsi a veiuna azione iìiìca o cai- 
mica della Datura, deve diisi un'azione organica e vitale. 

Finalmente, qual' è 1' origine di quest' azione dlm' 
pressione^ Essendo la fame una sensazione interna, ttle 
origine -è-organica, e perci6 impenetrabile. Fu data pel 
tale la TBCuilh dello stomaco, o il suo difetto di azìaaSr 
poiché ìa fatti baiita per placare la famn 1' occiipan 
lo stomaco con soitanzR anche indigeribili. Ma, priiaie- 
ramente, ciò sarebbe, al più, vero nello stalo di salute; 
poiché, nelle malattie, la fame spesso affacciasi quan- 
tunque Io stomaco sia ripieno o in attiviti , o maaca, 
benché il viscere sia vuoto ed inoperoso. Quindi. la vs- 
cuità dello stomaco , o la sua inerzia, sono itati mera- 
mente negativi , né può idearsi come simili cause agi' 
tceno. V ha qui ceriamente niag<!Ìore dubbiezza che ael- 
l'origline di una aensauone esterna, la quale coniisteoda 
nel I'appUca> ione di on corpo etterno, è aensibile e pal- 
pabile. 

Laonde, tutti gli aforsi dei fisiologi , per Bisegatra 
]« cauta ptouima della fame, lieicirono ioutìli. Irf lo"* 
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teorìe in questo proposito pOHiDDo ridoni alle tre «e- 
gnonti ; i,<> Platone n StùAl dìuero etann la fàm« aaa 
deieiminaBione tacianate del principio TÌtale, nu movi- 
mento dell'anima, tempre attenta ad invigilare a quello 
che intereiM la conaeiTasione del corpo , Ciò era evi- 
dentemente an appagarli di parole, a." Alcri fisiologi 
cercarono la caaaa della fami; in quei generali fenomeni 
prodotti in totte le parti lialla peidita universale e dalla 
mancanza di ■limentazìone. Tuie è, a modo d'e-empio^ 
Dumas, che imiirò per causa deila f.ime. da luia parte 
la scarsità dei sughi nutritivi, e ilall'alti'a il succhia- 
mento del «ìttrma linfatico, duplice fenomi-no che ac-. 
cade nei digiuno. I anoi a^omenti oonniiono in quei 
fatti dimoatranti che, durante la &me, l'anorbtmenru è 
attÌTÌMÌmo nello tiomaoo e nell'intiera eoonomUi fatti 
Itati da noi mentovati j ed in altri fatti i quali lein- 
brano dimoiirare che tnlta lineile ioatanae ohe calmano 
art ificial mente la fame, come i narcotici, gli tpiritoit, il 
•ublimatc corrosivo, modifìcnno parimenti! l'azione del 
sistema linfatico. Ma , CDme mai ideare che duR feno- 
meni generali quanto quelli indicati , possino generare 
una sensazione coti locale come lo è quella della fa- 
me ? E poi, Dumas ha qui confuso, quel sentimento lo- 
cale di fame che la natura uni al bÌ90<£no di iiuirixio- 
ne, co» quei fenomeni generali ch'esistono quando que- 
sto bisogno è risentito ; e sono queste due cose chfi coin- 
cidono pipnameute ni'll'oTdin>! naturale, ma l'una delle 
quali non è però cagione, dell'altra. Anzi, sono queste 
due cose talmente distinte, che vedonti ipesto eiiitere 
separate , pei esempiOf il bisogno deU'alimentanone e- 
alate spesso aensa essere accompagnato dalla fame , co- 
me nelle malattie, alla fine di un lungo digiuno , in 
tutti quei iMsi ove no forte impulso viene nuovamente 
impresso alla tentibilità , dopo la |iresa di «{ualnnque 
cilw, allorquando questo noo ha ancora materialmente 
leitanratl gli organi , ovvero è . incapace a farlo) ed 
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ngnulmente, la fame ai fa ■entir» sema che vi lia leale 
])ÌBogDo di r«focillazìone, come qnando aSacciasi in con- 
segueiiKB di una irrìtaziune diretta o linipatica dello sto- 
maco, per esempio ani casi di tpnia, dell'irritazione dei 
scn^, dell'immaninatione , quando costituisce una bu- 
limia, una pica, ec. Questa teoria è tanto più difettosa 

circostanza generale. 3." Infine, la maggior parta dei 6~ 
<iiolo|:i vedendo die la fame ha sede nello stomaco, e 
che mentre destasi questa seDBaaianc accaddnro in quel 
viscere alcuni cambiamenti locali. Tollero prcMUta» 
alcuni (li questi quali carne delta fame. Talché Tenne 
«sa attribuita all'attrito meccanico delle pareti dello 
alomaco l'naa sull'altra, dietro alla retraaiono di que- 
sto viscere , attrito che dicevasi dover essere tanto più 
sensibile , nhe in allora le rughe della muccosa dello 
ftomaco, ed i rilievi delle sue papille e dei suoi folli- 
culi sono più marcali. Citavasi qual prova che gli ani- 
mali a stomaco membranoso resìstono assai più alla fa- 
me degli animali a stumaco muscolare . Altri , facendo 
rilevare ohe spesso lo stringersi con una fascia, placa 
istantaneamente la lame, dissero questa sensazione pro- 
dotta da uno stiramento del diaframma operalo dal fe- 
gato, il quale deve allora tanto pili stirare questo niu- 
scolo quanto egli è meno retto dallo stomaco e più 
turgido di sangue . Alcnni ne incolparono l'tizione di 
sali, di fermenti, di alcali nello stomaco, o almeno uno 
stato (li aciditk nel sugo gastrico j e negli altri sughi 
contenuti nel vìscere; citarono quali prove, quel fatto 
gii mentovato dell'ifunrer, di un'uomo mono per iàme 
nel quale fu trovata la muccosa dello stomaco già 
mezza corrosa; un' o.'st^rvazione fatta da Vesalio sopra 
un galeotto che ebbe durante la sua vita una sorpren- 
dente voracità, ed in cui si trovò che il dutlo cistico 
aprivasi direttamente nello stumaco; infine, quella os' 
servaEione di fisiologia comparata , dalla quale iisult«< 
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rfìbbi) ohe gli animali aarobbeio tanto più voraci, quanto 
più il dutto colodooo li aprine in loro vicino al pilo- 
ro , ed in ^nÌM da permettere alla bile di rifiuire fa- 
cilmente nello stomaco. Altri derivarono la senfaaione 
della fame dalla iiancheaia delle £bnt maicolari dello 
(tomaco in oontegnenca della loro contrazione, o da ana 
preMÌone dei noni di questo viscere dietro alla contra- 
zione medesima, ec. Ma benché certamente la fame ri- 
conosca per causa un dato rambiamento nello stato 
dello stomaci), e specialmente, nello alato dei suoi nervi, 
non ve n'è alcuno tra quelli accennati che sia il vero. 
Il meccanico attrito delle pareti dello stomaco Tona sul- 
l'altra, non potrebbe predarsi per il solo ristriagimeoto 
di questo viscere ; se tale attrito fosse la cagione della 
ftme, basterebbe a calmare tale sensasiooe il distende» 
lo Btomioo con nn qualclie gas j gli animali di stomaco 
membranoio non dovrebbero ma) patire la fame . Lo 
stiramento del diaframma operato dal fegato è nn so- 
gno; primieramente i dubbio che qnesto ultimo viscere 
sia più turgido di sattgne e pib pesante; n poi, egli è 
retto còsi bene quanto in stato di pienezza dello sto- 
maco : se è vero che lo stringersi con una fascia calmi 
momentaneamente la^Tamo, ciò accade soltanto perchè 
produce ana deviazione delia seiisjbjlit.'i , L'ammissione 
di fermenti nello stomaco è certamente uua mera ipo- 
tesi : si vedrà essere lo stesso citoa al sugo gastrico, in 
quel modo ohe Sjmtlaweaai Io considerava ; e d'altronde 
è proprietà dello stomaco d'inaoidire tutto quello che 
vi Boggiorna; ed i sughi contenuti In codesto vìieere 
■ono sempre nel medesimo stato, ch'ei sia vnoto o pie- 
no. Abbiamo gii spiegato il fatto dell' osservatiio ne di 
Hunler; quello del galeotto citato da Fesalio, può u- 
gualmentn ipiegarsi per mezzo di una maggiore stimo- 
lazione dello stomaco, e di una maggiore prontezza nella 
digestione; ti dica Io stesso intorno a quel] esser vaaio- 
ne di fiiiolugla comparata, che d'altronde ò posta in duh- 
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hio da) «ig. Cuvier. Infine , ae U itaaofaem delle fibre 
inuscularì dello stomaco nontratto ha non qualche parte 
nella srneazione delle fame, certamente però non la de- 
sta da sé hola, e circa alla pieisione dei nervi di questo 
viscere è questo un dato faho. Talché, veruno di quegli 
slati speolici dello stomaco che furono indicati cum» 
causa della fame, possono tenersi per tali, 

Dumas aggiunge ancora a tutte queste obiezioni , 
che non potielibe idearsi in quale modo cause cos> mec- 
caniche come quella testé mentovate , potrebbero aveis 
un tapporiD cosi pieoiao oome è quello dell' alimenta- 
zione. Egli dice che la fame dovrebbe cootinuRre fiachA 
la nutrizione non avesse distiutle quelle cause meoca- 
niebe ] il che spesso non avviene , vedeodosi questa sen- 
sazione cedere n qualunque nuovo urlo venga impresso 
alla sensibilitji, a dalle pas<^ÌDiiÌ, a dei dispiaceri, a delle 
occupazioni , a delle ferri sensazioni; ed inolire perchè 
è dipendente dall'abitudine nei suoi ritorni, nella ne- 
cessaria quantità di alimenti, e prrchè , passato il mo- 
mento consueto del pasto , es'a sparisce. Però questi ul- 
timi fatti non stanno in opposizione coli' idea che la 
fame abbia una causa locale nello stomaco , poiché Bona 
aimilì in tutte le altre sensaaiodlt per esempio, nei do- 
lori , i quali hanno ceiiamente una cania locale e ma- 
teriale . 

Ripetiamolo ancora ( la (àme dipende da nn cam- 
bi imento qualunque nello stato drì netvi dello stoma- 
co , ma non é esso determinabile ; pub «ssere che per nn 
effetto della mirabile organiszazione della nostra econo- 
mia , lo stomaco sviluppi codesta sensazione o^ni qnal 
volta ei non aaisce. In tal caso , le fame sarebbe un fe- 
nomeno nervoso proprio dello stomaco , dipeodi'nte dal 
modo di sensibìlitii di codesto vis[:ere , e che sì svilup- 
perebbe tutte quelle volte che la sua attività digerente 
rimanesse un dato tempo senza venire esercitata, e de- 
rivante dal ino modo di auociatione col rimanente del- 
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J'eooDomia e dall' i»o cai è dntloftto in qnoita ecoDO* 
mia medesima. AnDunrikiido bhb il buono itato d«lla 
■tomaco e la sua attitadine md agiis , pirnnuoTB oontem- 
{joraneamente l'attività degli «Itrì organi digeientt, degli 
organi del guito , salivaii , eo. 

$. II. Presa degli aJimenti. 

V uomo , Btimolato dalla fame , prende g'i alimenti 
colle SU'; rtipmlira superiori , e gii porta alia prima ca- 
vir^ (Iclr apiiQrnlo (irgestivo, alla bocca; vi sono m')iti 
animali nei quali la bocca fa a cercarli da sè nii^'lesi- 
mfl. In ambedue i casi . conviene che la boera si apra 
per ticeverli, e (juest'apertnra dipende dall'anione 'ÌpI la 
due mandibole , pezzi o^sei dei quali non indicammo i 
movimenti nell'articolo della louomoBioae , s di cui è 
Ola tempo accennare l'azione. 

La bocca può aprirai , perchi la due mandibole da 
cui è formala ai difiioitano 1' una dall'altra, la rape- 
rioro coli' alzarsi alquanto , e l' inferiore abbauandosl 
molto di più. 

Non è difficile ad intenderai quale sìa il meccani- 
smo dell'abbassamento nella mandibola inferiore. I mu- 
scoli abbasaaloTÌ di questa frazione, cioè il biventre , i 
nimcoli (lenio, milo ioidei , i tiro e acapolo-ioidei , ee. 
si coutraugoDo per influsso delia volontà, vincono la 
potenza dei mnacoli elevatori che allora la volontà non 
contiae; e meicè la loro azione, la mandibola inferiore 
gira col Buo condilo nella cavità glenoide dall'alto al 
batso e di davanti indietro. Qae»ti muscoli abbauatorì 
banno, a dir vero, minor massa degli elevatoli loro 
antagonisti, il cbe deve rendergli piik deboli ; essi tono 
inoltre sìtnati pià obliquamente j ma, in compenso, 
stanno attaccati più dìatanti dal pnnto d' appoggio , 
ed in ooniegnenBa agiscono con an braccio di leva 
più lungo. Inoltre, ae U maggior patte forma eolla 
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msndibiila inferiore una leva di teno genere] aleani 
di loro, per esempio il digattrico, formano hoo ni» lera 
dì secondo genere , infcaretùtente ; e ai là mmf qaeate 
la i^à vanraggìoM <ti tutte per !& forra. Dì più dae di 
quei mnicoli da noi qualificaci per elevatori , oìoi gli 
pterigoldei estorai , le agiscono mentre il temporale ed 
il meseciere sono rilasciati, ra.nno anch'essi abbassare la 
niatidil)oIa inferiore. Agniimgasi, infine, che la gravCBza, 
il peso Eolo della mandibola inferiore, tenduno a sepa- 
rarla da (jucllii superioie. 

Maggiori sono le diilicoltà riguardo ali' elevazioDe 
della mandibola anteriore , la quale, come già si pre- 
sume, non può muoversi che col rimanente della testa. 
A dir vero, sembra che tale mandibola non concorra per 
nulla all'apertura della bocoa^ quando questa apresi di- 
scretamente ; ma^ se tale apertura è alquanto grande , 
allora la mascella supeiiorè vi concorre un poco , al- 
zandosi per un' estensione eh' è la quinta o sesta parte 
dì quella con cui quella inferiore si abbassa . Il fatto 
dimostrasi colla seguente esperienza , se, stando chiusa 
la bocca, voi situate una lama di coltello nella linea 
di unione delle due fila dentarie, e che quindi tenendo 
questa lama di coltello, fìssa ed immobile, apriate la 
bocca, voi vedrete ognuna delle due mandibole disco- 
starsi dalla lama, ma però l'inferiore oon un'estensione 
cinque a sei volte maggiore della superiore . Intorno a 
questa lieve elevazione della mandibola superiore sor- 
sero varii contrasti. 1.° Piìma, Boérkaave, Aless, Morirò, 
Pnag/tf, l'attribuirono ad una tenue astone dai muscoli 
esieniori della testa ; eiii dissero ohe mentre gli abbas- 
satoti della mandibola inferiore facevano muovere que- 
sta in basso, gli estensori della testa rovesciavanla leg* 
germente indietro, e cosi elevavano alquanto la man- 
dibola superiore. Ma, ÌFìnstow sì oppose giudiziosameitte 
a questa spiegazione ; egli asserì ohe i mutooli estensori 
della testa non avevano lulla presa degli alimenti al- 



Digitizefl Dy Google 



1*7 

tra asioQn che quella dì collnoaT* ia trita ia gniia ohn 
la bocca rimaneiis ■ livello degli alimenti , e ohe la 
mandibola inferiore avene tra )ei ed il collo l'occor- 
rente ipazio per abbaaiarri . a.° Fenein in nna memo- 
ria da lui preieotata, nell'anno 1744 > aU' Accademitl 
delle Scienze lo attribuì all'azione del muscolo stilo> 
ìoideo c del ventre posteriore del digastrico j- egli disse 
che mentre il ventre anteriore del digastrico fa muovere 
in basso la mandibola inferiore il ventre posteriore ili 
questo muscolo unitamente allo atilo-ioideo facevano 
muovere la testa indietro > e seco lei la mandibola su- 
pcriore. Canard, Bichat,ì sigg, Bayer, Richerand adot- 

l'ha distrutta con raziocini onatoniici'- Il muscolo atilo- 
ioideo può, al piii, agire fissando il ventre poateri'ne del 
dijtaalrico; a non pnò adatto operare quell'azione che 
gli ai assegna, poiché ha il suo attacco avanti all'arti- 
colazione ooci pi to-axotdea. In quanto al ventre poateriore 
del digastrico, seppure serve all' uso assegnatoli , deve 
farlo molto debolmente; poiché it suo attacco snperìore 
i Tidnissima all'articolazione occipito axoidea, e la mole 
ch'egli deve muovere è gravissima in proporzione della 
di ini piccolezza. 3.° Infine, il s>g. professore Chaiasier 
insegna nei snoi Corsi che quella tenue elevazione della 
mandibola superiore proviene dalla disposizione mecca- 
nica, dell'articolazione tc'mporo-mapsiilare. Secondo qun- 
Bto anatomico, la detta articolazione non offre sempli- 
cemente an condilo accolto in una cavità articolare , 
ma si compone di due condili, talmente disposti fra 
loii> ■ ohe quello inferiore non pub g;irare in basso nel 
tempo dell'abbassamento delia mandibola inferiore. Mu- 
sa fare meccanicamente girare in alto 11 condilo inpe^ 
rioni, venendo così ad alzate alquanto la mandibola in' 

Tale é la serie dì spiegacioni state date a questo 
iàtto, il quale non è-Ibrsa ancora onmpletamente- aua< 
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lizzalo. Tuttavia , intendesi come per il dissodaraento 
delle due mandibole, la bocca viene aperta, e permette 
che ruliinencn depongasi nel suo interno. Dlt:tro a tale 
difirostamento, 1' apertura dello labbra spiUncaìi pas^i- 
vaiuenle ; inoltre i muscoli dilatatori spettanti a qufsfa 
CHvitù posiunu rontrarsi a piacere, ma è turo clic ciò sia 
necessario. 

•oltanto coir apriiai e col lasciart! libero il passa alla 
ma apertura anteriore ; spesso ancora influitca diretta- 
mente sopta codesta presa , per mexEO di un mccoani- 
amo diretto , e che di£ferisce a seconda dell* alimeato 
solido o liquido. 

Se l'aLmento è solidoi ecco qnelloolie acoade; i." l'a- 
limento pQÒ etseie Lastantemente diviso , di un volarne 
assai piccoTot onde potersi oootnnere nella bocca : baita 
allora ch'essa si apra per lioeverlo, e si richiuda dopo. 
La sua chinatila dipende dal Tiavvicinamento delle due 
mandibole, moto opposto a quello del luro disaostamento 
ed effettuato specialmente dall'azione dei muscoli eie- 
vatori della mandibola inferioie. Questi muscoli , a dir 
vero, s' impiantano più vicino al punto d' appoggio che 
ì loro antagonisti, gli abbassa tori, e formano tutti, colla 
mandibola inferiore, una leva soltanto di terzo genere; ma 
tali svantaggi sono compensati dal loro maggior volume, 
e dalla paipendìoolariih del loro attacco. In tal modo , 
r alimento resta trattenuto nella bocca ; la barriera for- 
mata dalle due arcate dentarie concorre a qneato effetto. 
3." Telvolla vi è di pi£i, azione delle labbra per andare 
a prrndcrc l'alimento e dirigerlo nella cavita buccale ; 
quelle parli hanno bastante luogbezza^ e nella loro com- 
posizione entrano mutcoli bastanti, da potersi intendere 
qualmente servono a Cale U'.O! esse possono alluDgarsi, 
figurare una pinzetta , piendere da sè medesime 1' ali- 
mento. 3." Talvolta la presa degli alimenti esige l'asio- 
ne del mordere, una vera maitifioaaione, ad oggetto, di 
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dividere da una grostamam alimentare mi fra m menivi oh» 
stia in rapporto colla capacità della bocca, in somma ciò 
che chiamasi un boccone. Le mandìbole stando diiroite, 
la ma»9a alimentare viene posta in mezco a loro ; quindi 
le mandibole si riavviciaano, e i denti penetrando allora 
nella massa alimentare, ne ataccaiio un iiammento ; è 
sempre in virtù della medesima aatone dtHMtamaDto 
e di riavvicinamento delle mandibole/ ma questa al- 
lo» agiscono pure a guisa della biancha di Axbioi. Per 
quanto sienp Forti 1 miucoli eleratort della mandibola 
infétìora non potaono però ìBtacoare fhe alioienti di 
mediocre grosMZSM-, formando essi colla mandtlx^ in* 
feriore, solo una leva di terzo genere,, a il fìù delle volte 
la Tesislenza è posta ai denti iucisìvi, vale s dire al- 
l'estremità della leva. Rilevasi peraltro in questo caso 
la felice conformazione della corona di questi denti 
incisivi, e della loro radica; la prima è affilata al pari 
di una tagliente lama . Deveai prendere uu frammento 
non troppo grosso, perchè altrimenti esige un discosta- 
mento delle mandibole troppo grande , e così fa per^ 
dere ai muscoli parte della loro forza col diminuirne 
la perpendicolarità. 4-<' Infine, talvolta nel tempo stesso 
che effettuasi l'azione del mordere questa mauo ohe 
regge la massa alimentale la din in un Terso, mentra- 
ohè il capo, portandosi indietro, la tira in nn. altro, e 
questa dnplice azione conoorre per dividere quel boo-> 
cone ohe si brama d'isolare j le due mandibole ohe in 
questo caio stringono il boccone agiscono in guisa di 
vere pinzette. 

Se l'alimento k liquido, può prendersi in tre ma- 
niere, per infusione, per proiezione, per succhiamento : 
i.o nel primo caso, il liquido stà in nn recipiente, e 
questo viene recato all'orifìzio delle labbra e volto in 
guisa che il liquido sgorghi nella bocca mediante il 
proprio peso ; a.» nella proiezieoe, il meccanismo é qua- 
si simile, lennonohà il liquido versasi da un recipiente 
Tomo IF, q 
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ohe nun tocca immediatamente le labbra ; S.° infine , 
ne) succhiamento, nel poppamento, iiell'aEione di aspi- 
lare, di aurbire , l'apertuTa labiale venendo applicata 
immediatamente al liquido, si fa il vuoto nella bocca, 
ed il liquido resta allora spinto in questa cavità , dal 
peso dell'aria ; la bocca serre a guisa di tromba aspi- 
lante. Per esempio, il bambino ohe poppa, incomincia 
dall'applioara le labbra al capendo della mammella, 
ermetioameote ed in guisa ohe da quella patta non 
posu «xitiBT» «ria nella bocca j conlemporaiuiamente m- 
gli alaa il Telo del palato a la applica pare esattamente 
contro la faringe, in modo ohe l'apertura posteriore della 
foMe nasali rest chiusa , e che l'aria non poisa entrare 
neppure da quella parte : allora egli effettua una grande 
inspirazione, il di cui risultato è quello di Formare il vuoto 
nella bocca, fucendo entrare nel polmone tutta quell'a- 
ria ch'esisteva in codesta cavità; ed in quell'atto stesso 
sgorga fuori il latte. La contrazione dei vasi esrri'torì 
del latte, contrazione eccitata dalla titillazione del ca^ 
pezzolo , dalla pressione delle labbra del bambino e 
dall'azione della lingua, concorrono qui sicuramente 
nell'ejacalazione del liquido; ma, quando aspirasi l'ao- 
qna dalla inperfioia dì un rusoello, il solo peso dell'at* 
EDostera è qnello ohe la spinge nella bocca , in conse- 
fiuenaa del vuoto stato fatto in codesta caviti. Nel bam- 
bino che poppa , le |>ote e la lingua dispongonsi in 
formo di canale, onde il latte non giunga troppo re» 
pentino alla gola. Questo bambino, per il quale il ino- 
chìonipnto viene ad essere il modo naturale di presa 
degli alimenti, ha disposizioni anatomiche ane proprie 

. elle sono favorevoli ad un tale atto : da un canto, le 
sue labbra hanno in proporzione maggiore lunghezza , 
attesa la mancanza dei denti e dei seni mnssillari , e 
possono meglio applicarsi al capezzolo; dall'altro canto 
in conseguenza di qaest'isteasa mancanza di seni mas- 
aillari , i precelsi pierigoidei tona più obliqui in a*ao< 
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tif 9 liosM più facile al Telo palatino di tarare indie- 
tro 1' apertura posteriore delle foìsa nasali ; e da que- 
sta duplice dìS|io«izione nasce che il bambino puòj piii 
Acilmente dell'adulto , operare uella propria bocca un 
vuoto completo. 

Laonde , ecco effettuata la presa dell' alimento , e 
questo recato nella prima caviti dell' apparato digesti- 
vo : vediamo ora cosa ne accade. 

III. Digestloiu buccole. 

L'alimento, portato nella bocca vi desta Babito uit 
impnssione anll* organo del gusto j nel tempo stesso ri- 
nane unito a quei saghi ohe abbiamo detta spandersi in 
tale cavità , e specialmente alla saliva ; infine , sa i 
lolido, viene dalla masticazione ridotto in partioalle, e 
convertita in una pasta molle che può fucilmente at- 
iiarersare lo stretto paesaggio della faringe e dell'eso- 
fago, e peivenire allo stomaco. Nella bocca l'alimento 
subisce solamente del cambiamenti meccanici nella sua 
consislenza , diventando così proprio ad essere traspor- 
talo in parti più intime dell'apparato; in queste sole 
ei subirà dei cambiamenti nella propria natura. 

i," Degusiasione deìF alimento. — E impossibile che 
l'alimento s'introduca nella bocca e vi sì trattenga al- 
quanto, senaa oh'ei stimoli immediatamente il senso de! 
gusto ; ed in tale diiposizione è certamente da ammi- 
nrsi la previdensa della natura ohe non paga di sti- 
molarci mediante la sensaatone della fame ad an atto 
si necessario alla nostra oOnservaBÌone, volle ancora ec- 
citarci col l'attratti va del piacere , con quella delìsioia 
impressione che gli alimenti producono sull'organo del 
gusto. Nel primo volume di quest'opera abbiamo espo- 
sto il meccanismo della degustaziiine , sicché dobbia- 
mo ora parlare di questa senso , salo nei suoi rapporti 
colla digestione. 



E rileviamo intanto, che questo atto di degattasio* 
ne influisce su di quegli altri due atti che contempora- 
nei accadono nella boccB^ cioè sulla masticazione, e aul- 
r inBalivazione. È certo, in fatti, che il gusto, per mezzo 
del piacere annesso alla sua azione, fa eH'ettuarc per piii 
tempo, ed in conseguenza con maggiore precisione , la ' 
masticasione, e co ntempoianea menta fa sEUuire in mag- ' 
gioT oopia la saliva : quanto più l'alimento è saporito, 
e tanto piil viens .masticato, a tanto meglio impregnato 
di ulinu 

Inplrre^ qneito atto di dognstaiìone difiondo pìtie 
Im' sua infinenza sà di quelle azioni digestive che prò- - 

dacon.iì nelle parri più inlime dell'apparato, per eseiR' 
pio, sulla chi mi Scarpone. II gusto, qual sentinella della 
digestione, al pari dell'odorato, secondo l'impressione 
piacevole o sgradevole che riceve dall'alimento, dispone 
simpaticaraeni'! gli altri organi digestivi ad agire bene 
o male ; la faringe preparasi o nò ad effettuare la de- 
glutizione, 1<> stomaco ad elaborare bene o male 1' ali- 
mento che »tà per ricevere Quindi il gnsto stesso, per 
quella sola influenza di cui gode sugli atti della ma- 
sticazione e della iusalivazione j va anche ad influire 
indireiiamente sulle più intimft opeiazioDÌ d^eatire; poi> 
chè vedremo che la masticazione e l'iiualivanoae pren- 
dono gran parte a codeste operasieni. 

Ma , questo atto di degastaóone rimane ^eim puro 
(Otto l'influenza delle altre adoni digestive ; un'appe- 
tito mediocre, coll'eiìgere le papille della lingua, pre- 
sta maggior vivacità al gusto: in vece, la lipleneeia 
dello stomaco e l'anoressia lo rendono languido; la ma- 
sticazione col dividere gli alimenti, e l'insalivazione col 
liquefare la molecola saporosa, gli giovano, facilitando 
il contatto di questa molecola saporosa colla papilla 
nervea. 

In somma, non ocootre oia ripetere quanto abbia-, 
mo detto elica al meocanismo della degnitarioiie , ed 
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all'uso cui serve, di esser cioè aentinellii della digestio- 
ne ed esploratore della qualità degli alimenti. Faremo 
■oltaiito TÌlevare ohe qneat' azione di degnitazìon» ao- 
rade sempre, o aia Palimento liqnida, o aia solido. 

»-9 MastieasiOM delPaUmento^Iiapo gnitaio l'alU 
tnento, l'egli 4 liquido o pìccolo abba*t8im.da attra— 
TeruTA la gola, oomanenunte resta rabiro inghiottito ì- 

s'^li è solido, di un volume nn poco gAuide, » 
di una certa durezsa, si trattiene allora alquanto nell« 
bocca, onde esservi diviso, rìdotto in particelle, in una 
parola, masticato. Questo risultato è il prodotto di noa 
seconda azione applicabile soltanto agli alimenti solidi, 

Se l'alimento è di consistenza mediocre, basta che 
la lingua lo strìnga fortemente contro ta volta palati- 
ira , cosi lo iohlaccia, e ne spreine la parte- liifuida. Sap- 
piamo essere la lingua nn organo afbtto mai col ars ^ 
cootiattile a lolonti, avente inoltre nella ina upei^oie 
snperiore uno strato fibiroso, denso e grosso, sicché ha una 
■irnttura adatta tissi ma a tale oso. 

Ma, se l'alimento ha maggior densità, questa tritui 
ranone, ijuMta divisione viene operata dalle mandibo» 
le, le quali nrtando successivamente l'una contro del- 
l'altra, fitnno penetrare nel suo tessuto i denti dei quali 
sono armate; ed è que.ita che propriamente chiamasi 
masticazione. La mandibola inferiore è alternativamente 
abbassata e riportata contro la mandibola superiore, in 
gaisa che l'alimento stà sempre ristretto tra le due iiU 
di denti, ed in consegneniB viene da loro diviso : è quel* 
Io stesso meccanismo col quale abbiamo veduto farsi il 
suo abbaisamento ed il suo iaalnameBto, sennoncbè qne* 
sti'dae movimenti sucoedonsi senaa inleiruzione per un 
porlo numero di volle' Nel tempo stesso , qnrata nun- 
dibola inferiore può venir mossa orìiiontalmente cóntro 
dflla superiore, in avanti, per parte, ed in guisa da tri' 
tanre sempre > unita alta soperiore , l'alimento. I ma- 
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scali pterigoidei sano ijuelli che opcinno questo mori- 
mento orizsontale , od è per esso che resesi necessaria 
la presenza della fibro-cartilagiDe intorartioolore. Alia- 
la, la lingua, le gnanoie mnovaiui «ssa pura di conti- 
ntto pei zlcondorre aaiiipr« gli a]iin«nd sotto alle fila 
dei dend, ed impedire ohe «fajigbino alla loro tritnra- 
nione. BenohA 1 mnsooli ^evatori coititniicano colla 
mandibola infèiìore una leva-dì tpizo genere, hanno 
però bastante fbnta da tritare an aUmento, il quale d'al- 
tronde il più delle volte è ammorbidito mediante lafioo- 
oitura. Ma, quando l'alimento è mollo denso ed esige 
onde esser triturata un grande sforzo, allora. Io si pone 
sotto ùì deati molari e non sotto agl'incisivi ; e ne ri- 
sulta che non sola la resistenza agisce con un minor 
braccio di leva, ma anche ohe la mandiliola infeTÌore 
figura in tal caso una leva di secondo genere. Questi 
movimenti continui e successivi delia mandibola infe- 
fiore contro della enpeiiore, tanto dal basso all'alto, 
come oriEioatal mente in avanti e per parte, si effettua- 
no solo io quanto ohe gli alimenti possono collocarsi 
tra i denti { essi non giungono mai al segno di aprir 
molto la bocioa^ il ohe ne farebbe cadere gli alimenti. 
La forza compressiva delle due mandibole è grandissi- 
ma , giudicandone dagli enormi pesi ohe per mezso di 
loro alzano alcuni gtocolatori. 

I denti dei quali vanno armate le mandibole sono 
ottimamente organizzati per l'uso meccanico cui devono 
aervire; gl'incisivi tagliano, ed hanno pirciò le loro co- 
rone disposte in guisa di forbici; i canini dilamano, eA 
hanno la corona fignrata Ìr cono; ed in fìne^ ì molari 
tritano, ed hanno la loro norona tubercolosa. I primi 
che non avevano a superare grande sforzo stanno collo- 
cati i pli lontani dal punto d'appoggio; ed in vece, 
i molari , ne sono , per l'opposta ragione , Ì più vicini. 
Nella generale ttrutinra della faccia , le une e le altra 
sono tan{o meglio sortenata, qnanlo doveva esaei mag- 
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gìore Io sforzo da larii: gì' ìiicìbìtì, clie hanno ad ado- 
prare poca forza , sono lenza sostegno , e corriipondotio 
il T&ouo delle Tosse nasali : in vece^ i canini Mao ietti 
doUs parti BTCendenti dell'osso sammasùllB», ed ì mo- 
lali dall'omo molare j inoltre, il margine dmtario »tk 
dietro al tramexao nasale , ed alla lamina orìbioM del- 
l'ouo etmoide. Abbiamo accennato aliiore in qoale 
nodo l'urto dei denti d'Jn basso contro quelli d'in alto 
andasse a disseminarsi nella faccia e nel cranio, senza 
scuotere i diversi organi dei srnsi , nò il cervello. Cia- 
scuna specie di denti ha pure la propiia radica dispo- 
sta opportunamente per Io sforzo cni è destinata' D'al- 
tronde, toccandosi tutti co'Ioro Iati, si snrreggono reci- 
procamente ; tutti hanno ugnale altezza. Quanto vantag- 
gio, infine, per questi denti destinati ad urtarsi contìnoa- 
tnento, l'esaaio rivestiti di uno smalto piti doro ancora 
del proprio loro tessuto, « ohe si consonu meooanicameo- 
te e con estiama lentesKat 

Talchi gli alimenti rimangono trif orati, percbèqnri 
morimeoti delle mandibole da no! descrìtti rinnuovann 
quanto occorre. La coincidenza delle due fila di d^nti 
è tale, che l'inferiore inoltrasi in aranti sotto alla 
superiore, nientrn gli stà esattamente opposta nei lati. ^ 
Tale disposizione è favorevole, affinchè le duo mandi- 
bole string;ano fortemente tra dì loro l'alimento. Men- 
tre poi questo alimento scivola di mez7,o ai piani stretti 
dei denti, ci viene riportato dnl muscolo della guancia, 
r alveolo labiale , e dalla lingua; questa , in guisa di 
pala , agitasi in tutti ì canti della bocca onde rìtrarno 
1' alimento , ed esporlo all' azione trìturatrice. Nel mo- 
do già da noi mentovato , il gusto il quale riceve dal- 
l' alimento una gradevole impressione invita a protrarre 
questa masticazione , che aumenta il suo piacere ; e dal- 
l' altra part», i sughi salivari che sgorgano nella bocca 
e penetrano nell' idimento, tendono intenerendolo più 
fiidle -la sna divisione. 

Mentre efiettnosì questo atto, indietro la bocca ro- 
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su chiuda pei idrzko del velo palatino, cbe è applicato 
colla SUB faccia anteriore contro U baie della lingua ;' e 
le labbra e ì denti impeditoono che gli alimenti cadano 
dall'apertm anteriore di qa»ta caTÌU. ' 

Tale è la maaticaisioDe, la qnalc faTorìioe la gnita- 
aione e l'insalivaiione denli alimenti , mentre giova an- 
cora alle operazioni che operansi nelle iiatime parli del- 
l' apjinfflto, come la deglutizione , la cUimificaziooe, mo- 
dlonte lo stato meccanico cui riduce 1' alimento ; e cui 
giovano dal canto loto gli altri atti digestivi, per esem- 
pio la faine , la degustoziune , l' inaaliva/.ione, ec. 

3." Insalivaiiìone c/e//'a/imcn(o.~ Appena gli alimenti 
»ono posti nella bocca , e mentie vi vengono triturati* 
restano necessatiamenle inzu|i|)ati ria quei diversi sughi 
die e^gurgano in cndesta cavità , cioè, dai sughi sieroal a 
follicolari della bocca.e specialmente dalla saliva. Sicco- 
me ijuesti diversi anghi colano continnamente nella boo- 
ca, è impoisibile che 1' alimento ivi introdotto, non ne 
lesti tosto intrìso. D'altronde, l'alimento stesso, col suo 
contatto, col no sapore atimola gli organi seceiuentìe 
. ne aocresce la tecreelone i in fatti, è certo cbe la sali- 
va cola nella bocca assai più abbondantemente nel tem- 
po del pasto che in o^ni altro momento. A questo ri- 
guardo, la degustazione, che abbiamo veduto esser favo- 
rita dall' afflusso della saliva, giova essa pure all'insa- 
lÌTazione degli alimenti, col fare affluire in maggior co- 
pia cotesto umore. La masticazione, col dividere l'ali- 
mento , lo rende più permeabile, ed inoltre quei movi- 
menti dai quali è accompagnata, dando un certo urto 
olle glandole salivari , sono nna nuova cania di stimo- 
lo e che re accresce la seciesione . Erasì detto ancon 
che le glandole pantidi stavano aituate , nppotto allo 
mandibole, in guisa che 1' azione di gneste le compri- 
' meva, spremendone cosi maggior quantità di saliva ; ma, 
Bordeu ha dimostrato anatomicamente , e per mesEv di 
esperìenxej ohe tale opinione è Calia. 

Non pub precisaisi nulla di positivo circa alla qnaa- 
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tìtà in cai qaeitì sngliì -sgorgano ed ìiutippAao 1* ali- 
mento. Ciò diversifica secondo la natura più o meno iti. 
molante e saporosa di questo alimento, e secondo quel 
tempo che trattlenegì nella bocca , e che se ne protrae, 
la mnstica^ione, Tnlto quetto riguarda soltanto gli ali-' 
mentì solidi; quelli liquidi non ritnangono inzuppati dal- 
la saliva , seppure non sì tengono pei un certo tempo 
nella Locca. 

Venne suppdsto che qneeti sughi inzuppassero l'ali- 
mento ad oggetto ili fargli subire una prima variazione 
nella sua iiotuia : ciò non è probabile; poiché, in tale 
epoca della digestione, vi ti riconoscono tullavìa le sae 
prime qualità. Questa operazione giova soltanto a liqne* 
ikre la molecola saporosa dell' alimento per facilitarne 
le degustazione, ad intenerire 1' alimento onde renderne 
più fncile la triturazione, ed a coricurrero nel ridurlo 
ad una pasta molle, da potersi facilmente deglutite. Per- 
ciò , osservasi che ì dutti escretori delle glandolo sali- 
valt, terminano nella bocca in quei luoghi ove accadono 
principalmente hi degustazione e la masticuziune , nella 
punta della liiigna , e verso ì) secondo dente molare, su- 
pcriore. Questa insalivazione influisce certamente anche 
suHu cliiiiiilicnzione , sia dìreltameuie per (juella parte 
che potrà spettare alla saliva in tale ojierazione , sia in< 
direttamente , poich* è cosa di fatto che gli alimenti re- 
stano tanto pià facilmente citìinificati , quanto furono 
meglio masticati, e più completamente inzuppati dalla 
saliva. Questo fluido , a motivo della sua viscosità , ri- 
tiene pois tra i suoi globettì alcune bolle di quell'aria 
ohe empie la bocca, ed unisce quest'aria airalimento ni-l 
mentre che vi penetra egli stesso Dunque, finn a questo 
pnnio, l'alimento non ha ancora subito che cambiamenti 
meccanici , quelli che erangli necessarii onde esser in- 
ghiottito, e condotto nelle piii intime parti dell'apparii to. 

Tu già detto che questo atto d' insaiivasione, cosV 
ntile per la degttstasioDe, per la maaticaiione degli ali- 
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menti , per In lorn deglutizione è ctiimifìcazioiie, TÌens 
os.'o purB favorito da tntte queste medesime azioni dige- 
Etivp ; 1' appetito, la fame, fanno aflluire in maggior 
ropia quei sughi che 1' efiettuano ,* Io stesso accado dftl 
gunto la sola limembranza di un sapore piacevole, fa, 
come suol dirsi, venir 1' acqua slla bocca. 

Sicché, gli alimenti, duriinte il loro soggiorno nella 
bocca, sono degustati : e col riunito concorso della ma- 
Bticazione e dell' insalivasione , vengono ridotti in una 
pasta molle, facilmente trasportabile nelle intime parti 
dell' apparato- Siccome le pareti interne della bocca e 
la lingua godono della seDFibilitft tattile , esse posiono 
conoscere quando queste mutazioni aSatlo meccaniche de> 
gli alimenti sono arrivate al punto conveniente, rfapO> 
leni spingere in parti più intime. Dobbiamo perù aggian- 
gcre che nella bocca gli alimenti acquistano la (empeia- 
tnra di quella cavità ; e lo dimoatra qnet pcodnrri che 
Viti fanno una sensasìonn qualunque o di caldo o di 
freddo. 

Vediamoli ora Inecrare la bricca, ed attraveraando 
senza fermarsi la farin<ie e l'esiofngrij giungere nello sto- 
maco. Ciò è quello che forma la deglutizione, 

S- IV. Veglutiaone de^ alimmtì. 

La deglutizione o aaione d'inghiottire, A quell'atto 
mediante il quale facciamo passate gli alimenti dalla 
borea in qnella dello atnmaoo , attraverso alla faringe 
ed all'esnfago. È un'atto molto sollecito nella sua esn- 
cu7:ione, ma perù ansai composto, ch'è in parte volon- 
taiìo ed in parte nò , ed alla di rui efiet tu Azione con* 
corrono e la bocca, e la faringe e l'esofago. Per beno 
analizzarlo, conviene iii\tderlo in tre tempi : uno, in cui 
l'alimento passa dalla bncca nel principio della faringe 
attraversando l'apertura della golaj un altro in cui l'a- 
limento viene poruto da questo punto della &ringe a 
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queDa parte mn •colare dell'iatem cBTÌtà ob'è sotto «Ih 
glotHd» ed all'apertura pottsrìore delle feste nasali / ed 
infine, l'ultimo, in cu! l'alimeiito finisce di attisTer- 
sare la faringe, percorre tutto l'esofago ed arriva nello 
atomacn. 

i." Allorché gli alimenti Furono ben ridotti in pasta 
nella bocca, vsa't vengono riuniti, da tuiti i canti di co- 
desta cavità, mediante l'acione delle guancie, delle lab- 
bra, specialmente della lingua, e prendono la figura di 
un bolo, cbe oollaeasi sulla superficie superiore della lin- 
gaa. Allora, la masiioadone, continuata finoa quel pun- 
to, si ferma ; la bocca sì chiude ; d' onde risulta che non 
rimane altra via a questo hglo por escire dalla bocca, che 
l'apertura &rii^ea dì codesta caviti. Oia, ecco il meo- 
eanismo che Io costrìnge ad introdurvisi. La lingua, snlla 
quale il bolo riposa, applica la propria punta alla volta 
del palato, ralfigurando cos^ uD piano inclinato verso 
1' apertura della gi<Ia ; contraendo allora le proprie fibre 
dalla punta alla baie, obbliga il bolo a muoversi tra lei 
e la volta palatina , verso la faringe; la »ua struttura 
muscolare da bastantemente ad intrudere questa sua azio- 
ne, ove s^.ijicono specialmente i musco]! genio-glosso e 
linguale. Mentre il bolo inoltrasi cosi fino Bll'a[iertnra 
delln faringe , lateralmente le guance lo stringono al- 
quanto per mantenerlo e dirigerlo . Le abbondanti muc. 
oosità secretate dai follicoli ch'esìstoito nella volta pala- 
tina e nella base della lingua. Invischiandolo £ivurìsconu 
il suo movimenio. La coiiftiiinaBÌone della volta palati- 
na, che và sempre piili allattandosi ed alianddsi indietro, 
farorispe questa piogressione ; e quello pieghe trasverso 
che 00^6 in tal luogo la membrana muccosa essendo vol- 
te in dietro, ne risulta che mentre tali pieghe non frap- 
pongono ostacolo alcuno all'i noi tramenio del bolo, si op, 
porrebero in \ece al suo camino retrogrado. 

Cosi il bolo perriene all'ìslmo delle fauci e vi s'im- 
pegna, «Isaodo meccanicamente il velo del palato, o per 
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dir meglio, atzùiidosi questo b pon (a nefl niente in virtfl 
dei suoi niugcoli pi opri . Questo velo palatino alzato e 
'divenuto urizzontale, g«mbra coniinuaie la «olta del pa- 
lato, ed il bolo, seguitando ad avanzare mercè l'aziona 
della lingua, trovasi infine immediatamente corrispon- 
dente a lui j iillora il velo vi si appoggia, ed il bolo eoA 
ristreito tra il setto stafilino in alto, e la lingua in basso 
continua ad inoltrarsi. Quest'azione del velo dipende dal 
muscoli penstaiìlini estero) che fanno parte della sua 
■trnttuia.e speeialmente da quei muscoli chiamati iiioi 
pilastri, chè aembnno reggerlo ed attaccarlo alla lìngua. 
II bolo scivola tanto meglio tra quei due corpi compri- 
menti, in quanto prosegne ad essere lubrificiito daisu- 
ghi mnccosi, ohe abbiamo detto abbondare più nella. fac- 
oia buccale d«I setto staBlino che nella sua faccia najale^ 
d'altronde, trovane! lì le tonnille, follicoli composti, cbe 
abbiamo detto esser eiiuati fra me/ io ai [pilastri del velo 
del palato. 

Tale è il primo tempo della deglutizione, lisnlUnto 
da movimenti cbe sono rutti volontarii , ad eccezione di 
qtielli del velo palatino , e che snccedonsi alternatÌ7a- 
niente gli unì agli altri con bastante lentezza. 

a.» Appena ha il boIotocoaU la faringe, qu«ta ca- 
vità che & tottb mtucolare alEaai subito a Tiene qua» 
recala doranti a luì onde affrettare il ano tranùto sul- 
l'apertiua della gliUtìde , e questo col segnante mecca- 
nismo. Ptima^ ll geniO'gloaio, coli* applicare incoeuìva- 
mente alla volta palatina dàlia pnnU alla base la lin- 
gn'a, alza l'osso ioide, la laringe e seco quella parete an- 
teriore della faringe, che ha in comune con lei. Qnindi, 
questa parte anteriore viene pure alzata direttamente dai 
muscoli mito e genio-ioidei, i quali, in vece di prendere 
il loro punto fìsso in basso, e di essere abbassatorì della 
manilihala, come nel tempo della mi^gtic azione, prendono 
allora il loro punto iìtso in alto sulla mandibola ohe stà 
ferma, e doveutonó così elevatori dell'ioide. Infine , meo* 
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tre con ^[oesto doppio meszo la pnrte anteriore . della fa- , 
ring» TÌeti6 aliata e quasi recata incontro- al bolo ali-^ 
mentare, i ooatrettorì inferiori o gli ati Io-faringei eolle- 
vano la parete posteriore, o almRno tendono fermo f\ui-l, 
sacco mosco Io-m e Qibranoso, talché riesce più largo. In tal 
guisaj la faringe ìnolirasi repentina incontro al bolo, e 
spesso altura , ppr accrescere questo moto che tende a 

l'ingresso e la parte inferiore della faringe, noi inolìnta- 
mo il oapo sul torace ; ciò accade nei graadi ■ioisi di 
d^glntìuoae. Nel tempo stesso cho 1* ìoids e la larings 
stanno cosi alzati , vengono pure accoltati 1' nno all'al- 
tn>, «d ansi il margina anperiore dèlia tìroule il laipo- 
gna alquanto dietro al corpo dell'ioide. 

Mediante 'questo meccanismo , il bolo ttaversa so^- . 
ledtamente qnasi tutta l'estEnsione della fQrin<;e, senza 
impegnarsi nelle due aperture che terminano in quella 
caviti; cioè; l'apertura posteriore delle fo'se nasali e 
quella della glottide Non s'impegna nell'apertura della ; 
fosse nasali, perché allora il velo del painto stajido ap- 
plicato alla faringe, chiude ogni comunicazione da quel- 
la parte, ed anzi concorre anch'esso a spingere il liolo : 
se vi penetra, è per caso, quando questo vclii sia abbas- 
sato, come quando si vuole respirare o ri.l<-r'^, e produce 
allnra una sensazione assai spiacevole . Non s'inoltra 
neppure nella glottide, benché vi passi davanti, e ciò 
per le seguenti ragioni : 1.° la cartilagine tiioidea, im- 
p-gnandosi alquanto dietro al corpo dell'ioide, spinge in- 
dietro la glandola epiglottica, e questa abbassa reptalot- 
tide sulla laringe; a.» la cartilagine cricoide operando 
nn moto di rotazione sulle cnroa inferiori della tiroidea 
ne nasce che l'ingresso della laringe diventa obliquo 
dall'alto al basso e di davanti indietro, il ohe retide il 
suo ingresso mi>no accessibile al bolo alimentare; 3." in- 
fine, la glottide si chiude ermeticamente per meszo dei 
■noi mascoU propri. AntioaniBnte, altribuivaai affatto al- 



l'epiglottide quell'otta colo che il bolo alimencare incon- 
tra per «ntrare nella glottide f ma, ÌI sig. Magendie ha 
dimustrata l'erroneiib di tuie opinione. Que«tu fisiologo 
fa rilevare die tale parie nun ha nulla di muscolare 
in ai! medesima, talché sarebbe solo meccanicamente che 
il buio alimentare, pamndo, abbasserebbe l'epiglottide 
aulla glottide, ed in tale caso, i liquidi noa potrebbero 
farlo. Egli inuUre osserva che non è tanto l'epiglotlide 
Is quale si abbassa sulla glottide , quanto la glottide 
stessa che và ft ricorenrsi sotto di quella cardlagiae . 
In somma, ha dimostiato con eiperienze dirette clw I*»- 
piglottìde infiniva molto neno a prevenire l'ingieiao del 
bolo alimentare uella glottide, di ^ello che v'influiva 
la oontraslone dei mntcoli propri della glottide «teata. 
Egli ha Ugliata in alcuni cani, l'epiglottide, a vidde 
che la deglutizione, non esclusa quella delle iievande^ 
lieioiva cosi facile, come nello stato d'inte<;rità di que- 
sta cartilagine, ponendo alio scoperto la Iarin-;e in un 
animale vivente, ed osservando ciò che accade in quella 
parte nell'atto della deglutizione, mentre l'epiglottide A 
tagliata, ridde palesemente fardi il rie t fingimento della 
glottide; recidendo, finalmente, in un altro cane, i quat- 
tro nervi laringei , ad oiigetto di paralizzare i muscoli 
propri della glottide , vidde farsi la deglutizione con 
grande difficoltà , benché avesse lasciata intatta l'epi- 
glottide. Talché la glottide chiudendosi da si stessa nd 
momento del passaggio det bolo alimentare, la lespira- 
n'one resta sospesa in quell'atto della deglutizione, ed 
è interdetto all'alimen'o qualunque ingrasso nella la- 
ringe. Non si osserva 1' effetto opposto se non quando 
volendo discorrere , ridere , inspirare durante la deglu- 
tizione , apresi la glottide, e ne nasce allora una tosse 
convulsa, e minaccia più o meno imminente di soSbca- 

L'ugoja che domina il velo del palato, giudica, me- 
diante la propria sensibilitàf dei grado in coi l'alimento 
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TcAna pnpanto nella bcwea, di quello in co! fu ma- 
sticato , intriao di aalira , ridotto in patta ; e , iitcondo 
l'impreaaione che riceve da quell'alimento , eccita sim- 
paticamente l'azione di tutte quelle jierti, promuovR la 
contrazione spasmodica dei muscoli clie alzano la fu' 
risge , ed eccita fino lo stomaco che allora dìjponesi a 
ricevere ovvero a rigettare qusll' alirnento cho atà per 
arrivarvi. 

Ma, tostochè il bolo è giunto a quella patte della 
faringe ch'è sotto a quella ove terminano l'apertura pò- 
Blerioie delle fosse nasali e quella della glottide, la fa- 
ringe, oh'erasi alzata, ed era quasi andata incontro al 
bolo, Bceade, tornando al primo suo posto, e lo trascina 
ceco. Qaealo nooro moTÌtnento, opposto al primo^ pro- 
viene soltanto dalla cessata aziono di quei muscoli cbe 
avevano alzato l'organo; la spasmodica loro contrazione 
termina appena il bolo ha supfiata l'apertura delle fau- 
ci, ed oltrepassata l'ugola. Però, il sig. Ckaussier crede 
ohe agiscono pure i muscoli slerno-ioideij col prendere 
il luio punto fisso in basso, ad oggetto di effettuare di- 
rettamente un tale abbassamento. Spesso silura punia- 
mo il capo indietro prr accrescere lo spar.iu eli 'è tra la 
bocca e quel ponto della faringe ove trov.iai atiujlaiento 
il bolo J ciascuna parte ritorna al pruiirio posto, l'epi- 
glottide li rialza, la glottide si apre, e si ristabilisce la 
respirazione. 

Tutto qaesto secondo tempo della deglutìzlono com- 
poneii di movimenti aolleciti, simultanei ed afiàtto io- 
volontari. 

3.° Finalmente, il terso tempo-delia degluiisione 
comprende quello ch'è impiegato dal bolo alimentare a 
percorrere il rimanente della faringe e l'intiero esofago, 
onde arrivare allo stomaco. Primieramente, le fibre della 
faringe coniraggonsì in quell'ordine stesso col quale veii- 
f^ono urtate e stimolale dal bolo, vale a dire, dall'alto 
al baito ed A oiò sufficiente a spingere il bolo fino ea- 
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tio all'euifago; le mncc(nit& che lobriGcano la parete 
ìnterDu della faringe ite facilitano la progressione. Giun- 
to nell'etofago, anche le fibre circolari di questo canale 
contraggonai in qiiell'oidine che giunge loro Ìl bolo. 
Tale a dire, succetsivamente dall'alto al basso; e me- 
diente tale meccanismo , it bolo ne percorre l' intiera 
estensione; la mitccoBa interna di qneato canale viene 
essa pure «pinta coU'alìmento e lo accompagna fioo allo . 
«tomaco. Contemporaneamente, le fibre longitudinali del- 
l'etofago si contraggono, per il ohb sembrano tìiaie lo 
stomaco ateaso incontro kI bolo ; o almeno qnest'amone 
aooroia l'esofàgu, lo tira sol bolo, in gnùa che quando 
viene dopo a rilaioiani, trascina seco ìl bolo, e questo 
allora troTaaì corrispondere ad na punto del canale in- 
feriore a quello occupato innanzi. S'intende ancora di 
quanto utile riescano a quest'azione i sughi perspìraton 
e follicolari del canale. Nell'alto dell'esofago, il rilascia- 
mento delle fibre circolari del canale tiene dietro pron- 
tamenle alla loro contrazione; ma non avviene lo stesso 
nel suo terzo inferiore : le fibre circolari rimangono con- 
tralte un dato tempo dopo l'ingresso dell'alimento nello 
stomaco, probabilmente affine d'impedirne il riQutso 
dalla cavità di qnel viaoere. U sig. Magendie dice che 
la parte ioièriore dell'esolàgo i conttona sede di nn al- 
ternativo moto di contrazione e di Tilaiciatexzi j la eoo- 
trazione principia nel terso interiore del canale, pro< 
Inngasi più o meno velocemente fino alla sua insersiona 
nello stomaco, e dnia per qualche tempo, in guisa da 
dare allora all'esofago la somiglianza di una corda te- 
sa; quindi sopra^giunge la rilasoiatezza , o perlutlo in 
nn medesimo tempo, e successivamente dall'alto al basso, 
ed allora il canale è flaccido; dopo, ricomparisce la 
contrazione, poi la rilascio tr7za, e così alternatiTameuta 
in un modo continuo. Lo linto di vacuità oppure di di- 
stensione dello stomaco influisce sulla durata e forza di 
questa contrazione dell'esofago ; e aecondo il fisiologo 
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«Su nid tftalo , jfimm morlmenlo 7d«ll'-«M^^ dipeads 
intieramente dal nervi dell'ottavo paio. 

In quMto te l'ilo tempo della deglatùione, la pro- 
grenione . dell'alimento è lenta, talvolta esige due o tie 
minuti per eSettuaisi ; e*>a può anche non esser conti- 
nna, e l'alimento pnò dmanar ijnalche tempo staziona- 
rio in no punto del canale ; ed anche, se la contrazione 
delle £t>re accade in ordine inveno , egli può tenere un 
cammino retrogrado; ae il bolo à troppo voluminoso, pa&' 
distendere il canale in guisa da cagionar dolore. 

Tale È la deglutizione . Da (juanto abbiamo detto 
rilevasi che il passaggio degli alimenti dalla bocca nello 
stomaco non i un effetto paiiiro del loro peao, ma beasi 
Il rlialtuo dell'aidotte di molti intifcoll. In &ttij. liegU 
animali, il eanale dell'étolàgo non A verUcale ma ansi 
oriaaontale ; in oltre,' l'nomo atessa inghiottisce benisn> 
mo in una positura distesa | ed infine latparaliai della 
faringe e dell'eso&go rende impossibile tpialanque de^ 
glutìzioùe. Benché tntt'i movimenti spettanti al seeoudo 
ed al teiiio tèmpo della deglutìaionsj sieno involontarj, 
un istinto gli fa produrre, o per dir meglio, .accadono 
irresistibilmente dietrA all' impressione cV esercita su 
di loro il bolo alimentare ; perciò non possono effet- 
luarsì senza materia. Può, in certo modo valutarsi quan* 
ta parte abbia la volontÀ in questa operazione , procn- 
, rando d'inghiottire cinque o sei volte a fila la propria 
ealivB ; ciò riesce facile nelle prime, perchi vi è mate- 
ria da inghiottire , ma quindi riesce vìepiìi difficile , e 
tennina coli' essere aflÀtto ìmpoiiibilft. Ctmvians d'al- 
'tronde, aiSnohi..qSeit'ope(aiione ti effettui oon bolliti, 
che l'alimento sia atato bene preparato neMa bocca. Or- 
servate quanto alle volte rieaca difficile l'inghiottire un 
bolof . 

La maggior parte dei fisiologi dice che ì liquidi sono 
piA difficili ad ingfaiottìni dei tolidi, e ne adducono per 
Tonfo IF. 10 
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iàcili a diigregani, o le quali potendo bbuì meglio ifo^ 
gire a quei, mezzi che le guidano nella vià della jàrinT 
gè e dellVsafago, iono perciò pià esposte ad introdàrsi 
nella glottide e nell' apertiirà posterioie d'elle fosse na> 
«ali. Ma, il Mg. MagenditfopìnA diversamente, asseren- 
do che ì liquidi scivolano piìi facilmente, cedono me- 
glio alla minima pressione , ed inoltre hanno sempre 
tutte le qualità richieste dalla deglutizione,' e! fa an- 
cora rilevare che nellb malattie, la deglutizione dei so- 
lidi riesce sempre più presto impossìbile di quella dei 
liquidi. È cosa di fatto che nelle malattie talora osser- 
vasi uno di questi effetti e talora l'altro, e si possono 
ttgualmpnte spiegare, essendo i solidi pili facili ad in- 
ghiottirsi perchè prestano tiO miglior punto di appoggio 
ai mnsobli che devono s^iré, ed i liquidi percbà 'acivo- 
lano con' tna^gÌor« titcnìTt. 

Avendo la boecft una capacitil pìccola è dì gran lun- 
ga inferiore a qnella ch'eaigerebbe la massa degli ali- 
menti ohe prendiamo ad 0!;ni pasto, e d'altronde, do- 
vendo l'alimento, mentre ei vi si trattiene, subire alcuni 
cambiaménti di forma, soltanto gradi a gradi vi s'intro- 
ducono gli alimenti^ ed è pariitiente dì tratto in tratto 
che questi ne sortono. Ma di più, eiccome la bocca può 
contenere maggior copia di alimenti di qnella che l'a- 
pertura della gola può lasciarne passare in una volta , 
qneafa càVìtà non può vuotarsi ad un tratto, e lo la solo 
B bocooni ^nccéssivi : in (atti, l'apertuta faringea della 
bocca è pi4 picorfB, è meno diletabi|f che quella delle 
labbràj polébA non pn& «coreMersì nei lati, e ciò che 
aoqnisM in alm per ralrtral del velo palatino, lo per- 
de in buio pn» l'eleraBÌone della base della lingua. È 
dnnque a bocconi che l'alimento esce dalla bocca, e la 
volontà influisce' ini voinme di quei bocco'Dt.:Del rima- 
nente , è Tailtaggiow ohe l'alimento non possa eadro 
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dalls bpcca cosi presto come vt è entrato ; -.ne risalta 
cb'è costretto a trattenerviai , ed in quel frattempo A 
meglio masiicato ed intriso di saliva. 

Il Big. prof. Chauisier dice cke ogni boccone che s'in- 
ghiotte caccia avanti a sè una data quantità di aria, U 
sig. Magendie, lo^contiasta, fondandosi «ul fatto che lo 
stomaco, iiell'uttu della chiinifìcazioiie, non contiene alcun 
.gas: sicché conntfiieblie che l'aria fosse slata solidificata. 

Esistono però dei casi nei quali l'aria resta inghiot- 
tita ; il sig, Gasse , di Ginevra j era giunto ad inghiot- 
tirne delle boccate che avevano un pollice cubo dì vo- 
lture pei . ognuna ^ e con tale mesKO , poteva a piacere 
eccirarai il vomito: a* intenda ohe in tal caso ì. niiueoU 
neoesaitano di .maggiori afiini, -a motivo dalla CQtnpraa- 
■ìbilità del gsa.'; Lo, ateasó ug. Magmjie, in ona memo- 
ria presentata ali: liti tu to nel )8i3, fissò ohe jn molle 
ciicostanze inghiotti fasi dell'aria; per esempio, quando 
si fanno delle nausee, q'uando si vomita, quando si fan* 
no grandi sforzi muscolari, e nelle malattie nervose. Ciò 
gli parve dimostrato dai movimenti di deglutizione che 
l'annosi in tali casi , e dalle eruttazioni che precedono , 
accompagnano e tengono dietro a questi dìfferaoti .«tati. 
D' altronde, mediani alooni sforai , pon v'A pjetsoiia coi 
non riesca inghiottire dell' aria ; -il dg. MagntàiM ataaso 
i riuseito ; «gli ha veduto ■molti anot soalari ioiitarlo, 
ed anché un eoaorrtto aerriTaù di ifam^ Tfmiita onde ri- 
mnlare la tiigpanìtida. 

I aughi tnnecosi della fkiinge e dellWifàgo npn sono 
che sughi di lubrificanione, essendo tali òrgani soltanto 
incaricati della .trasmìatione degli alimenti ; questi non 
vi devono soggiornare, ed è senza fondamento che Spal- 
lanzani disse aver veduto delle digestioni efiettnarsi in 
quei luoghi. 

Ecco dunqufi l'alimento arrivato allo stomaco. Tutto 
quello che finora abbiamo detto -oiroa alla digestioni coa- 
riite geaeialmeote in tuoni a nei ie«iìUIi, rolonurie^ 
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e ohe tendòno-tdlntnaiim l'aliinetito mll'oigMip prin- 
oij^le della fnUrionè. Qtiewo àlìlnento dod ha subito fi- 
nOTa che quei cambiamooti meccanici oocorrenld alla tua. 
introduzione . Adeito subirà dei cambiamenti nella sua 
natnra , ed i fenomeni che atanno per accadere da ora 
inajnzi saranno indipendenti dalla nostra Tolontù, è non 
percepiti! 

■V 

5- V. Ckimificazìone degli alimenti.- 

Gli alimenti giunti nello stomaco Ti si' tratltengono 
alcune ore, e durante quel soggiorno vi iubiscono nna 
matasioQe nella loro^ natura, divenendo nna poltìglia bì- 
giartra chiamata chimo; d'onde derivò il nome di efti- 
mificadm» assegnato a questo atto digestivo.;!/ istoria 
di qUMt» ohiniìiìcaeione, benché tuttavia poco nota, ri- 
chiede dettagli assai .eiteu ; « affino dì pTetentaill tnttl, 
«ndemBD ihocessivamente a descrivere , ^me gli «U- 
mentS ri accomalino nella óarità dello stomaco, e quali 
ÌBBonVBÌ loealì ed nniversali risultino da codesta ac- 
cnnmlaziene ; quindi, quale soggiorno facciano in qae* 
sto nwèiv) e quali cambiamenti subiscano in quel tem- 
po 5 «finalmente come ne sonino per passare nell'inte- 
stino tenue, 

" 1." Accumuìatiime degli alimenti nello ttomaco^ — A 
mianra-'cbe la deglotiiione cogduce i bocconi , questi 
GolloctBÙ nella cavità dello stomaco, avendo tal viscere 
baManté dilatabilità onde riceverli ; gli organi vioioi 
non to -«>niprinfono in modo da fra[iporvi' ostacolo t e 
la oontnrione della .ptrte infèriont dell'eso&go ha sn& 
Solente fiiraa ,e-petsistenaa da oondaivi l'alimento. NÓd- 
dimeno, mentre arrivano nuovi booconi , e quando 1« 
loro quantità giunse a dittendeie lo stomaco , stentano 
un poco più. ad accomodarsi nel vìscere, perchè allora 
conviene che- discostìno gli Organi vicini e le pareti ad- 
dominali . Péiò vi riescono t tonto a motivo della fbnm 



tempo ohe U ma conirairìane peniitei quanto n mo- 
tivo della pkrtieidaTé strattarà dello «toniaeo , il quale 
offre nit gran cnl-di-iacco, a ma oca del suo orifizio car- 
dìaco. I bocQDoi slimentBri giungendo cosi succesaiva- 
mente nella ca'vìlà dello stomaco, quell'organo si disten- 
de in proporzione del loro numero ; non devesi però ere; 
dare che- tale distensione sta affatto passiva e meccanica; 
a misura che l'alimento vi arriva, lo stomaco applicasi 
a lui Joloemente con tutti ì suoi punti , e specialmeote 
se un tale alimento conviene alla sua pro|)iia sensibi- 
lilà i ed à solo a misura ebe 1 bocconi arrivano , ch'ei 
lascia loro lei ([laBio oocomnte. Infine, d*i solo gli ali- 
imnti [ietietnuio nello itSainaco , ms ancora vi si ttat- 
tangono e vi if aMÒmnlano; In fatti, non possono rìsa- 
lire d»l la parte dell'esofago, a motivo .dei nnovi bocoool 
ohe continuamente arrivano, e specialmente a cagiona 
della contrariane della parte inferiore di -codesto ca- 
nale ; tale cootraBione diventa tanto piti forte e tanto 
più durevole quanto più è pieno lo stomaco ; ed oppor- 
tunamente coincide sempre cui momento dell'ispirazio- 
ne, vale a dire, con quell'istante in cui lo stomaco è 
più compresso dalle parti vicino. 11 sig. Magendie , nei 
suoi esperimenti sopra animali vivi*, ha osservato che 
anche strìngendo colle proprie mani Io stomaco pieno , 
di nn canei non se ne potavano spingere gli alimenti 
ncU'Moiago «1 momento della aontraiione di qneato ca» 
mie, 'nwntrè oiA nosciva &oìle nel lempo ch'era lila* 
■oiatoi Dall' altra -canto , questi aliìneutì nod pouono 
uscirà dall'otifiiiQ pilórioilj' poiché qaeit*orjfiaH) ità ohia- 
■o'ìn co'nMgoensa del ristiingintento del sac anellu fi- 
broso e della oontraaione delle Bne fibre circolari j anzi, 
■pesto questo rìstrìngimeato-non,ù limita ai piloro, ma 
esiendesi nno o due pollìoi al di lì, in modo die gli ali- 
menti non possano n«|^iiTa pervenire a quell'oiifiaio : 
ìnoltn , accadono alloia nal duodono dolle oontnuii^' ' 



^tkteltiabef- diEsUe dal dBodstw i^tdaiinó aPpìlofo, 
a-ofafa hanno in eouegnema per oggetto' di ritplngns 

In qnoità. maniera gli alimenti devono dunque- aocu-r 
mnlanri e irattsoerH pello siomaoo, il quale ai distende 
a inisara ch'eili anivano. La sua distensione può e.i»et 
grandÌHÌma, ed è impossibile precisarne il termine ; eisa 
deve necesaaria mente variare secondo la quantilii di cibo 
pveio, secondo }a propria fame, secondo che ai lia^rimiti- 
Tammte aoo alomaco più o meno gTande. iMKmdo lo abi> 
tudlni -contratte ; v'è qnl an limite fianto dalla natara 
dello atoroaco. 

Ma ,' aelAtempo ateaiD che lo. Jtonactt ai diatende 
pet gli alimenti fopraggina tigli-, aeoadMHo dn cambia- 
menti nel ano vulnme , nella saa situazione nei Btioi 
rapporti cogli organi vicini. Questo viscere è più gros> 
80 , e ciascuna del^e tre membrane che lo formano si è 
diversamente prestata alla il iste usi oii e da lui sofferta j 
la membrana sierosa esterna ha discostate le sue due la- 
mine onde permettere allo siomaco d'inoltrarsi fra di lorò| 
la membrana muscolare ha subito una vere distensione ; 
e la. muccoea interna ha solamente cancsliste le sue ru- 
ghe ; la ditataaione si è specialmente effettuata verso t'e~ 
stremiti linistra o.'tuberosilà splenica, e verio il corpo 
dello stomaco , ed è ivi appunto che. abbondano le ru- 
^e* della mncooaa. L'organo -ba peraltro mantenuta la 
juroprì» forma -oonoidA* Circa allama.sitaamone, la-giM- 
' «t tnbeioiità *i -i inoltnita . iréU' IpOBondrio tdniitro , la 
grande nnrvatuia «.scesa. Temw 1' oqifaelicfl j génetal- 
mnnte. tutto l' oigaDO ai-.è; avavaatò di pili ttell'addomè, 
del qnile oompiime ,! vitceii, trattone il pilòro, che 
fissato. da una piega del peritoneo, conserva la sua 
poiiisioae ed i 'suoi riporti. La dilatazione si fa ape- 
tnalmente in avanti , a sinistra ed in alto; indietro vi 
-si oppone la '^nà, ed ancora una briglia -ligamentosa che 
impediioe aUo «tomiico di andaie per quel veito a Com- 



Digilized by Google 



tit 

piimera i tfomi vtoi-Iii Mnbiu; l'orno lM.iDtiha qoari 
nna tonione m 4i «è mcdeAmo t la *IM fiioeU Miteiìai» 
di?enta alquanto anperioT», la alia, glande oaryataiS' nu 
P' co aDterion; e orodeii ofao qnell' «ngdo Qb'«i fórma 
allora coi sDoi orifiaì oardiaco s'pilorieo , còntribnisoa a 
cIiÌBdef li per tatto quel tempo occorcente alla chimifica-' 
Bone. * - 

DieiTo al maggior volume acqiiistato dallo stomco'^ 
accaddero dei camiti a menti nell'addome, e nei buoi vitce- 

tenuti sono compressi ; è allora die senlesi il-bi»i>gno iti 
Tooiare (jaelii che vi servono di serbaioio , come la vo- 
Bcichetla biliare , la vescica ; ìl diaframma è spinto 
verio il torace^ e ne risulta maggior fatica nella reipi- 
laaione, nella parola, nel canto. Gli epiploon gaatra>e- 
paticO' a gutro^olico li sono djMOst^ti affinchè lo sto- 
maÒD pót^iM inolttarsi ira. di Ioh)> lufinot aloQoi pteio- 
■evo obe il fegato e la milza , esiondo alloru più ri- 
stretti dallo stomaco e dall'epiploon, diventa'vano meno 
permeabili dal «angue che nel tempo della vacuiià dello 
stomaco, e che tutto quel eangue che ricevono ili meno 
rifluisca, in codesto viscere per concorrere alla grande 
operazione cbe vi si effettua.* questo cambiamento, ora 
fu spiegato in un modo cost meccanico, ed ora in modo 
più fìsiologico attribuendolo all' eccitamento prodotto 
nello stomaco dai conlatto dpgli alimenti. Ma ciò ap- 
partiene alla (jui'siionc di sapere se il modo di circola- 
zione di questo viscere varii secondo ch'è vuoto o pie- 
no, questione già agitata» ed intorno alla quale abbiamo 
Tednto essete 1 filiologi d^ iirenv parere. 

Net inentn die scoade. nello stonaco qnest'aoca- 
mnlnzioae'di alimenti , la seaaazione della &me. dimi- 
nnisoe gnadatameate, spariaoe affiate, ed è infine tim- 
piazaata, Je cobtintiaii male a piapoRtct nel 'mangiare , 
da nn sento di sameti ^ di ditgusio, di nausea. Non si 
può detei minare- qbàla ria la quandti di cibo che con< 



. dnm a(f-bDMlB ||ttBtt)joU TwAt faCa hiclwr i h if» 
ootidQ gli ftltmanti and l 'ift 'qiullth dol cibi inflnius 
In qDMto UH squamo la loro qoaalità ; un dbo nntrì- 
tiro IndilOB la waietà più preito dì uq altro. 8p«iso al- 
lora BTlIó^paii atta -««iiiQBÌone che c'induce a diluire gli 
alimenti con una qualche bevanda, sensazione da non 
confondersi per altro colla sete^ propciunenfb detta, e 
ch'è quella che ci sprona a bere durante i nostri pasti. 
Talvolta si sente la temperatura dell'alimeatOj qaeU'im~ 
prPsiionR irritante che produce per la aua natura. Sim- 
paticamente, la masticazione, la degustasione , l'insali' 
Tszione . e la deglntiuone degli alimenti lembnuio il- 
languidire f fat^ì pon ripng;nana^ Alloia para spàriica 
quella deboleszt sìmpafìoa otk! aveva afiét|e. tutte le fao- 
ziotoì , ansi , tmte le iacolti. lembrano sorgere a qaov& 
vita, il polso si eleva, la respirazione « aoceleia, la 
mente ha maggiore attività, ed è allora che nei noitn 
pasti la conversazione diviene animata. Un tale fatto 
ci guida all'importante corollario, che, nella nostra. niai>- 
china, lo stomaco è utile, non solo perchè elabora quegli 
alimenti che la restaurano , ma ancora per essere' e^l 
unito' simpaticamente a tutte le altre parti, producendo 
in loro attività o languore, secondo che trovasi e^ 
stesso nttivo o ineporoso . Ma , questa lieve eccitazione 
di tutte le funzioni avviene soltanto quando lo tto- 

. mèco- non fa riempito di Mveiphìoj licooino , il piik 
dalle volte , 'accade il contrario i :esta darà poco e vi 
■nbfentrà lo' stato opposto-, tolte le farsa vitaH sembra- 
no oonoentirarù ni di q^l visoeie.clie sii per operaie 
un atto oori imponante, àUMuidonando' gli altri oiganì 
le eoi fnnsioni, allora illangnidiicono ; an' lieve brivi- 
do scorrè per la pfelle, sia perchè questa membrana in- 

.debolita contraiti' meno alla temperatura esterna , aia 
petohd l'eoiàta^ne in cui trovasi lo stomaco vada a 
modiOcate l'intiera periferia del corpo ; i lessi maoife- 
stano deboleiÈB e lono metto capaci ad eaenitaie lé loro 
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non è-oWA hnaìe rooCDfiBnì in larori intell etto sii ; aa- 
il, senteai «peasn ana teoiìeoaa al soono^ ec. Questa con- 
centrazione dell'intiera attività nello stomaco è talmente 
conforme ali'oidine naturale della nostra economiaj ch'è 
Hempre pericoloao il combatterla, il contrastarla con una 
qualche i-nflnenza o esterna , o organica , per esempio , 
col bagno, coU'aso di <in medicamento qualunque, con 
nn moto violento, collo sviluppo di una passione, collo 
t&tno di nn lavoio intallettnate, eo- 

Eo«o dunque gji alineoti taocolti nello itoiiuu» : 
Tediamo ora quali oaitibi amanti esii niblienno duiuMe 
il loro trattenimento in codesto viscere, 

a." Mutazione delC alimento in cAùno. >-AlloTehè 
l'alimento è tutto riunito nello stomaco, effetttia subito 
un'impressione eccitante sopra quest'organo, a motivo 
del suo peso, del ino volume, della sua natura, ed in 
conseguenza del contatto immediato la cui trovasi colla 
TDucrusa di codesto viscere. Questa niUocosa Comparisce 
pili rossa; i anni vasi sono più turgidi di sangue, e le 
secresioni delle quali A sede, sembiano fàrn con niBg- 
giore abbondania. 

Vedonsi; in SmtA, irundAre allon dfe tatU l'interna 
pinete del vltcere,-*abb«tdvBtÌ-Baghì cbe meioolunai co- 
gli alimenti, ed Hanno' probabilmente "molta iBHuenm 
in qàeH'alleraBÌooB ch'essi stanno per'snbite. Qneito fe- 
nomeno è il solo che si osservi in tutta la prima orn ; 
l'alimento viene solamente penetrato da qnei sughi, i 
quali abbondano specialmente nella porzione pilorica . 
in questo mentre lo stomaco è uniformemente disteso. 

Ma dopo un'ora e più, si vede la porzine pilorica 
dell'organo ristringersi , ristringendo cosi nella porzione 
apJenica quell'alimento ch'essa conteneva ; pòi si dilata, 
per quindi contraisi nuovamente, e se{;uitare allora sen- 
za internisione, quei movimenti alternatipi che forma- 
no cifi ohe fihiapMii là peristoh, e éb'è tale che non tro- 
vonsi pifi in essa «Umentì pioprtatnente detti, dia ben- 
Tomo IV. IO* 



■ì del chimo. Qneito niovimento di peiittole che in prin- 
cipio è limitato alU ponione pilorioa dell' organo, dila- 
tasi gradatamente al corpo del TÌMorq; «d anahe alla 
sna poraìone eploaina, talohA in fine tatto lo atamacD 
vi prende parte. Ei>to consiste nella contraBioae e rila- 
ecio alternativi delie fìbrn mascol&ri circolari dì qu»- 
Bt'orfiaiio; e lOtloponendo l'alimento a lievi oicillazio- 
ni , facilita per certo la sua imbeblzione di quei sughi 
che tiaaudano dalla auperiìcin interna del viscere. Esso 
è tanto più marcato quanto è più pieno lo stomaco, co- 
inè Io provarono gli esperimenti di Bichat; questo fi- 
siologo, avendo fatto inghiottire a dei cani polpette con- 
tenenti nel loro centro delle cartilagini, .Dss«rT&i cho le 

10 stomaco era molto pieno , ] e cartilagini vani^aDo anac- 
ciato dall'interno delle polpette mediaitta l'aaiona ddla 
peiistole ( jl cbe non accadava se lo atomacp era pie- 
no mediocieinente. 

Mentre qneato ruovimento d! perìstole, 11 qnale gra- 
datamente aottreuesi in eatemione ed in energia, sotto- 
pone a lievi oscillazioni gli alimenti, questi ne risento- 
no altre cagionate dagli urti che i vicini organi impri- 
mono allo stomaco. In fatti, nei movimenti della respi- 
razione, questo viscere viene continuamente agitato tra 

11 diaframma che Io tocca in uno dei suoi punti ^ e le 
pareti addominali. Addossato immediatamente al tronco 
celiaco, in prossimità di altre gtossissime arterie ; e spe- 
cialmente circondato da un cerchio arterioso formato da 
quelle diverse arterie che cingono le sue curvature, egli 
riceve icoise non lievi dalle pnUaaiotti di tutti queati 
Tati; e oerUmente, tali pnluaioni detrooo conoonere 
colla peristole , a far penetrate fra messo agli alimenti 
quei sughi che devono elaborarli* 

Non occorre dire ohe questi alimenti meacolanai 
ancora con quegli umori ohe trovavansi prima laooolti 
ttella cavità dello stomaco ; per esempio , colla saliva 
jinghìottita dorante il pasto j colla bile ec()l sogopAa- 



crea ti co , aeppure ne refluirono dall' intestino duodeno. 
Alcnni supposeTO nn tale riflunso , ma esso non è pi<y 
babile che nei cast di malattie : quando si aprirono de- 
gli animali viventi , nell'atto della chimificazione, non 
si ridde bile, tra gli alimenti e lo stomaco, come vi si 
vedetano «Uri aagbii ss gli alimenti vengono vomiUtt 
in quell'epoca della digestione, oi»npaiiic(mo agri, non 
già biliosii 

Tra qnettì divent fenomeni ohe lo itomaco presen- 
ta, allorcb' é pieno di alimenti , e «he sti per lavorare 
alla loro ohimifioaaìone, senaa dubbio i più importanti 
sono ; la produzione dì quei sughi abbondanti che tra- 
sudano dalla SUB superficie , ed il movimento di peri- 
stole, I primi risultano certamente da una secrezione 
che gli alimenti promuovono col loro contatto; non oo- 
nosceii però la loro origine ; sono essi esalati dalla mem- 
brana muccoia dello stomaco t oppure, vengono secre- 
tati dai nnmeroai follicoli che quella membrana con 
tienef Hiente più eonotceai la loro natara chimica ; ma 
ai sospetta^ come lo dinmo la appmao, <^e essa sia va- 
xisbile, e d adatti a qn^a aorte di alimento, del quale 
quei anghi devono operare la ohimlfioaglone. Tattavta,' 
il prodursi di quei anghi gìera a far eompieadar» pe^' 
ohè lo atomaoo rieera tanti vasi stangnìgn], e perabi la 
membrana mnccosa aia più rossa nell'atto della chimi- 
fi cazion a . Un'esperienza dì Brodie , rammentata nelle 
Tratuationi ^filosofiche per l'anno tSai sembra provare 
che qneita secrezioue di sughi dalla superficie interna 
dello stomaco, dipenda dai nervi dell'ottavo paio. Aven- 
do fatto trangoginie dell'arsenico ad animali, in alcuni 
dei quali aveva tagliati i nervi pnenmo-gasirici, queUo 
dotto oiiervò ohe in quegli animali cui aveva lasoiati i 
neivi intatti lo stomaco era pieno di un abbondante -li- 
quido mnocoso e aieroio j mentreehA in quelli cai era- 
no stati redsi ì nerrlr lo ^maco era. infiammato • pio> ' 
nanwnte aMÌatto. 



i56 

ReUtìvftDieDta kI moviintnll» di periitola, «no TÌe*' 
n«, di Bicoroj effèttnnto dalla Bwmhnnt muioDlan id- 
I9 itointco ; ma è aSalto involantario. Il fenomenn, In 
ti stesso j À una oontrazione del medesimo ordina, di 
quella stata da noi oiseivata nei muscoli Tolontarij j 
non ha jjetò per piincipio nna detecminaaione cere- 
brale. È questo il primo ««empio che ci si offre di un 
movimento sensibile involontario; e ne rinverremo de- 
gli altrij nelle azioni dell'intestino, del cuore, della ve- 
scica, dell'utero, ec- Io questi casi, alla determiuaiione 
celebrale supplisce una stimolazione diieila, e riguardo 
alla peristole . si è lo stimolo prodotto dalla prcsensa 
degli alimenii. Bisogna però credere clie l'organo sia 
stato primitivamente costruito io modb ohe la-, di lui 
oootraaione geo«ri semprei e mecoanioamento qu«] dato 
niO¥Ì menta volato dalla ma fimaioiie. IL aig. Magmdie 
aawÌM» obe, on tala movimento i non solo inTidoota» 
rio, ma «Rdlie indipendente da qnalanque inflnsso nei- 
TOW ; ma GmiMi^ «: Sìedenum ««perimenUrono che ir- 
Tìtando con: iib« ipMilI», o toccando con dell'alcool il 
pllswo Atì aerro pninuno-gastTÌco , intomo all' esofago , 
essi eccitavano cosGaniemente i movimenti di peristole 
nello stomaco, e perìitaltici negl'intestini. 

In somma, mentre gli alimenti soggiornano nello 
stomaco, essi vengono mescolati coi sughi ch'esistevano 
innanzi nello stomaco ; quindi instippati di altri tughi 
che trasudano abhoiid ante mente dalla sua superfìcie in- 
terna ; infine , rimangono dolcemente agitari in come- 
guenita delle scoaie che imprimono alio stomaco gli or- 
gani vicini, e specialmente del movimento di pensiole, 
. il quale, dopo un dato tempo, si itatùlisce nel piloro , 
e ohe giadatamente aumentandosi in e^teuiione ed in 
bnm, finisce ooU!60cupare l'intiero oigano. AggìniigiK- 
mo -che qneiti aliliéoti vi Tennono wttopotti ad nn ca- 
lore di-tmitsdaa gcadi. il qoale anohe-pnft esser mag- 
^on, regnando in tal caso nello stonMOo una lomtnÉ 
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eccitabilità. ADora , per il concono di queste varie in- 
fluenze, e forse di altre ancnra a noi ignote , dopo an 
trattenimento più o meno lunoo , si principia a vedere 
gli alimenti alterarsi e cambiarsi in una soitanza omo- 
genea^ poltigliosa, btgiasira, insipida, leggermente acida, 
la quale C0Bsea?a però tuttavia alonne proprlnlà degli 
alimenti, «.che- c h ia m asi chimo. L'alteraaìone principia 
dalla ciiconffl tenia e di U irradiasi gradatamente al 
centro. Si vede, su quella superficie di massa alimen- 
tare che Io stomaco cìnge da tuite le parti, formarsi 
uno strato -molle che si distacca e ch'è il chimo. Que- 
sta massa sembra ensere sottoposta nella sua periferia 
ad un reattivo rtspace di niodìficarlB e di disciorla. Sem- 
bra ancora che l'alteraslonR cominci nella porzione spie- 
nica dello stomaco, che si continui nei corpo del viscere 
e si terniini infine nella poni on e piloricn : In fatti, ve- 
desi di rado un chimo effettivo nella ponione splenica 
mentre quella piloiica n'è sempre ripiena. Di quando 
in quando una poriiione di aliuenii , (tii alterali , ma 
non anoora obimoù, vi s'ìntroditcef e dopo nn qnalehs 
■ogf^iorno, n'esce affatto chimifioata. D'altronde, la fisio- 
logia comparata viene a sostegno di questa opinione; è 
noto che ciascuna di queste tre porzioni dello stomaco 
umano può rassomigliarsi ad ognuna delle patti degli 
stomachi laultipltci dei ruminanti , e che- in questi , la 
ohimificazione si opera gradatamente, danno degli sto- 
maclii all'altro. 

Non i impoBsihUe indicate con quale gradazione 
accada questo importante cambiamento: per conoscerlo, 
converrebbe, o tenergli dietro in animali vivi, da uccì- 
dersi in ciascuna delle epoche della digestione ; o os- 
servarla neir nomo Stesso^ qnando deì oasi patologici ne 
somministrassero l'occailoBe , o Talersi a tale efietio iti 
giustiziati. Ma, il primo meno lìohiedeiebbe asperiema 
troppo numeroM ; ed in quAsto al leoendo,* i ean dì fi- 
stole, dì- ferite aJlo ttotnaco , di malattie di questo ti- 
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soere.tftli da permetterà che ii veda qnello oheMOt^enol 
tuo intano, «ono r«rl, e fu trttto poco utile da quelli 
che mTTennwo, come pure dei gintineti , rignardo alls 
qaeatioiie di erti •■ tntta. Sono ilonol anni , cbe «tette 
per DOTTO mesi nello «pedale della Caria in Parigi, una 
donna, la quale ferita da un toro, aveva una fiitola nello 
Stomaco: furono fatte tit di eita alcune oiservaBioni , 
delle quali ecco il risultalo i gli alimenti, dopo giunti 
nello itomaco, prima si condeciiavano, poi ti liqnefaceva- 
no tre o quattro ore dopo il pasto, dei gas alEavano quel- 
r apparecchio che copriva 1' apertura fistolosa, e se n*e- 
scivano da quest' apertura ; soitiva secoloro nna materia 
molle, viicliiosa, bìgia, di odore insipido, che però con- 
servava quello del vino, se v' era stato bevuto , e clie 
non era né acida, nè alcalina. La icienaa esige intorno 
a questo fatto nuore ricotohe. ' 

Del iimanente. per ««ite dallo >ttnnaco,ìl chimo non 
aapetta dipriottera nuuM allmenUte sìa ebimificata.ma 
a mìiuni che n'è fatta una poraìone, il movimento di pen- 
atole la fa passare, in quel modo cbe vedremo, dal piloro 
nel duodeno; edin tale guisa, un nuovo strato alimentare 
trovasi Buttopoato all'asione dei sughi dissolventi e degli 
altri agenti della chimificazione. Il tempo occonente per- 
chè accada l'intiera chimificaiioDe può generalmente va- 
lutarti dalle quattro alle cinque ore; ma ciò varia molt o, 
secondo la costituzione digestiva da una parte, e secondo 
la natura degli alimenti dall'altra. Infatti: i." gli apparati 
digestivi non sono tutti ugualmente energici, avendo cia- 
scuno in questo proposito la sua propria misura [ il po- 
tere dello stomaco dipande sicatamente dal gcado di &- 
me liientìb) doianla il puto > dallo stara della salute 
aniveisale , da qnol grado in oni possono la SatMn tuta' 
trarsi sullo stomaco onda oontriboire a quali' impoiUota 
fnnsiono «ha stà per operar visi è a-» Gli alimenti non 
sono tutti parimente digeribili : alouni restano ohìmifi* 
nati ptimadegU altiit Molte rioerohe vennero (atte onde 
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«MWWMf» 11 grado di dìgMtlbUitft 4«i diveni alimenti, 
oo*a ohe in. fatti , eia di au' immediata importsDEa per 
il manienifflenio della talute; Cotse, dì Gìneyta., ti iervl 
a queiEo effetto della facilità da lui acquistata di vomi- 
tare a piaceri^, icigitiotttinrio una data quaotità di aria ; 
in tal modo poteva oiaervare quali gradì di alterazione 
aveaiero mbito in un tempo medesimo alimenti diveiai. 
Spallanzani, col medesimo fìne, faceva trangugiare a de- 
gli animali dei tubi pieni di alimenti, e rìtranado quindi 
codesti tubi , poterà vedere quali alimenti erano pift 
prossimi al termitie della chimificazione ; le sperienze di 
questo dotto saranno riferite in appresso. De Montegr», 
il qnale parimente poteva vomitare a piacerv^ ha detto 
che il parenchima cellulo- vaicolare delle caini era nd- 
1' nomo, il più Jaido fra tutti ^\ alimenti a chimifioani. 
11 aig. Magtìidie, aiBne di riiolverela qneitìone, ha na- 
-cìsi nralti- animali udì' epoca della ohimifipaBionB , ed 
ha tìKtontnito ch« le sostanee animali aono quelle che 
vengono più prontamente e più completamente ohimifi- 
«ate ) ba osservato che spesso le sostanze vr^getabili a^ 
travenarono impunemente l'intiero tubo intestinale HO- 
xa risentirne alcuna alterazione ; le soitanze grasse , i 
tendini, le cartilagini^ 1' albumina concreta, i vegetabili 
mucillagginosi e sucoheiini, sono quegli alimenti che gli 
parvero i meno digerìbili ; ed in vece , le sostanze ca^ 
Mose, fibrinose, glutinose, quelle che lo sono di più : il 
volume v' influisce anch' esso , ed il sig. Magendie ha 
veduto che i boc»;oni grossi rimanevano più tempo nello 
stomaco , quantunque di natura più digeribile. Infine, 
vifne derto in una tesi del dottore Lallemand , che il 
sig. Dupuytren fece servire quei anmerori. oasi di aoo 
aitiJìciale, che ha condotti a 1' H6^l Dim (i ) l'ingegnoso 
pTocesio operatorio da Ini ìnventatot pei la loro guaiinio- 
ne, a determinare il, tempo che occorre alla cbimìficasio- 



ne oade «fbttDKni, oomo pan il grado di digntiUlità 
dei direni' alimenti t qaeito piofétrare ha oaiervato òlu 
gli alimenti non eioono dallo iMoiBeo con quel mede- 
almo ordine che vi entrarono j quelli meno nuirttivi, 
quelli unzi che non BofFcono veruna alterazione, eaoona 
i primi, ed all'opposto, quelli più nutritivi soitono ul- 
timi; per eiempto, le materie vegeiabili escono la meià 
prima che quelle animali ; e generalmente 1' alimento 
ai trattiene tantu piii nello stomaco, qnanio è più nu- 
tritivo. Dietro a qnesto ai rileva che quantunque la chi- 
mificazione delta matta alimentare si faccia astrati EUC- 
eeasLVi dalla circonferenza al centro , non è perù coli 
meccanica quanto potrabbenippoTsi, e vi concorre un'in- 
fluenta operata dilla natura dell'alimento. È eoverohio 
l'eggruDgere ohe Te iMsanoBitie spettanti alla propara- 
Bione culinariai « ipeoialmMite a qnel grada in cui l'ali- 
mento sub) Balla bocoa l' atto delta maitloazione , e li- 
niaie intriw dalla saliva. Quatte ultime operasioui, bei^ 
ohè preparatorie, rendono più facile e più attiva la chi- 
ibi6oaKÌone, a cote d'altronde uguali. Tutto ciò che fa 
detto fin qutdere intenderei rispetto agli alimenti liqui- 
di quanto ai lolidi, essendo a volte i primi refrattari più 
degli attii. 

In tutto questo tempo , non formasi gai alcuno nel- 
lo stomaco, oppure formasene appena ; talvolta una pic- 
cola bolla di aria apparisce solamente nella parte supe- 
riore della porzione splenica; il sig. Magendie che lo 
faa raccolto sul cadavere di un giustijiiato , Io fece ana- , 
linare dal sig. Ckevnul, e fu ritrovato componi in 100,00 
pani -di oisigeno, 1 1,00 ; di acido carbanlc->, i4|00 ; Idro- 
gena paro3,-tS, ed asoto 71,43. Questo gaiè forae estra- 
nea ài lavoro della digettloue , e proviene da nn'eiala- 
BÌone gazoia che sembra farti in tutta la langhean del 
tubo inteftiaBle , e di cai parleremo alt' artloolo delle 
SDCiesioni. 

Se Doo ci rìeid posiibile di praoisars il tempo oo- 
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«ongnis a'qnetta chimificazione, non potremo nnpiiiin 
detMnniiiare quaU aia la (jaantitfa dì chimo prodotta. Ciò 
paio dÌTenifica teoondo la oottiioKione digestiva e l'in- 
tegrità d' osione colla quale Io stomaco agisce, e secondo 
Ja natala degli alimenti, i quali non sono ugnalmente 
nutritivi, in quel modo stesso che non sono ugualmente 
digeiibili. Fu pure tentato di piecisarn il grado della 
iacoltli nutritiva seglì alimenti ; e servirono a tal fine 
quelle medesime eaperienze fatte per gindicare della to- 
ro di gesti bilità, giacché, con tate mexto potevasi calcolare 
la qiiantilli del chimo: ma però, in questo caso, il co- 
loUario non era, positivo quanto nel primo, poiohà tutto 
il chimo non serve alla nostra iwtantasione j se ponioiie 
di euo fórma il ohib, iu*«ltr« fbmu I* foode, a noni 
realmento che dalla quantità deicidio che può gindioani 
della facoltk nutritiva di un'alimento. Ma, ai occuperemo 
di questo nella funzione dell' assorbinietito. 

Tale è dunque il cambiamento che gli alimenti su- 
biscono nell'interno dello stomaco. Ma, cosai questa chi- 
mificazione, e quali ne sono gli agentif Qui bavvi molto 
d'ignoto, ed adsai ipotesi furono create su tale argomento. 
È dessa una vera elaborazione, alterazione di sostanza, 
nna mutazione di materia ^ ma ove non può vedersi 
nulla, perchè quantunque «1 operi sopra tina massa ed 
accada in un vasto seihatoio, pure si fa tra molecola 
« molecola' Non potendo essere Morta -dai mosì, non 
può neppnie dewriTeni, « oi si palesa solamente ool suo 
limitato. D'altronde, la ana essenza è impenetrabile al 
pati di quella di tutte le altre azioni ; e posiiama solo 
ripetere a suo riguardo quanto fu già detto da noi re- 
lativamente a tutte le altre azioni organiche finora esa- 
minate, ciciè; che l'organo ove e^sa avviene, vale a dire 
lo stomaco non resta passivo nella sua produzione; e 
che , non potendo lasiomigliarai a veruna azione mei> 
canìca o chimica della natura , devesi considerare per 
Tomo ir, II 
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un'anone OTguiic« « TÌtéle. Prortttno dettm^ttinmllB 
citicniii'di questa due {ttéporistoni. 

1,° Primiera mente, la itomaco, non rimane paoivo 
nella chimificazione, ed anzi vi prende nna parte atti- 
• Infatti r integrità di codesto viscere è una condi- 
sione necessaria perchè tale opetaziune abbia effetto t 
e (|ueita si risente di tutte le modificRzioni in cui pn& 
troTarù quell'organo. Talché, acciò accada la chimìfica- 
BÌone, generalmente conTÌene che lo stomaco sia sano. 
Lo stomaco ha un grado dì attività diverso in ogni età, 
in opà idiosincrasia, in ogni temperamento, ìn ogni spe- 
cie -aniniale ; e parimente, in ciascuna di queste circo- 
■tanw, la ohimificanorra è più o meno lolleoita, più o 
meno isoìle, esige questo o quell'alimeiit». Se, in tina 
malattìa , lo stomaco rimane diretMmente alterato , la 
ohimificazione non si fa altrimenti. Accade lo stesso, se 
lo è simpaticamente, se una forte impressione nerTOsa, 
fisica o morale, va a perquoterlo : chi v'è che ignori es- 
fere bastante una trista nuova a turbare la digestione! 
Infine, basta togliere allo stomaca quella speciale in- 
fluenza nervosa che presiede alla sua funzione , perchè 
questa , cVè la chimi£ca2Ìone , resti sospesa. Lo dimo- 
•tia l'ittapidimento dì quelito viscere mediante 1' oppio 
ed i narootiei ; in alcuni esperimenti, Duimu placò la 
fine ohe dei ooni loffrìvano già da otto giorni , col 
&r ttangngian a oodesti. animali delle pillole di oppio 
« Tìdde ansi un aentimento di anoressìa ■obentrani a 
quello deirsppetito. E lo dimostia anooia ipectafaneiite 
quella esperienaa così spesio ripetnU della recisione o 
dell'allacciatura dei nervi dell'ottavo paio nel collo 
esperienza sulla quale conviene che ei t/atlenghiamo 
alquanto. 

E noto che j nervi vaghi icmmiDiiuano contempo- 
raneamente delle diramazioni alla laringe, al cuore, al 
polmone ed allo stomaco . La loro recisione o legatura 
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in QotiMigiMnsà paialÌBiK tati» o^àtls paiti «d 
inrenomporae le funsioni. Ma qnl dobbiamo dlKOiT«r« 
(olo d«i dMoidini che eTTSogono nelU digestione. Fu 
Saziai il primo qnallo ohe gl' indioò . Arendo «lUo- 
eiati i dae nervi vaghi io dae inni, viddv questi ani. 
mali affetti da nausee , da vomiti , r licusare ostioaia- 
mente il cibo. Dopo, molli fiBiologi coiif<-Tinarono questi 
medesimi risultati. Il sig. i7e .fi/tu'noi7'e avendo eseguita 
una tale operazione aoitra dei piccioni, osservò che Je 
vecoie da lui fatte trangugiare a codesti animali «ano 
rimasie aSatio inalteiate nel loro gesso, e che la loio 
chimificazione era ssiolutamente annichilita. LegaUois 
indicò parimente qual rifullato Hi questa ffperienza il 
ci^iiare della chimificazione. Diremo lo steiso Ar\ sìg. 
Duptùs, profeasore a Alfort , dei sigg. Wilson PliiUp , 
Clarka, Mei, e ^attingi in lagfaìiteira. Or dunque, 
non v'è cosa oeitasteot* pi& atta di ^esta a dimostrare 
ohe nella ohimi&cssione lo stoma oo non agisce così pas- 
^vamente corno nn vaso , nn serbatoio, ma vi prende 
«uii una parte attiva , poiché la di lui paralisi inter- 
rompe onninamente la digestione. 

A dir vero, altri sperimentatori impugnarono che 
la sezione o l'alJacciatura dell'ottavo paio avesse snila 
chimificazione tutta quell'influenza che gli abbiamo ora 
attribuita. Srougthon dice dì aver eseguita tale sezione 
sopra undici conigli, un cane, due cavalli, e di aver 
veduto continuarsi la digestione. Il sig. Magendie creda 
che quel l'esperimento aonicbilisoa la ohimifioaaioue so- 
lamente in «onsegnenta del tnri>ainenta che produce 
nella lesjdiasiona i asaÀcuiando di arer Todnta la dige- 
stione continnam, ogni qualrolta ns6 la diligenaa di 
recidete il nervo solamente nel torace, sotto a quel ponto 
Ov'ei somrainiatia i fami polmonari. Anzi, coerentetneDCs 
a questo , egli irtabilisoo ohe il nervo vago non seiv* 
fid altro nello stomaco se nm a; produrre qnelle sensa- 
aioni .che .vi ai srjluppano , oomn la &mq , la naoseat 
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Ma intanto, all'autorità del iìg. MagtoUt può opptitd- 
qaella del ù%- Dupuytmi ; a cui primo vanuA nell'idea 
il leoiden panrialmentii qnelle poninnl del «erro TagQ> 
che si diitiibaiMono agli apparati polmonaro , circoU- 
tore ■ e dìgeitivo ; e ohe tagliando tuli narvi solaminte 
•otto ai plcfsi polmonaii, vidde però in terroni persi la 
ohimifìcaaione. Ma, anche ammntteailo i fatti citati dai 
■igg. Broughton e Magtndie, non possono forse spiegare 
■ìf Prima, it nervo vago non è il solo che vivifichi lo 
■tomaco; il gran simpatico pure somministra a questo vi- 
■cere molti filetti ; e può darsi che nell'eiperienze dei 
sigg. Brotigthoa e Magendte, i filetti del gran simpatico 
stano stati bastevoli a mantenere per qualche tempo an- 
cora l'azione chimificante dello itomsco. Quindi, non 
può forse supporti ohe l'inflnenza nervosa dello stoma- 
co abbia persistito qualche tempo ancon dopo la fwio- 
na del neiro da ani emerge, a rimilltndine di molto al- 
tre inflnenae neiToae. che eontìnnano tattavia, qnalohe 
tempo dopo molte, • perchè qnest'inflnenBa nervosa pre- 
aiede ad Tina fnnaiona meno importante T Infine, è prò» 
labile ohe in qneì oasi ove la chimificaaìone si conti- 
nti&. Inesperienza fossa stata male eseguita. Dietro a nao- 
vl tentativi fatti in Inghilterra (ia Wilson Philip , e ri- 
petuti a Parigi dai sigg. Breschet , Milne - Edward! e 
^aoasseut, non basta che i nervi sieno recisi, convirnn 
ancora che le loro estremità cessino dì toccar.qj , sieno 
arrovesciate ; tutte quelle volto che si opprò con que- 
Rte dìligence, o quello ch'è meglio , che si fece subire 
ai nervi nna vera perdita di sostanza , si vidde la chi- 
mifioaBlone sospendersi affatto, o almeno nella massima 
parta. D'altronde , qnante altre mai prave «sUtano di 
on'infiasw nervoso snil'asioae dello iramioo nell'atto 
della ohimificaaiona I Abbiamo mentovati sopra dei Atti 
i quali dimostrano b'seoreidone dei saghi ilello itoma- 
00, ed il movimento dì pecistole, dipendenti dal nervo 
dell'ottavo paio. Wiltm Philip ha liseonttabi clie qda- 
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hnqoe dimimuiotia nolPinflaanu nerroM, éome a ma-i 
da d'snmplo 1a isnon» della midolU ipinKle ndla sua 
pBrte infiiTiun, priVc Io ■ toma co dolU fiiooltà digutira ) 
fld i ligg. Edward» t Vaoaasatr dimoitnTono acoadei» 
lo atetao dietro all' aapottanone di una data quantità 
degli emiafeti cerebrali, o dì ana iniezione d'oppio nelle 
Tene , in quantità bastante da immergere l'animale in 
un profondo coma. 

È pure vero che , prima Ìl sig. Wilson Pkilip , e 
dopo di lui variì altri esperimentatori , osservarono la 
chimificazione continuarli dopo la sezione dell' ottavo 
paio, allorquando usavano la diligenza di rimpiazzare 
l'influsso nerveao recato da quel nervo, con ana cor- 
rente galvanica che vi dirigevano sopra. Ma se come lo 
abbiamo detto, ai ridde talvolta la ohimìficBaione pro- 
Mgnivsì dopo la Miione di cni ragioniamo, e aenu usare 
di artifiaio alonno, « m pnft apicgartà un tale fatto colla 
persiotenaa dell' ìnflnuo nervoso il qoda realmente ai 
annichilisce tanto pift tardi, quanto è meno sensitiva o 
pii^ animale quella fansiione oni presiede : con tanta 
piii ragione doveva etto continuale qnando, con nn ir- 
ritante cosi attivo com'è il galvanismo cercavasi di ria- 
nimare^ nelle estreme ramificazioni del nervo, quegli al- 
(imi avanzi d'influsso nervoso che vi esistevano tuttora: 
Se, mediante il galvanismo, risvegliasi l'inQuenza ner^ 
Msa in nn nervo motore, ed in guisa tale da produrre 
la contrasione del muscolo ; perchè non desterebbesi 
coU'agente medesimo quella dei nervi dello stomaco, e 
oon piodatiebbesij in coniagaenBa di quella, l'atto della 
^■mificamoneF Jti'analogia è completa.' ■ ' 

Talché, rimane certo non riouneni lo ■tomaoo pas- 
sivo nell'atto della ohimiBoanoDe , ma avervi nna 
parte aisai attiva : proemeremo in appieaio di oarAtte- 
liazarla. 

X.* In secondo Inogo, ^oeato atto della ohimlfioa- 
alone npn Iia awolntamento il ino analogo tra le «aloni 
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fisiohe e chimiche conosciute in natura; non i nivntò 
meno speciale di quelle diverte azioni dell' •conoraÌB 
umana che farono da noi eiaminate finora -, ed al pari 
di eiM, deve dunque din! organico e cicale. 

A. Queita chimificazione non è un aemplice atto 
meccanico é fitico. Di fatti, un'azione di quella tpfoie 
■giade lolamentfl lulle molecole iote^rranti di una data 
materia, anlla lua forma ; ed all'opposto, nella chimlfì- 
casione, non- ri è semplicemente cambiamento di fónna, 
ma noft TUR altinuone, mataaioas di natua. Qneata ' 
oniu oiKtraglone è iMstanta a dìttcncgtita l'ipoteat dell» < 
trìtMiranoiu obi % m«di(à oieoonioi avevano volato tefe- 
rire la Gliimìfi,cazione . SecOudo questi medici gli ali- 
menti venivano sotlopoatì nello stomaco ad una forte 
triturazione, ed il chilo, eh' è il piodoito utiiR di ogni 
dtgeetione, veniva formato in quella guiia che viene 
fatta un'emulsione. Essi fbndavansi sul fatto dei galli- 
nacci , il di cui stomaco è ad un tempo cartilaginoso * 
muscolare^ e fa subire agli alimenti una forte pressione. 
Réaumur avendo fatto trengu°iara a codesti uccelli dei 
tubi solidi pieui di grani, vidde ohe questi tabi erano 
sofaiacciati e me»i. lotti oell'escire dallo stomaco di que. 
gli li<^De^i, .Ia;«|ietieiue„(]onsioiiii, l'Accademia del Ci' 
maiUa^tRadigMigalMUi Spallanzani, osservarono lo sto- 
maco di' qidisei lira^i ridurre in polvere i corpi ì pi& 
solidi, i tdbi metallici del genere di quelli di Rèatimiu-f 
del vetro, drl granato, (ino ana palla di piombo armata 
di dodici aghi, I. meccanici facevano inoltre rilevarci 
ohe Io stomaco di questi accelli contiene sempre delle 
pietruzze , le quali servono certamente ad operare la 
triturazione. Ua, giova ripeterlo, uua trituraziona cam< 
ina soltanto la forma di una materia, e nella riduzione 
degli alimenti in chimo , accade una mutazione nella 
natura. I meccanici avevano evidentemente fatto un 
paragone 'abusivo .tra gli uccelli gallinacci e I' uomc : 
M)- in. quelli lo (tttniBoo. è mnwolarr^'aartilagùaon, càò 
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STTiefle perché déve efTettaare la maiticazione, o alme- 
uà «applirii ; ciò peraltro non oiia ch'agli operi pure la 
ohimiReazioDe. Neìruomo, ove la manticazione accade io 
una parte dell'apparato digestivo cli'è loprappotta allo 
stomaco, questo viscere nnn aveva duopo di agire a li- 
militudine di quello dei gallinacci j talché la perislole 
DOD pnò ftuwmìgliarai ad un atto di t ri turasi one . Fa 
irrogioneTolmente ohe Hecquet volle conaiderare lo sto- 
ina(jo quale nolìnoj « ohe, mentre Pitcarn pubblicKVft 
cha' qneat' organo «trin^Ta gli alimenti con una fotaa 
pati ad un peto dì 199S ììbitn, ^Mrw: -ne valutava 1^ 
fona compreraira a tn .oncìe. E d'altronde come inten- 
dere allora la chimi ficadone degli alimenti liquidi T 
Finalmente, diremo in breve che quei medeaimi dotti, 
Jìéaurmtr e Spallanzani, viddero la chimificazione opó- 
rarai , menire gli alimenti erano difesi da qualunque 
pressione; quando cioè stavano contenuti in tubi Boli- 
di , stati prima bucherellan , aceioechè il loro interno 
restaste accessibile ai sughi dissolventi dello stomaco. 

B. La chimificazione non è neppure un' aaione chi- 
mica del genere di quelle che vediamo prodursi intatto 
U regno inorganico, e obe possiamo spiegare medianici» 
leggi ohimiohe nnivenali , aiocoma questa Ghimi&cavioiw 
consiste, al pari di ogpi altra azione ohimlca, in ana> tia- 
sforniauone di materia, fu speoialmentK a lei abeti apert 
potere applicare le leggi chimiche. Perciò si aflàcoiarono 
intorno alla chimificazione molte spiegazioni affatto oht> 
inii:he : ora fu detta una /Ju/re/aaionc, ora una maeeraxitfR^ 
ora una lermentivtione , ora una elixaeioM , ora una 50- 
lutione drgli alimenti. 

Per esempio , alcuni fisiologi hanno crRtlulo che ÌI 
carattere di quell' azione che trasmuta gli alimenti in 
chimo fosse una mera putrefmione : sembravi) toro di 
veder riunite nello stomaco tutte le condizioni occorrenti 
a tale putrefazione j da un lato, la nfitura putrescibile 
diegli alimenti -che ttoraqsiquaù-aldiaadoiiati aaè «towi 
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nellu itoniaco ; dall' altra , il calore , l'umidità dei laogVj 
circosraiize tutte che accelerano aa movimento di pu- 
tiefazione: ccederano ancora distinguere alcuni effetti di 
tale putrefazione, come il fetore dell' alito dopo il paaCo^ 
quello degli eccrementi, ec. Ma, le obiezioni si afiollano 
contro codeitk teorìa. Per produrai nna patreiBBioue ai rì- 
chifldQrBbba ma^ior tempo di quello che n« ooooire ftlla 
cUmifioanone. Il ano -prodotto doncbbe eMcn viriibìle 
■quanto lo fono gli alimenti dei quali ci natriamo t ed 
invece, faremo oaseivaxe ohe per qnanto differenti aieao 
gli alimenti, il obimo che ne proviene è senipn identioo* 
Si dovrebbero riicontraie dei rapporti ohimioi tra gli 
alimenti, come materiali de! chimu, e questo, come pro- 
dotto da loro ; ed in vece, si vedrà nou esisterne alcuno 
fra queste sostanze ; se un qualche alimento viene vomi- 
tato neir atto della chimificazione, o estratto conun pro- 
cesso qualunque della cavità dello stomaca, esso non ma- 
'nifesta segno alcuno dì putridilà. Nelle esperienze state 
fatte da Gotief'SpaUanxani,lìeMontegre, onde conoaoera 
il grado di digeribilità dei diveni «limeiiti, e*peàense da 
noi già mantoTate, s delle quali' torneremo a laglonare, 
■KHi .st ritcontiò mai traoda di pnttet)in«' negli alimenti 
lemi-obimifioati. Noa se n' à ouervata neppure nel cadì- 
veri dei giustiziati , o di aomiai casualmente ncciai nel 
momento delU chimioazione. Ua' di pià. ; 1' economia' di- 
gestiva ben lungi dal, disporre alla putrefazione , anzi vi 
si oppone ; non è raro il rinvenire dei rettili aventi nelle 
faucidella carne che nou poterono inghiottire intieramen» 
te, perchè troppo grossa ; e vedeii allora ,che mentre 
qnella porzione di carne che gtà faori della gola è già 
^imputridita , essendosi talvolta trattenuta più giorni in 
quel luogo l'altra porzione che trovasi dentro agli organi 
•i àin veoe mantenuta sana. Anche Spatlangtiai dioe di 
■Ter &tto ingoiare deQe carni putride a degli animali , 
-ridìaver vedute queste. carni siaoqi^itate qellostomaco 
la iato, fresobeiita. È ansi, au, quaato dato ohe ai fond6 la 
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pioprieiÀ anti«ettica de) tuga gutdco^ Tkle a dire, di quel 
«Ugo ohe diioioglie gli &1imentì mllo itomaco , a oh« ap- 
plicai! quale topico alla {daghe. Qnell' odore ohe a>inm« 
qualche volta 1' alito dopo li pasto , «d il fatoré degli 
escrementi, non aono certamente indiai di codesta putridi- 
tà; l'odore, dell'alito oueiTasi solamente in alcuni cbhì . 
e dimostreremo altrore in che modo possa spiegarsi ; e 
circa agli escrementi, il loro puzzo non è quello di mate- 
rie putride, e d'altronde principia soltanto dagl'inteatini. 
In somma, per ultitna obiezione a questa teoria della pu- 
trefazione , può dirsi eh' essa riduce Io stomaco a servire 
paatiTamente nella chimificazioue di serbatoio, ed abbia- 
mo dimoitrato il contrario. 

PottODO opporsi i medesimi argomenti alla teoria 
della nuKeroMÌone la quale, d' altronde , fa parte di quella 
della- pntrefasione. HallerÌA dpcantà, credendo esso pure 
di Teder rianite nello stomaco le condìaioni opportune a 
qualnnqno maceraaione ; trattenimento nella cavità dì 
quest' organo di alimenti putreidbili per natura, e ridotti 
in una polpa che gli rende piii atti a macerarsi ; infiusso 
del calore e dell' umidità del luogo, ec. Questo fisiologo 
ti foudava suU' esempio degli animali ruminanti , in quel 
modo che i meccanici , seguaci della teoria della tritura- 
zione , si fondavano su quello dei gallinacei. Ma , anche 
questa macerazione richiederebbe pnr operarsi piti tempo 
dì quello che ne occorre alla abiinÌficBBÌone : il suo pro- 
dotto dovrebbe esser variabile patito gli alimenti, ed in 
vece, il chimo é sempre identico ; esisterebbero rapporti 
chimici tra gli alimenti ed il chimo, e vedremo non es- 
■Ervene alcuno ; nella chimificazione, lo stomaco servireb- 
be all' uso passivo di .serbatoio, e ciò non è vero ; in fine, 
l'esame degli alimenti semi- ohi mifcati non lascia veder 
traccia di questa macerazione. 

Altri vollero spiegare la chimificazione mediante una 
^/mealnsions, vale adire, mediante una reazione chimica 
dei prinoipii alinunlao <gli noi sugli altri , oagioiiata da 



nn movimento interno, iviluppata» negli alimenti daruita 
il loro tratcenimeoto nello stomaco. Questo movimeoto 
veniva prodotto, o da im lOfiduo della digestione antecè- 
dente, o da un fermento eapreetamente secretato da code> 
»ta vigcere. Quelli fitìologi lo arguivano dall' acidificarsi 
degli alimenri dopo un soggiorno dì nlcunn ore nello sta- 
maco, e dall'essere tanto più digeribili, quanto p'tA erano 
fermentegcibili, e specialmente suscettibili delle fermen- 
taaioni pannria e zuccherina. Ma , converrebbe tempre 
maggior tempo per una fermentaBÌone , di qa«Uo ohe ne 
oBoorta {Mt 1& ohiinificwiione ; il tuo prodotto dovrebbe 
Variarsi a tnoonda degli alimenti t esisterebbero alouni 
rapporti chimici tra gli alimenti ed il chimo ; lo stomaco ' 
servirebbe ad un uso patstvo quanto un recipienie , ec. 
Ma inoltre: generalmente per la fermentazione occorre 
un dato spazio, e lo stomaco non lancia alcun vacuo ; bi- 
fogna che la materia la quale fermenta stia in riposo , « 
qui \ÌRne rontinnamenle agitata dalla perittole e dalla 
fifnerale o>cil1aiione dello stomaco. In qualunque fermen- 
razione nwì generalmente sviluppo di gas, equi uon vi 
■i osierVB se non quando la ohimiScazione viene frastor- 
nala : d'altronde 1' esiiLenza del fermenlo eueitatora è 
unu vera iputfaì. Finalmente, conoiooiisi iu ohimio& TWtio 
surti dìferiiicntazioiie, v' è quella acida .quella ipirltoatt , 
quella putrida, quelU panare, quella zaccberina, ec. e 
Gonyerrebbe almeno che dicesaer» a quale di queste fer- 
menlOBioni li eiiomigli la chimiiìcaziane t 

Ippacrùte, leiiEa indicare l'essenza aè gli agenti della 
chimificazione aveva detto ch'era una cozione, volendo con 
tal vocabolo intendere una elaborazione vitale. Dopo, aN 
cuni Bsiologi dettero a quetto vocabolo un senso lìsico. 
e dissero che la chimifioazìone era una vera cuooitnra de- 
gli alimenti resti presentavano quali prove di qnest' al- 
tro sistema, che nel tempo della chimificazione il calure 
riscontrasi acoresoiuto nello atomacot che la chìniiGoazio- 
ii€ è pi& nllecita neelì animali languà oald» eh( in 
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qulli a SRDgtu'Arbddo, «gni- odUrta «ttifioìale gU è' 
bronrolo ; oh' ena contìaoui mnàit dopo U moito, h «ì 
afyerte di mutonete il mlbie mal udaron, quando peiA 
dvnripruUr fèdBa qmllè M^timmilr SptdlantaiU «be' 
tcoennereUia in bnwe t oIi« ioGiia , negli «{wcimcnti di 
<]iieato natanliaU inlle dìgeitioni artificiali , il coocorio 
del calore era etalo «empre neceiaario, e che quelle diga- 
stioDi erano rie*cile tanto più facili e complete, qnanta 
era stato niBggioi'e il calore. Ma, ri petiamolo un' altra vol- 
ta, se la chiinìfìcBiiiDne non fosie altro che una ciiocitura, 
il suo prodotto doTrehhe variare a teuure de^li alimenti 
usBtii dovrebbero eiiervi dei rapporti chimici tra quead 
alimenti ed il chimo ; inoltre , il calore dello stomaco noa 
W^ebbe bastante percnoceiegli alimenti, e non losarebbs 
in apecial modo negli ammali a lengne freddo i qiiali pe< 
raltro digerìaeono ; le nn -calore artificiale aiuta la'dtge* 
atione , ciò accide wltanto ooU* eooitare I* «ione dello 
atomaeo. Finalmente , dìacuteremo in appresso la veriii 
(Iplle pretese digeationi artificiali operate da Spallànxam, 
Questo nalnralista ideò una teoria eh' ebbe favorevo- 
liaiima Hccoglienia nel mondo etadito. A suo parere , la 
chimificaaione è il risaltato dell' adone dissolvente di un 
sugo versato contìnnsmente nello stomaco, ohe si accumu- 
la in codesto viscere, nell' intervalla dei pasti e duraota 
la fame, e che vi agiace in guisa di un vero raestrno. Que- 
sto «Ugo , oli' egli nominò tuga gastrico , cria paitiooUra 
in ogpì animale, aecondo la qualità del suo nntrìmento t 
)B quanto all' aiefglB, stava in proponione col rimaaento 
dell'emnoniadigestìraj «din npportó«ella fona della 
matti oalione i oòlU qniUtà o- qttaatftl della uliva , «ol 
grado di fonamaioolaredellostomBco.'Non aveva ngnale 
l'origine nella aetie degli animali t in alctini , caio pro- 
venivadai follicoli dell' esofago, ed in altri da quelli del- 
l' iatewo itomaco ma era tempre identico io ciascuno, e 
generalmente mouravàn diafano, alquanto giallo, aalato, 
amaro , pooo volale ,-pÌù folte o^H anioMli 'di itomeoó 



medio che in qnelli di stomaco muscolare , e ohe nei ru' 
minanti. Ad oggetto di proonraraelo , Spallanzani facnva 
digiunare per qualche tempo de^li animali, e quindi gli 
aprìva viventi onde raccorrò il lugo accnmuUto nnl loro 
atomaco; ovvero, faceva ingoiare ad un animale digiuno 
dei tubi similia quelli usati da Réaumar , ma pertugiati 
esternamente, e ripieni di piccole spugne , e ritirandoli , 
dopo un certo trattenimento nello stomaco, per mezzodì 
picnola cordicella, esprìmeva dallft spugne il sugo di cui 
«ano iniuppatet 

Tmttxnisi pei6 di tapM» m qnwto ngo . riomto 
dallo itinnaco di animali digiuni , en> destinato a chimi- 
ficaie gli alimenti , ed a tal 6oe Spallanzani eiegul le ap- 
presto esperienze: i." egli fece ingoiarti a molti animali dei 
tubi pieni eli alimenti, ma forali da buchi, acciocché il loro 
interno rimanesie accessibile ai sughi dello stomaco; e vid- 
de che la chimificazione degli alimenti accadeva, se ave- 
va avuta l' avvertenza di masticarli prima dì porli nei tn- 
bi, o almeno di trìturaili. La chimificazione se ne faceva 
tanto pib facilmetUe , quanto era piCi facile 1' accesso dei 
■UAhi dello stomaco nell' interno del tubi. Rinnuovando 
queffaspeilens» sopra Boimali di ogni specie, con stomaco 
mnsoolan, membranoao, medio, sopra du polli, dalla'pol- 
landhe, dei geimanij dei pieoieni , dolio aoEtmodiìe, dello 
ranoecUe, delle salamandre , delle anguille, dri serpenti , 
dei castrati, dei gatti, ec. ottenne sempre i medesimi risal- 
tati; sioohA fu in grado di asserire ohe la tTituraaiena 
non poteva esser l' essenza della chimificaaione, e oha an- 
■i questa trituratone era nulla negli animali a stomaco 
inembranoso. Gih Rèaumur, seguace della teoria della tri- 
tUraeioue, aveva rìconosointo un tal fatto con esperimenti 
analoghi, -j." Egli rinnuovò qiiesl' esperienze sù di sé me- 
desimo ; dopo aver masticati degli alimenti, ^li pose in 
tubi di legno parimente traforati , e gì' inghiottì; nia , 
questi tubi, avendogli cagionate della oolicbe-, soititn) in 
loto- Twe dai Mccb^ini dì tela folida, e vkde ohe gli 
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«Bmanti niadiiiui nsU* intom iti Meolwttl «non ognal- 
nente digeriti , loima ohe tfom tBoabetti Toaitwio atnp- 
{Mti; il eh» dimostravi oht qnMta digeatione era prodotta 
da un nigo penetrato a tniTeno dei loro porip 3,° Infioo , 
Spallamani esieodo giunto a procacciarsi di quel sago dìa- 
lolvente , eh' eì chiamata jugo gaitrìco, volle tentare se 
potrebbe col suo mezzo operare delle digestioni fuori dello 
stomaco , ed in conseguenza , affatto aicìiìciali ; pose ia 
pìccoli tubi di vetro degli alimenti ben msslicati uniti 
con quel sugo ; collocò quei piccoli tubi sotlo alla soft 
■■cflla e ve gli fissò , acciocché fossero sottoposti ad un 
medesimo calore animale come nello stomaco, e dice che 
dopo quindici ore o due giorni, più o meno, gli alimenti 
gli parvero cambiati in chimo: bisognava bensì usars QIl 
sago gastrico che non avesse peranco servito, e adoperarns 
una quantità suiBoiente. In tal modo, Spallantarù parve 
aver dimostrato ohe !■ ohimificazione era una vera soln- 
sioiie chimica, e si valse, come abbiamo già detto, di 
qneste medesime esperienze, per tener dietro ai progressi 
della chimificazione, e por riconoscere il grado di diga- 
ribilitil dei diversi alimenti. 

Prima di lai Van HelmoiU, volendo spiegare la chi- 
mificazione , aveva idealo un simile sugo, da lui nomi- 
oato acqua forte aaimal e; ma però questa teoria è asso- 
Iniamente propria di Spaliantani, ed adottata fino dal 
suo prineipio, furono impugnati soltanto alouui aaol det> 
tagli. I.» Sìdiaonate circa all'origino da cai proveniva il 
■Ugo gastrico : alcuni vollero che traaudasse dalla sn- 
petficie interna dello stomaco ; altri che fosse secretato 
dai follicoti esistenti nella mnccosa di codesc' organo j 
alcuni altri, dall'una e dall'altra di queste origini ; per 
mcm[i\o, Dumas, il quale dice che la membrana interna 
dello stoniiino esala innesto sugo e che i suoi follicoli no 
sono il serbatoio. Taluni dissero che la milza era desti- 
nata a preparate il saU)>ue occorreate alla seeiesione di 
qoMto sugo gutrioo ; d'onde l'importània per lango lem- 
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-po tnnMM * quei 4DWf -farai ette tidla - milc» reouUi 
allo «tomaoo. Ùm, p«r distroggere una tal» idea, basta 
nlenis ohe i van brevi ai ttaooana dall'arteria aple- 
SÌm per introdnin nel teisato dello «tomaco, prima che 
qwst'arteria sia arrivata alla milza , ed in conaeguenaa 
prima che il tao tangiie abbia potuto ricevere veruna 
ìnApenaa per parte di codesto viscere . Fu preteio che 
accadesse , o meccanicamente dietro alla prensione che 
zisentoao allora gli organi vioini, o organicamente, die- 
tjo aU« stinH^aaionB maggiore oh« risente allora lo sto- 
inooo, nu più grande congettloae di sangue in quel vi- 
■oer» Infine , (kosvano osservare , che qualunque siaù 
quell'organo ohe separa il sugo gastrico nello stomaco, 
era probabile che una tale secrezione effettuavaai , ar- 
guendolo dalla gran quantità di sangue che lo stomaco 
riceve, quantità di gran lunga superiore a quella ch'e- 
sigerebbe la eola sua DUtcizione . a." Non furono con- 
cordi circa alle proprietà di codesto sugo gastrico. Spai- 
lanxani aveva detto non essere e^li ni acido , ni alca- 
lino ; Gotte, di Ginevra, asseriva in vece, die variava 
secondo la natura degli animali , secondo la loro qua- 
lità di erbivori o di carnivori, e che negli erbivori era 
fioatantemente acido* Dumat, nei 17S7, autenne la me- 
desima proposialona alla Società Ret^ di msdlt^na dì 
Hom pelli eri , e dimoib& con dell' esperienae Bu'canìt 
ch'egli era acido ovvero ali»lino, secondo che nutrivanai 
questi animali con vegetabili oppure con carni,- del ri- 
manente disse essere egli insipido , den^o e viicbioso • 
Viridet , Werner, Hunter pretesero , all'opposto , cb' ei 
fosse custantemente acido. Scapoli, avendone fatta l'ana- 
lisi, ne indicò come elementi, l'acqua, la gtlatina, una 
maieria saponacea, del muristo d'ammoniaca, e del fo- 
sfato di cnlce ; egli aveva operato sopra il sugo gastrico 
di coritaochia . 1 sigg. Macquart , e Vauqaelin, avendo 
analisKato il sugo nastrico di animali rnminanti, vi tro- 
varono di pi& ralbomina, e dell'addo' foi&rico libero. 
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Del rotto , Qonvenimio dna alla. dìiBopIU ed «H-ii^ 
per(«ifoiie di oodena «nalifi, poiché non era alata cl»< 
gaiu Mpra il ioga gaitiH» puro, ma bend sa di qae< 
•to tDgo meaodato almeoo cob quelle salirà die s'ìn- 
ghiottÌMje oontìnumente. 

Ai tempi ntMtri, fa Ticonoaciuta l'iiuafHaieaia bq* 
che di queita ipoieti, almeno nell'aspetto che Spallan- 
zani l'aveva ideata. In fatti, come può mai crederu, 
che un sugo capace a acioglieie gli alimenti , ai accu- 
muli nello stomaco Renza offendpTe la sostanza stessa di 
quell'itrgann 7 Cume mai supporre che un lolo sugo, un 
mf^o sempre ifleniico, pofsa però dinciogliere gli alimenti 
1 più dìfTerenti r Gr>me potrebbe igonranene l'oiigiuef 
Don doTtebbe forse il suo organo fccernente esaeroi at^ 
to oomft lo sono quelli cbe spandona la laliTa nella 
bocca , la bile nel duodeno. ÒoTrebbero fi>ne .etiMere 
tante diiciepanae cìiea alle ana qualità T W altronde , 
non i teiu che negl* interraUi d«Ì patti e durante la 
fame, ai aocumali on aago qualunqne nella cavità del« 
lo stomaco ; allora questo viscere non contiene altro 
ohe un poco di mucco secretato dalla sua superficie 
interna , e quella poca saliva, che si va cnntinDamen- 
te inghiottendo; ed anzi, per poco che ìl digiuno si 
protragga , quesiì (oghi spaiisoonn . sia. perchè venghi- 
Bo raccolti dall' aaiorbimento , sia ohe restino digeriti 
dall'orgnoo. Infine, nel i8ia, £)a Montegn preaentA al> 
l'Istituto una serie di esperimenti tendenti a dimoetUTe 
che quello ohe fa da SpaUauumi qualificato col tìtolo 
di Jago gastrico, non era altro che aaliva, o tuttavia pu- 
ra, o già alterata dall'anoiie ohimiScante dello sromaco, 
e divenata acida . Questo medico , avendo la faoollà di 
proourariii il vomito a sno arbitrio, se ne giovò per ri- 
trarre dal suo stomsco digiuno il supposto sugo gaitri- 
eo ; e ne indicò le sue qualità, dicendolo spumoso, po- 
co viicfaioto, alquanto torbido, che deposita mediante il 
lipoM alcuni fiocchi mnecoai , il più delle volle acido 



a di un'acidità tale, «k» nel pawaie pangera la gola , 
ed allegare i deati. Egli volle ^loia indagare «e qae- 
ilo sugo evecM qualche parte nella ohiraì&uiiione ; ed 
a tal fine, priiwipi& col rigettarne mediante il vomito il 
pìb che gli rletcl possibile; quindi ingMottl delta ma- 
gaeiìa per aentralieaare quello che patera etfer lima- 
■to; e luangiando, tnbito dopo, vìdde che gli alimenti 
■i ohimìficBVBDO nell'iatewo modo, TenÌTa.no ugualmente 
acidifieati, d'onde conoltue che, lungi dail'eisere quel 
ango r agente della ehìmifiinuiotte , non eia altro egli 
ateiao efae la MliTa ed i «aghi mnoeoil dello stomaco 
elteiall dall'elione ehimifioante di quel viaoere. Ad og' 
getto di oon&rmaiti in ({oeaU Idea, ejglì ripetè eoo quel 
■ngD gli etperimentì di digeition» artificiale dello Spai- 
laaxani facendone perb contemporaneamente dei con- 
fiontaiiri con della «alìva; e vìdde che Ì risultati era- 
no i medeilmi ìn anibeilue i casi. Cosi : i.° del sugo 
gastrico non acido ia posto io un tubo, e portato sotto 
l'sscella. Del modo usato da Spallanzani dopo dodici 
ore, egli eia completamente imputridito : il medesimo 
risultamenio venne osservato nella saliva, che fu por- 
tata nella stessa guisa sotto quell'alt» ascella, a." Del 
■ngo gastrico B(»dó> portato sotto l' ascella non impu- 
tridii ma sembra ohe oÌi accadesie a motÌTo del suo 
stato di aolditi , poiché avrennc Io stesso alla saliva , 
stata acidificata oon nn poco dt loeto, e aoclie al sngo 
gastrico stato adoperato nel primo esperimento, ma coi 
eroH nnitn nn pooo di aceto, 3.* Infine, Inrono tentate 
delle digestioni artijìciali con questo sugo gastrico, aci- 
do 0 nò, recente o antico, e non riuscirono giammai ; 
gli alimenti imputridirono sempre, più presto se il sugo 
adoperalo non era acido, più tardi nel caso opposto. Se 
viddesi lalvulta quell'alimento lii{t]efarBÌ ìnnanai che 
imputridisse, mi tale eÉFetto dtve atlriijuiisi all'acidità 
del «Ugo; poiché fu ottenuto ugualmente colla saliva 
unita ad alquanto aceto. D'altronde, Dt MoiiUgro «ve- 
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n oHerrato che quegli alimenii da lai Tornitati ita* 
vaiiv tanto più ad ìmpuliidirsi, quanto pìb BveraDO >n- 
blta l'asÌDae chimi (ìcan te dello stomaco. Dunque, qae- 
ito meilico conclude che quel sugo che talvolta rinvie- 
nesi nello stomaco allorch'egli è vuoto, lungi dall' es- 
■ere un mettruo posto in aeibo p«r la ohimifioaaione , 
non É altro «e non «aliva continnamenn inghiottita, e 
rìmaita ancor pura, ovvero gii inaoidita dàll'asione chi- 
miflcante del viscere. 

Sicché, ecco la teoria della diisolutione ehtmiea di 
Spallansani distrutta al pari delle altre. Lo stomaco t 
par altro , quando vi giunge 1' alimento , somminiatra 
lealmente, per mezao della sua parete ioterna, na in- 
go', « questo può veoinie ritirato : inghiottendo un sorw 
di acqua, o un boccone di cibo, ai fa immediataaientè 
afBuire nello stomaco un sugo particolare , e con tal 
niezzo se n'è potuta ottenere in breve circa a mena 
libbra. Un giuvane scolare di medicina, il sig, Pinel , 
ne ha l'atta ripetutamente la prova; e questo ■ugi>, ana- 
lizzato dal stg. Thénard, ha dato molta acqua, un po- 
co di mucoo, ed alcuni sali a base di soda e di calce; 
egli non mostravasi punto acido nè al gusto, nè ai reat- 
tivi. Un simile sugo altra volta sommìniitrato dalla me- 
detima persona, ed analizzato dal lig. Chevreul, ha dato 
molta acqua, una piuttosto grande quantità di mncco, 
dell'acido lattico unito ad uoa materia animale aulBbila 
nell'aoqoa, ed insolubile nell'alcool, nn poco d'idroclo- 
~Wo d'ammoniaca, d'idroclorato di pota*» ed una «erta 
quantità d'idroclorato di soda. Quest'osservatore, il sìg. 
Pinel, diceva che il sapore ch'ei sentiva in questo sugo 
difTeriva a seconda di quella specie di alimenti de'quali 
erasì cibato antecedentemente. Parimente, se sì fa in- 
goiare ad un animale noa materia non digeribile , per 
esempio, una pietra, si vede accumularsi nello stomaco 
di queir animale una cèrta quatitìlà di liquido che a 
liugo andan dovonta acido. Ma^ queitì fatti dai quali 
Tomo IF. la 
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poMono «iD«rgere alcune coo^etturo , che ìn brare ao- 
cnncieremo , non poHono in modo alcnoo giorara alla 
teorìt del sugo gaitrico, ìn quell'aspetto che la comi- 
denTft Spaliantani. 

Laondoj non v'è alcuna tia le asioni chimiche co- 
noMsìuto, che poisa forirar IVisenia della ohimificasione, 
■icchè questa deve coniideraraì, al paij di tutie le asìunì 
dell'ecionomia umana eiaaiinat» fino ad oia, come Du'a- 
sioae apeciale dei corpi viventi, e che pet tale ragiona 
DotniniMDD , organieha a Bufoli ■ Sa Togliamo ohiamara 
•none ohinaioa, qoalnnqM trainiiita^na di materia, la» 
chimiGcasìone i oeitamente tale^- ma allora conviene 
dire ch'è un aaìone di ekimìea vitale, poiché la chimica 
generale non ne determina i movimenti. Alcuni fiaiologi 
hanno voluto conciliare le teorie fisiche e chimiche 
della chimificazione coli' influMO della vitalità : efii 
hanno detto , che nel principio di questa operazione , 
gli alimenti ivìlappaTaDO un poco di putrefazione , o 
di fermentaaione, eo. ; ma che quindi cedevano solo al- 
l'aaione .vitale dello stomaco. Tali furono , per eiem- 
pio, BoSrhàav, Damai, i quali pretendevano che prima 
acoadetse una reaaiouo chimica , dei prìnoipii oompo- 
nenii degli alimenti gli unì augii altii, ed on'anone di 
^udt'aiia die la ulira lu meiòoUta «oglì alimenti, m. 
Ma, Scuramente, àit non avviene nelle buone digeitio- 
ni ; se qualche volta accade, è loltanto nelle cattive , 
ed i gas che in tal caso ivìluppanii possono farlo to- 
tpeitare; la chimificazione è nn atto meramente vitale. 

Ma, pnò egli almeno aapersi quali ne sieno le cau. 
lef L'alimento è per natura alterabilisgimo : durante il 
suo soggiorno nello stomaco, ei soffre un calore di treo- 
ladue gradi ; viene sottoposto a delle oscillazioni cagio- 
nate dal movimento di peristole, a degli urti, dietro alla 
scosse che lo stomaco riceve dal diaframma e dai mu- 
scoli addominali nell'atto della respirazione, come pura 
dalle arterie ohe lo dioondano | in somma , è «spoeto 
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all'aidoiie diiiolvente delU saliva, della niaccoiìtà delia 
bocca e dall' eeofiigo, « specialroente del sago che tra- 
•iida dalla mpeificie interoa dello stomaco Quale è dnn- 
fjne il Hapetlìio influsso dì ciascuna di queste cìrco- 
«tanze mila cbimìficaaionn F È facile il tupporre cbe in 
questo caio possono solo farsi delle confetture. L'in- 
fluenza del calore è per certo , soltanto acceasorìa. È 
lo stesso circa all'oscillazione dell'alimento cagionata 
dal movimento dì peristole ; e n'è prova , che un tale 
movimento non principia che dopo un era e più dal' 
l'arrivo degli alimenti nello stomaco, e non sembra real- 
mente servire ad altro uso che a quello dì portare nel- 
l'intestino il chimo misan ohe si tb Scendo . £tep- 
pnra l' aarione delta uliva può essere prinvipala ; noa 
v'è cosa nella Datata di codesto Snido che lo mostri 
atto ad agire sogli alimenti. Non rimane dunque altro 
agente capitale ohe quel ango, il qnule trasuda dalla su- 
perfìcie interna dello stomaco , Riguardo a lui il sig. 
Cfuausier ha appo rtuna mente modificata la teorìa dello 
Spallanzani. Questo professore ammette che , ttell' atto 
della chimìGcaBione, trasudi an sugo nell'interco dello 
stomaco, ma dice ch'eì non vi si accumula anteriormen- 
te , ma anai vi è segregrato nel momento che il cibo 
arriva iirIIo stomaco , ed in conieguenza della siimola- 
Bione da lai operata sul vìscere. Egli aggiunge che un 
tal augo, lungi dall' esseie identico in tutte le specie 
degli animali, non lo è neppure In un mederimo tndi> 
vidno , che ansi differisce a seconda di ogni alfmonto , 
ed è precisamente quello che deve essere, onde operar- 
ne.la chimi£caiione, A sostegno di questa nuova teoria, 
possono rammenterai quel fatti già accennati, oiod che 
una boccata di alimenti fece affluire nell'interno dello 
stomaco, ed istantaneamente, una piuttosto grande quan- 
tità di sugo e che questo sembrò aresse^ secondo l'ali- 
mento preso, e qualità e sapori differenti. Il sig- Chtuu- 
lier fii osservale inoltn di' esistono molte, altre oimo* 



Digilized by Google 



sttnae in cui l'economia generm dei mglii diMolTenti 
adattati a quelle materie che derono Mier ditoìolte: per 
evempio, Tedeai la bile sciogliere ì propri aaoi oalcoli f 
vedonsì sparire delle corcreiii'iii tafaree articolati, del> 
IVsostoti, dei tumori di divene «orti, degli Bcirri, delle 
lenti criiitalline nell'operazione della cateratta per ab- 
}]BS4amento , il feto nella gravidani^n addominale é In 
esperienze , state appositnmente fatte da queato profea- 
Bore, egli ha veduto diversi calcoli da lui introdotti in 
Alcmne feiite, e aa'qasli aveva ottenuta la oioatiiaBa- 
aionv, iiman«ra conou . e dopo un dato, tempo •parila 
totalmente o in parte. Io non isnora che tali eÌBìitti pat- 
sono attrifaoifù airaitorhimenlo quanto all'aiione di un 
■Ugo dÌMolvente atato prodotto dall'irrita^one, ma ori- 
atono dei iàtti diretti dimoitianti che nn ingo, lo certi 
casi assai attivo, adisce sulle sostanze portate nello sto- 
tnaco. Fu visto nello spedale dì San Tommaso a Lon- 
dra, UD nomo, che aveodo inghiottiti tarli coltelli chia> 
si, gli vomitò dopo un certo tempo, e vi si tiscontri 
che i manichi di codesti coltelli erano intieramente cor- 
rosi, benché fossero di corno. 

Del reato, di qualunque s|iecie alano gli agenti di 
«odesta chimificazione , noi proporremo, riguardo a que- 
ef azione, tre questioni eh' è tanto più interessante dì 
eviluppare, in quanto che esse si applicheranno ngnat- 
mente a tutte quelle altra fnnnoni nutritive che consiite- 
lanno, oomela dipitìone, in nnaelabotaaione di materia, 
e di onì la digestione diventerà per noi il tipo sotto qne- 
■to rapptfrto; queste sono: eh' essa non pub agire sennon- 
ché sopra Bostanee di nna medesima natura ; ch'ella non 
è Bssolntamente un' eeione chimica, ma benri un' altera- 
aione dì natura vitale, e che finalmente, il di lei prodot- 
to, il chimo, è sempre identico, per quanto possine et- 
•ere diverti gli alimenti usati. 

I." Primieramente , è certo non esservi ohe alcune 
date sosttnae, le quali possano Tehìt ehìmìficala ; sono 
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qDdlt) itBtoda noi nominate oBBwnfi'^clwMno partleoUiI 
in ogni speda animale, e che U lolft eiperienaa pnA &t 

eonotcprft. 

3.' Noi abbiamo già dimostralo che la chimificasione 
non poteva masomijjliarai a Temn' adone chimica eono- 
aciuta ; in faiti, non esiste alcun rapporto chimico tra gli 
alimEnti die sono 1 materiali dell'operazione, ed il chimo 
che u'é il prodotto; ì prioclpii componenti dell'uno, oca 
sono quelli dell' altro ; e dalla cognizione del primo noa 
pab argomentarsi per meiso di leggi chimiche, la piodo- 
srìone dell'altro. 

8,' Infine , per (juanto sieno differenti gli àltmentl 
it«i quali la ohimlficaBÌone ha operato, il lisnltato di 
questa op«nu!oiM . il ohimo , i sempre menKtatinente 
ugnai* : ed, in fatti , come potrebbe esser mai diveria- 
ment", poiehA fa sempre una medesima sostanza alimen- 
tare quella che servì a rarlo, ed un mpdesìmo istromento 
operatore , lo stomaco, che oper6 onde produrla? li che 
però non impedisce che un tal chimo sia suscettibile di 
(liTersìià. Egli varierà a tenore degli alimenii co' quali 
è fatto: questi alimenti non essendo parimente digeribili 
e nutritivi, e specialmente, molti dei loro priucipii re- 
aisiendo alla chimosi , e rimanendo uniti ^ o in massa, 
o in finissime molecole, al chimo , questo certamente' si 
risentirà qualche poco della qnalitli piili o meno bno- 
na di quegli alimenti da' quali proviene. Esso varierà 
ancora fecondo la normalità pih o meno completa con 
oni arrà agito qaell' apparato che lo produce. Non è pe* 
rò men vero essere 1k ohimifioasione un atto iui generii 
che dove darò seinpre al ano prodotto un medesimo ca- 
rattere distintivo. Troppe volte le differenze state annun- 
aiate nel chimo , si referivano solamente al suo colore , 
alla sua consistenza , ed appartenevano meno a ciò che 
iu lui costituisce veramente il chimo, che a quelle parti 
che gli rimangono unite, sena' aver subitola chimifica- 
nione, o che pnoii , gli aono ettraoce. 



Si vedrb che queiti tre fatti da no! «tabìliti lìgtiar- 
do alla chi mi ficai! OH e , si avvereranno in tutte le nltn 
azioni d' elaborazione della noitra economia. 

Rimane a dini co» sii qneato chimo , coniideralo 
fisicamente e chimicamente. È una materia aeroì-flaida, 
ptiltacea, più o meno omogenea. TÌschiosa. di color bi|^a- 
stio, di sapore dolcigno ed iniipido, ed il più delle Toite 
aotds. La chimica ohe finora noa fu capace a ipì^aroa 
la formatane , tentò pure iuTano d' indicare mediante 
quali matafioni nella loro natola gli alimenti 1' ave*- 
aero formata. Dietro all'oHemaiDue dì quella donna del- 
lo Spedale della Carilli da noi anterioimenie mentovata , 
fa detto che gli alimenti, r>el convertirti in chimo, sem- 
bravano aver acquistato un loprappià di gelatina , una 
maggior proporzione di mnriato e di fosfato di seda e di 
calce; e che formavasi in e^si una materia appaiente- 
mente fibrinosa . Ma il sig. Marcel dì Londra , che ha 
tecRU temente fatta l' analisi del chimo , a«aìcura non 
avervi mai riscontrata gelatina. Fu detto ancora che, 
nella chinuficazione , gli alimenti si decarbonìzsavano , 
e si azotizzavano i supponendo che quel carbonio U 
quale spariva «tra assorbito dall' ossigene dell'aria stata 
inghiottita insieme cogli alimenti , o da qnella cdia gli 
alimenti conteneTsuo nella loro propHa sostanu/ ed 
ammettendo che quella maggior quantità dì azoto pro- 
veniva dai stighì dello stomaco, ovvero predominava per 
il solo motivo che gli alimenti erano per altra parte 
decarbonizzati. Ma il fatto in tè stetao, e la tpiegazione 
che se ne dà, sono ugualmente congetturali . Fu forse 
mai finora conosciuta la primitiva formaaione di un qua- 
lunque elemento organico, aia pur esso o gelatina o fi- 
brina 7 Non è forse la vita che sola gli forma tutti f ed 
allora, può forse conoscersi ciò che ne accresca la pro- 
porzione ì 

Qnello i-he sappiamo si ò che il più delle volte il 
chimo fu trovato acido: egli parve tale a De SSùM^n 
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ed ti «igg. Gmelia e Tièdemann nelle loro eiperlensè 
■nll'auorbimento. Aloani, peiò,.1o hanno trorato aloa- 
lino ; ed inoltre , il tig. Jfamt afnittce che nei oaii 
da Ini ouemti, non era nè acido ■ né alcalino. Conte- 
nente dell' «Ibnmina , nna materia animale ed alonnl 
uli , egli difierìva alquanto secondo ohe ptoieniva da 
un nuirimenio animale oppure da un nutrimento vege- 
tabile ì pei eeeinpio, «otnministrava quattro volte piii 
carbone in queetn uhimo caeo che nnl primo, ma con- 
teneva mf^no parti saliue. Queste consisietano in calce 
ed in un cloruro alcalino- 

Tale è la chimificazione, atto che ai effettua irre- 
iìitibilmeute , e stata che ne abbiamo la percezione , 
fnonthè nelle digestioni laboiiote, o in alcune coititu- 
' moni delicate ove i minimi movimenti interni oono per- 
cepid, 

3/ Etcila del chimo dallo ttomaco. — Noi ablriaino 
gik detto, «he il chimo non attende per eselre dallo Bto- 
maoo, che la maiia alimentare aia intieramente ohìmi- 
£oaia f ma che, allorquando una parte alimentare è stata 
iofficien temente preparata nella poraioite eplenioa del 
TÌKere, eaia patta nella porzione pìlorica ove ri com< 
pisce la tua elabarazione ; e che allora attraversando 
il piloro, eice dallo atomaco e s'inoltra nel duodeno. 
Noi abbiamo descritto quel movimento peristaltico, me- 
dìante il quale «fiettuari un tale passaggio . Si sa che 
dopo un ora e phH di trattenimento degli alimenti nnlto 
■tomaco, ineomincia nella porzionn pilorica del vitcern, 
nn alternativo movimento dicOntroùoae odi dilataaio- 
oe, chiamato perìtìoU. movimento mediante il qnale 
alimenti ora tono ammeui nella caviti di quatta por- 
sione pìlorica, ed ore tono riapinti da quella nella por- 
sicne ^pleoioa> In principio, quella porzione del duode- 
no cb*4 vicina al piloro partecipa encor'esaa di questa 
movimento, spingendo lungi da tè qualunque materia; 
in guita ohe il piloto aemhra lervitc ad nn tempo dì 
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fisna «Ilo itonuco riipotto al daodsiio, e di Ìmpeclim«nto 
«1 dnadeno riguardò allo iionuco . Ma , Infine , questo 
monmento «fbttuaii in una loia direzione , cioè dallo 
itomaco ali'iniestino , et) iu gniga che il chimo pafsa 
dal primo di queati organi nel secondo. Ecco qoaota oi 
presenta questo movimento consideralo in sé medesimo. 
Primìeiamente, quelle fibre longitmlinsli che nello sto- 
maco estendonsi dal cardia al piloro si contraggono , e 
coti rÌBTTÌcìnano l'uno all'altro questi due otifiii. Quia* 
di , contraeai la porzione stessa pilorioa dello atomaoo , 
non p.ù però nel verso atto a rìspingero la materia 
nella portione splenìca, ma in quello (Àe tende a làtla 
paiaaie nel daodeoo. Cosi la materia ew» dallo (toma- 
«o. h. nUraia obe nno*B poiBioni di chimo aono&lts, 
Tengono inccessiva mente evacuate, diventando il muTÌ- 
mento viepiù decisn, viepiù frequente, ed operando so- 
pra una porzione dì stomaco tanto più grande quanto 
pià avvicinasi al suo fine la chimificazione. 

Quest'operazione continua finché tutto quello che 
nello stomaco havvì suscettibile di chimifìcarsi , lo sia 
stato. Se tutto è tale, lo stomaco resta vuoto ; se tutto 
non lo è, le patti refrattarie passano nondimeno col 
chimo, cui sono mescolate, e dal quale agevolmente 
diatinguonsi ; non è però determinato il tempo in cui 
passano , potendo esse rìmanere nello stomaco molto 
tempo ed anche pareochi ^oini;ma alla fine ne sortono. 
Rarameale , tntto l'alimento resta ehimifieato ; sempre 
resistono alcune parti , talane in masse bsatantemente 
grotse e che distinpuonsi sabito nel chimo; ed altre in 
molecole impercettibili, ma che però comunicano al chi- 
mo un calore , ed un odore estranei. 

Lo sqitotimento dello stomaco tra it diaframma e le 
paieti aildiigiiiiinli , nel tempo dei movimenti della re- 
ipiraziunr? , k sicuramente una causa ausiliare dell'escita 
del cbimo. Dicasi lo stesso circa degli arti impressi a 
^esio viioeie dalle vioine arterie. Il piloro esercita qui. 
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e con luglla magg-ore importanza l'istesso iiGl-ìo ch'eser- 
ciial'ngok nelle fauci ; eaplorando il buono stato delta 
mateiia, estoapreii pei'qaella ch'è opportunamente chi- 
nùficate, e ai richindff dsruiti a quella che non Io è an- 
'rora a tofficienaa. Olà ■* Intende che quando egli sì apra 
ptt (tare adito ari nii' ondata di chimo, alcane parti non 
ohìmìRcRie poitona introdnni con quella ondata t ma 
peraltro dò deva accadere dì rado: poichA è in quella 
portone pìlorìiiB che il chimo ai effettna, nò vi se ne ao- 
oamula mai una glande qaHutitì, evaluanduai casa a due 
o tie oncie al sommo. Egli è più [irububile che le parti 
non chiuiificatc pauinu perclié il piloro riconoscendole su- 
bito come incapaci ad esser chimificate aprrsi davanti a 
luiOj oppure, perchè queste pam presentandosi reitcrata- 
meule al passeggio, abitnarono il piloro al loro ooniatto. 
È cosa di fatto che delle materie indigeribili, coma mo- 
nete , ec, attraversano lo stomaco e l'intestino, e tono 
rete per secesso. 

A misura che il chimo và co»! passando dallo gtom«> 
co nell' inlettino tenue; da una patte , tu atomacotoma 
alle sue dimeoiioni, alla prima iiu aitoasione,* dall'al- 
tra, quella concentrazione di ibrze eh' erasi fatta sù di 
qup-to viscere cesaa , e tutte le fiaiiiioui ilpteudouo la 
propria attività. K peraltro possibile ctie questo ulliniu 
fenomeno non nccada, e che tali funzioni eembrìno col- 
pite da nuova debolezza, se le forze concentranti nuova- 
mente sopra quella parte dell'apparato digestivo ch'entra 
ora in azione, vate a dire, Bull' intestino tenue. 

$, VI. Digettioné nelf IntMìao tenue o ebiUfictuioiu. 

L* alimento, cambiato in chimo, non è peranco atto 
a somminiitian all' attorbimento la aba parte esseusial- 
mente natritiva ; oonriene eh' egli aubisoa una nuova 
elaborazions j e questa che dicasi ekil^aaioae , purché 
il suo prodotto è un fluido particolare «hiauiaio chilo, ii 

Tono lir. , :a* 
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effettoft in qQoII' .intatiiui tenne che ne viene dopo Io 
stonuuio. Conlemporaneamente , ra»oibiniento spoglia in 
questo intestino tenue la masia chimosa chililìcsta del- 
la (OS parte esa«nzialmnnte nulrìtiva. Per esporre questi 
nnovi fenomeni digestivi , e»aminÌBin(i ora aucoesiira- 
mente, come il chimo passi netrincestino tenue e ne 
acorra l' intiera lunghezza; quali camiiiamenti \ì acca- 
dono in questo lungo tragitto; ed iufiiie , come ciò che 
rimane della materia dopo l' adsorbimento della parie 
nutritiva , esca dall' intestino tenue pei ìntioduisì in 
quello crasso. 

iJ' Deiraccumulazioneedetpastaggiodelcklmo aelPia- 
tattino tenue — Mediante l'azione peristallioa dello atonw- 
oo, il chimo passa luceeaaiTamente nel duodeno, ma però 
non vi giunge in un modo continuo. In quella gnìia atessa 
che gli alimenti erano pervenuti allo stomaco a boccate 
gncceirìvn, cos) il chimo arriva nell'inteatìno tenue a oo- 
date che succedonsi di tratto in tratto. In fatti, il movi- 
mento peristaltico dello utomnco non è continuo , eflet- 
tnandosi solo quando v'è del cliimo preparato. Ma , se 
in principio producesi con lentezza, rinniiovasi ]ioi con 
tanta maggior frequenza quanto è più inoltrata la chi- 
mificazione, e continuasi fuichà lu stomaco sia comple- 
tamente vuotato. 

La prima ondata- del chimo trova facilmente a col- 
locarsi nel duodeno : da un lato , la liquidità de) chi- 
mo, dell'altro la dilaubilttà dell' intestino : 1' impulso 
ohe il chimo ha ricevuto dal movimento peristaltico del- 
lo stomaco, e I' ostacolo ohe il piloro oppone al suo re- 
ffosao, sono attretiaote cìrcoitanze che servono a apiegar- 
lo. Anzi , sembra che questa prima ondala dovrebbe in 
principio starvi ferma, a motivo della situazione orizzon- 
tale delhi piima por/ione d^I d,iodeuo. Mu, una seconda 
ondata venendn pre-,to u succedere a quella prima j ed 
arrivando tratto tratto del duovo chimo, allora la pri- 
ma porzione dti duodeno si riempie , poi la seconda , poi 



la terzn; ed infine, non esistenilo HemarcaKÌonp alcuna 
iipI rorso HbII' ìntpuino teniiP; ira il -liiodeiiQ od il di- 
giuno, e tra il digiuno e l'ileo, tutto il chimo tfova a col- 
locarsi indi' iiitcstÌTio tenne, il quale ratvolta iia resta 
pienii affatto: lu digipnaione ili nuesló intestino non è 
niente più passiva di ([uplio r.he SÌ fosse l' altm dello 
ftomacoi qaeir organo, stimolato dal contatto del chimo,' 
applica lievemente le sue pareli a questo liquido, o spe- 
cialmente se il chimo 6 ben preparatn , ed in rapporto 
rol «no modo Hi scnsiliilità. Alcune persone molto sen- 
sibili perce[i!scono un mie passaggio, e possono' coti di- 
stinguere la propria digestione stomacale e quella duo-" 
denaie, nominate prima e seconda digestione. La disten- 
sione che in questo caso l' intestino risente non ègrandn 
quanto quella subita dallo stomaco, perchè il chimo non' 
fa un determinato sof;giorno in Tcruna porzione distìnta 
di collesto intestino, r, ohe d' altronde quello spaziò che' 
ìi> riceve è sulficien temente lasto. Alcuni fenumBnl lo-' 
cali e generali accompagnano parimente qnesto passsg- 
{;io del chimo ; 1' inteslino aumentasi un poco di volu- 
me, e varia alquanto situa/ione; il contatto del chimo 
ha esaltuta la sua vitalità, e rese più attive le sue se- 
crezioni perspiratoria e follicolare ; l' irritazione dipen- 
denf da questo contatto fa ugualmente affluire in mog 
^ior copia nel suo interno i sughi biliare e pancreatico ; 
quei fisiologi i qnali pretendond che' durante lostatodi 
rtpieneisa dello stomaco, il sangae triSnMoaln.codettff 
rìscere, dicono che «libra, in vece, questo sangne ritorna 
ntl fegato e nella roitsa , onde somministrare materiali 
p)& abbondanti per qoelle secrezioni : infine, te la quan- 
tità del chimo i soveichia, ed aggrava l' intestino tenue, 
la concentrazione delle forze sull' apparato digestivo si 
prosegue ; altrimenti , il chimo passando solo gradata- 
mente ed a piccole porzioni altraverso dell'intestino, ve- 
desi cessare tale contrazione a milurBchelo stomaco si 
Tnota. 
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Il chimo , pfluato per intiero nell* inteitìn" tenne 
non VI fa un vero aoggiurnn , ponie facevano gli alimenti 
nello atoniROO , ni poteva accadeia divenamento, poiché 
egli è liquido , e ne TÌen« conti niumente Mpulao del 
uaoTO dallo stomiioo, mantre poi luvvi la più libera coa- 
tiniùtàfni tutto le parti dell' intetiino tenue, e tra eue 
a l' intettino KftMo. Ej^li duoqus vi a' inoltra, a misura 
che Io «tomaoo lo foiui«c« ; e lono cause della aua prò- 
grenione, la continuità con cui lo itumaou ne gommini - 
alia inceiaantemente di quello nuuvo , eil il movimento 
pftiistaltico dell' inteitin». Quest" movimento, il quale 
ci offre un secondo esempio di un' azione muscolare in- 
volontaria, figura una specie di oscillazione apparente- 
mente irregolate ; esso consiiie in una contraiione e 
dilatoKÌone alternative dell' organo, esse produconii ge- 
neralmente dall'alto al basso, con quell'ordine mede- 
simo col quale i) chimo arriva, ed in guisa da apingeilo 
nella stetsa direuone. Il chimo ^ ]>ìangBodo in un qua- 
lunque punto dell' intestino, eccita coi suo contatto la 
coiiuazione delle fibre muscolari circolali coriispoadenti 
a oodefto JfiVffif e,quatA.cantrarioae lo apiuge cosi ad 
na punto del cariale più inferiore : queato, eccitato au- 
cor'esBO, si contrae, nel meiiiie die rilasciasi la prima 
paite tornando al pristino suo stato; e ciò ; a così suc- 
cedendosi per tutta 1' estensione del canale. Le fibre lon- 
gitudinali dell' intestino non sono bastantemente forti da 
agir qui nel modo che agincono quelle altre dell'eso- 
fago. Questo movimento peristaltico, alldrchè non vi è 
d ìgejitionA producasi di tanto in tanto , e sempre, eoo 
lentezza ed irregolarità; e probabilmente non si svilup- 
pa «e non quando eHisCono xuUa superficie interna del- 
l' intestino muccosiib ballanti Ha eccitarlo. Ma è perù 
aisBipib energico, ed in (larticolar modo pitt frequenie, 
neir atto della digestione di cui ragioniamo t involon- 
tario .e piil marcato nel dao>leno e noli' in tettino te- 
nne, ohe nell'intestino ora»»» egli non è continao , 
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ma accade mtei'polataiiK^nte a mìiuta chi! in p raggi 11 Dg» 
il chimo e che lo eccita. Qnniiilo accDoiulasi molta di 
quea te materia Dell'infestino tpniie , paó allora -iviliip- 
parsi coniepiporaneainente in vari punii dell' inteslino 
mf'deiiimo j può ancora farai io lenao opposto , « dirigere 
materia dal basfo all'alio, come dall' alto al basto. È egli 
dipendente da un' influMO nervo»».' m»lii non lo erodo- 
no j ma quella eapeneiizB dì Gmetia f> Titdemana da noi 
aopra mentovata, e nella quale ai ridde deatarù da nua 
iiritasionedelneryo pneamogutrìco 0p«mta all' utifiigo» 
deve indarci ad ammettere l'oppotto. 

Non ocrarrerà diro che 1 inghì panpiratori e mnc- 
fM>si dell'inlestìno, litbritìtando quest'organo, agevolano la 
progii-ssioiip del chimo ; che <[UPita ptogre»»ione è pure 
agevolata dalln aiatn mobile e flnttaante dell'intestino, 
e dall' osrilUi'.ione che vi cagionano il diaframma e le 
pareti adiloniinali nc'moTimenti della reapiresione. 

Cosi, il chimo scorre l'intìpra lunghezza dell'inte- 
stino tenue; lo fa peraltro a»iai lentamente; prima, per- 
chè lo atomaco non sonimioiitra questo chimo ohe di 
tempo in lempo; quindi, perché il mOTÌmenlo peiiatallico 
del l'i a teatino sviluppasi solo interpolatamente, ed infi- 
ne, pei i lunghi (LÌrì che fa l'inteitino tenue, giri i ^nali 
■pptio coatringono la materia a progredire contro il pio- 
prio j)eso, e cbe formano degli angoli attÌMimi a trai te- 
nere codesta matetìa. Poaendo poi mente alla langheau 
di qoesto intestino, alle valvole oonnivent! ebe abbon* 
dono nel ino in temo , e che intiodnceikloti nella pasta 
chimoaa, ne ritardano neiwssana mente la progreaaione, sì 
sarà pertnaai cbe il chimo, quantunque non soggiorni 
lealmente nell'intestino tenue, lo attraversa peiA con 
estrema lentezza. Del resto , era ciò necessario aitata, 
quella dtiplicn aiiooe che devesi ivi efiétinare , vale a 
dire una nuova elaborazione del chimo, mediante l'in- 
finsto della bile e de) «ugo panoreatìco, e l'assorbimento 
della patte nutritiva oonteonu in oodeato chimo . Nel 
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Hiidrtflno, il mirso 'lelln m:Ltpria è lentissimo, peii^hò diif 
porzioni ili qiiPS'o iritngtinn rimnrigono sitnatP oriz?;on' 
talmente; percliè qiinst' infestino è ricurvo in ate*- 
po a sr-gno da figurare rin C; perchè, nella sua teriia por- 
zione, la inaterin rìsale <]ua>i contro il proprio peso; ed 
infine, perchf quest'intestino è più fisso, collonafo più 
prafundaiuPnie, e libero Hnll'attacco delle forze Tcspira- 
trioi, cha cosi non possono imprimergli una farareTole 
usoilluione.' Perciò, (]<ie9ta prima purrionB dell'ìntestitio 
tenne venne ooniideraia come an secondo sionuoo, tanta 
pi& eh' è nel ino latertto che afflnttcono i soglii biliare 
' pancreatico; i quali probabilmente sono gli agenti del- 
la chìliftcasione. Si fece rilerare che, le qnesto intestino 
è in gran parte nproTvi'to di tunica periionpale, ciò ac- 
rnHp onde possa maggiormente disfendersi, e permettere 
ni rhimo di accumn larvisi in maggior qnnntità. Tuttr» 
, questo è vero di fjtti. Ma pmì , )1 più delle volte , il 
chimo non si accumula nel duo leno; e quello che c'in< 
dace a crederlo, si è che se una tale accatnnlazione fussn 
pouibìle ,■ esM accaderebbe «pecialtnente nella poiaioae 
■uperioie di qnestv intestino , ed è II appunto ohe tro- 
T«ai la tunica peritoneale. Nel digiuno^ il cono del chi- 
mo è'piA •olteclto , d' onde naciine il nome d\ digiuno 
dato a'qae0to'intestim) che trovasi comnnemantR vuoto. 
Nell'ileo, finalmente, tl^coreo ridiventa p!& lento , a 
motivo della maggiore consistenza acquistata dalla ma- 
teiia ', dietro a quell' adsorbimento che dnrante il suo 
passaggio fn fatto della sua parte chilosa. Noi abbiamo 
detto che il movimento peristaltico era intermittente, e 
poteva produrci in- un modo inverso del naturale ; d'on- 
de 'nàsce che a momenti la materia può rimanere sta- 
Btonaiia, o anche seguire una direzione retrograda. 

Ecco indicHto il modo col quale il chimo si hgcd- 
mula nell'intestino tenue, e lo attraversa; egli * im- 
poesilnle il precisare' quanto tempo impieghi in codesto 
tragitto 1 oit varia seconde lii qaalitìt del obìmo, da una 
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pait<^ , e secondo lo sinto dell* eoonomia digestÌYiii dal- 
l' altra. 

2,* CkilifieaKlone ad atiorbimmto del chilo. — Men- 
tre il chimo vfc attravenando in tal guisa, con pi^ o ma- 
no lentpzza, l'iotestinn tenue, eì viene sottoposto a due 

che compisce di diirgli quella forma e quella qualità, me- 
diante In quali l'assorbimento potrà prendervi ciò che 
occorro al riniiuuvamento del «angue; dall' altro, egli 
■offre queat' anione di assorbimento , e durante il auu 
tragitto resta spogliato di tutto quello che gli alimenti 
fuiniscono di utile alla nutrizione ; il cbè costituisce la 
cMUficazkme, « l' asmrèimeato del_ chilo. 

Chillficiasìom. Fino a quel punto ove aUMGcantl 
neir intestina dnodeno i duttt pancieatico e coledoco f. 
sembra efae il idiimo non abbia sofferto cambiamento al', 
onno ; ei mantiene il mo Stesso colore, la sua consislen- 
sa semi-flaida , il suo odore agro , il suo sapore lieve- 
mente acido ; solamente ei trovoHi unito cui sughi mao< 
cosi , e con quelli perspirati dalla interna membrana 
dell' intestino , quali stighi abbiamo detto versarsi allo- 
ra in mngt^ior copia. 

Ma, giunto in quel luogo ove fanno capo i diilli e- 
scccturi del pancreas e del frgato, questo chimo viene 
irrorato dal sugo pancreatico, dalla bile epatica e dalla 
bile cistica- Ciò à sicuro relativamente al sngo panciea - 
tico ed alla bile epatica, giacché questi due amori sgor- 
gano di oontìouo nel dnodeno { devono ansi tanto pifi 
bagnare il chimo nell'atto del suo transito in quel punto 
dell' intratino, ohe allora precisamente floiicono con pià, 
abbondanza. Ed è par certo ancora riguardo alla bìln 
cistica. Non si aà , è veri, non sicaresaa mediante qual 
meccanisnia la Tescicbetta si vuoti della bile che contie- 
ne, e perchè tale escrpsione avvenga solo in codesta e- 
poca dclld ilijjestiune. Noi abbiamo già deitu che ciò non 
proveniva dal meccanico disarmi di questo serbatoio, die- 
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tro allo Stutu <li ripiene/,;! in cui troTBBÌ allora il dui- 
lirno. È pili probabile che dipenda da un' azione con- 
trattile cai è atimolfita la vescicht-tla, in conseguenza 
dpir irritazione opprntti f>iiII' nrifizir. del dutto coIpiIoco 
dal chimo, nell' otto del suo passaggio ; e convieni- ag- 
giuntele eh- tale cuntradone della vesfìicheita effettaasi 
con lentezza , e non con quel cnratterfi di attìvitìi ch'è 
proprio alle contrazioni veramente muscolari : ed in fatti 
la vescichetta nulla presenta di muscjlare nella propria 
«truttura. Qualunque siasi per altro il modo col quale 
accade questo spaiidimKnto della bile cistica, certo »Ì è 
che succede allora ; poiché codesta bile non può servire 
ad altro uso che a quello della cbiliflcazlone ; e che , 
mentre lo vescichetta contiene tanta maggior quantità 
di bile , quanto è pii r.-mota la digestione, so ne trova 
costantemente vuota dopn la eh ili Reazione, 

Dunque, a misura cbe pas'a , il chimo viene irro- 

pradatamente inzuppato di fuori in dentro, e la contra- 
zione peristaltica dell' inteatino agevola il suo inzuppa- 
mento. Da quel!' istante il suo colorii cambia, diminui- 

ed aiiiume quel carattere speciale mercè Ji cui i vasi chi- 
liferi possono attingervi il chilo. In fatti , è certo che 
«ino dalla fine del duodeno, rigcontr.in ji dei va^i chili- 
feri i quali non caiiti-vano nel suo principio, e che tali 
vasi caricansi fino ila quel piinio di qcipst'utile prodmto. 

Nella muta^i<.Me subita .lai chiin non v' è altro di 
iipparenle che quanto fu da nni Indicato! poiché non A 
r azinne digestiva stessa quella che genera il chilo , ma 
dispone solamente il chimo a somministrarlo mediante 
l'influsso dei vasi chiliferi ; essa gli dà la natura neces- 
saiia piiichù possa fabbricarlo mercè 1' azione dei chi- 
liferi; in quella guisa stessa che la terra, nou ontieiiK 
già formato il Suidu nutritivo dei vegetabili , ma cho 
sono le radici <[uellc che reulmenii: lo fabbricano. In 



fatti, è certo . che non »ediMÌ in parte alcuna dell' infe- 
stino tnntie , nà nel duodeno ohe a' è il principio , né 
IK-II' ileo ohe n' i il fin«, una demarcazione tra il chilo 
« le fecce; tran vedeti ttapelare il chilo dalla maua , 
come potrebbe iòne idearsi , né può «spriinersene me- 
diante' la preuione. Non li si scorgono altri cambiamenti 
che quelli da noi riferiti. Soltanto, il aig. Magendh ag- 
giunge , ohe se il chimo deriva da sostanzia animali e 
vegetabili che contenghino d«l grasso e dell' olio , si 
vedono formarsi qua e là sulla sua snpeificie, dei (ìla- 
mciiti iiregolaii eh' egli dice estere chilo greggio } men- 
tre in tutti gli altri ca«i , vedeii solamente uno strato 
bigiaatio comparire sulla tapcrjìcie del chimo, ed aderire 
alla membrana mucousa Hell'iniestino , il quale itrnio è 
probabil Diente quello su di cui agiscono i vasi chiliferi, 
c che contiene gli elementi del chilo. 

Dunque il chimo , appena fn peuetrato dai sughi 
pancrestico e biliare, risenti una nuova alteraaione. Cosa 
è questa alterjEionef è per certo n<'a seconda elaboraxìone 
della matcìia; ma non può vedersi accadendo intimamente 
tra molecola e molecola. [m[ieneirnbile al pari della chi- 
mificazione, non pu^ dirsi di lei altro che quanto fu detto 
circa a quella prima alterazione digestiva, cioè, che pro- 
babilmente l'intestino ha porte attiva nella sua ptoHu^io- 
ne; e che non potendo rassomigliarsi a veiun azione fisica 
o chimica, è essa un'azione organica e vitale. 

In fatti, do un canto, tulio c'induce a credere che 
l'intestino tenue non sia un mero serbatoio pnssìvo, nel 
quale soltanto mescolarsi quelle sostanze che col loro 
contatto devon» modilìcanì. Per dir vera, qoeif oi^no 
non eflettua quei movimenti di penatole che os^ervansi 
nello stomaco, ma esej^uisce delle contrazioni periRtalti- 
oh», le quali, facendo procedere la materia, influiscono 
stouramente anche sulle di lei alterazioni , È vero an- 
Cora, ohe non fu tentato di paralizzare l'intestìau tenue 
mediante la sesione dpi suoi nervi in quel modo cheveiu 
Tonso ly. 1» 
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no impedita la chimificazione colla sezione di qnelli 
dello stomaCD. Ha è probabile che se una tale esperien- 
za fosie eseguibile, avrcbbn un medesimo multalo. 

Dal l'ai Eco canto, qualunque sia l'azione £tioa o chi- 
mica cui si voglia paiagonare qui^ll' alterauone che il 
chimo linente in codesto atto della digestione , non te 
ne trova alcana iiucctiibile di tale parafione. Primiera- 
mente , queit* alteiatìone non può neppate dBacciTem ì 
quei canibiamenii aeniibili che la materia ali per subi- 
re, diversi da quelli che accennammo, tanto possono n- 
f»rÌT5Ì a quell'azione d'asaorbimento del chilo che eSet- 
tuasi allora, quanto all'asinoe steua della cliilìficuzìone. 
Quindi, quest'alterazione non pu6 esser solamente un'a- 
zione fisica, poiché avviene un'intima variazione nella 
natura, o almeno sembra ciò ptubabìlissimo ,* un merà 
cambiamento nelle proprietà fisiche sembra non esser 
necessario, oppure sari^bbe più sensibile. Infine; es- 
sa non è ueauco un' azione cbimica , in quel senso 
ch'essa provenga da note leggi chimiche : in fatti, non 
v'à alcun rapi orto chimico tra il chimo che la risente 
ed il nuovo prodotto da essa formato ; questo prodotto 
che neppure è visibile^ non oooienevasi sionramente già 
formato nel chimo; in somma, dalla cognìziona degli 
elementi chimici coatiiuenti il chimo, i aughi cioè bilian 
pancreatico ed altri che gli vengono uniti nell'intestino, 
non può arguirsi i] composto del nuovo prodotto. Dun- 
que, quest'alterazione è sui generis , organica, vitate. 

Ha porsonu almeno indicarsene le cause, gli agenti F 
AfTacciansi subito come tali, i sughi perspiiatori e mucco- 
si dell'intestino, il caloie di qu'tst 'oliano, i'iiifluasu del di 
lui movimento peristakico , e specuJineiiiL' l'unione <1ei 
EUghi biliare e pancreatico. 1 sughi peiipiratori e uiuc- 
coii dell'intestino non possono avere ohe un'ìnflueiiu 
acceuoria, checché abbia detto l'HàlIa: Questo fisiolc^ 
foudandosi sulla grande superfioie dell' intestino teoaei 
sul gran numero di arterie che distcìbuiicoiul in code- 



tto orguo, >a1 oallbio di qnslla amile che (nnaiderai»' 
nel loto totale, eqaìval^no ad un tronco dnplice di 
qQpll» drlle arteiie renali; diceva dia, nell'atto della 
chilificaziune , l' intentino aegregKTa un sugo copioiifsì- 
mo, la cni quantità faceva ascendere a ottu libbre nelle 
ventiquattr' ore , e die chiàmava sugo intestinale , uttrì- 
buendogli nella chilificastionB una parte cosi impoiCante 
quanto qnella già attribuita al sugo gastrico nella cbi- 
niifiraaione. Ma, qiieita teoria non è ammiMibìle ; tatto 
in faiti, (tìmOBtra che nel pteieote caio il mUGOO intn> 
«tinaie non aeive ad altro che a labrifican ; quando si 
apre l'iutettino in qnella e[ioca della digestione, non 
Tcdefi traindue dalla tua. snpeifittié intaina no sugo con 
qnflil'abfauudanu che Jl ingo gaittioo «gorga ilaUa pa- 
ifitB intenta dello itomBC») qal la mana ohimoia pro- 
cade con bastante Toloeiti ; nun esistono ohiliferi nel 
[iiinoipio del dnodeno, ove già il mncco agisce, a non 
ae ne riscontrano piA alla fine dell'ileo, ore tuttora irO' 
vasi il muccO. 

Diremo lo stesso circa all' influenza cbe il calore 
dell'inteetino, e il suo movimento peristaltico hanno sul 
chimo ; queste oiicoslanze giovano probabilmente alla 
obìlificaaione ■oliamo in an modu secondario, per eaem- 
pioj il movimento {leiìstaltico coli 'agevolate l'inzuppa- 
mento della massa chìmow dai sughi biliare e pancrea- 
tìce. 

E sono ami questi inghì stessi , biliare e panoie»- 
tico qnellì che sembrano formare la causa principale 

della chi li Reazione. In fatti, i chiliferi non principiano 
a DQOStrarai neil' intestino cha al dì là di quel punta 
ove si vciaaionu codesti sughi ; mancanti nel piincipio 
del duodeno, esistono già nel suo fine, e nel rimanente 
dell'intestino tenue, ove oompa(Ì8i:ouo tanto piìi nume- 
rosi quanto più in alto uEscrvasi l'intestino - Inoltre, 
siccome fu gib da noi aocenuatu, è solaineute dopo il 
veisatsì di questi aoghi ohe il chimo iuoomiaoia a coni- 
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patire diverso . Infine Brovie , avendo allacciato a dei 
giovani gatti il <tutto coledoco, ed impedito coti tanto 
alla bile epatica che ctitica l'aocetM) nell'intestino, vid- 
de che la chilifìcazione era iateizotiaì non trovò più 
traccie di chilo, né negli inteittim, né nei vasi chiliferii 
i primi contenevano solamente un chimo limile a quello 
ch'esce dallo stomaco > • ch'era solido sino dalla fine 
dell'ileo! e nei secondi, erfUeva nn liquida diaTeno, 
che sembrava nn mesonglio di linfa e della parte pib 
liquida del chimo. 

Può ilunqne, in tale caso , indicarsi come agiscano 
i^ue>ti sughi r Abbiamo in siffatto proposito soltanto 
delle congKttuie, e Uh queste, molte inaminisiibili. Gli 
antichi dicevano che la bile era nn sapono animale, il 
«{□ale opeiavB ira le parti alimentari un'anione pii'i in- 
tima, conibiuandone le parti grasse ed oleoan con quelle 
acquose, ma Schroeder ha obiettato che la bile non me- 
scolasi collii parti oleose. Boèrhaave ha detto che la bile 
è destinata a smussare gli acidi del chimo; ma il me- 
desimo Schroeder , Prisgla Vd altri rilevano che la bile 
inacidisce il latte , i ngetabili e gli altri alimenti . Il 
sig. profeswre Chaustìer dice sulle generBli che la bile 
concorre unitamente agli altri SD^hi ad assorbire l'aria, 
i gas, a compire la divisione degli alimenti, ed a separare 
il chilo dagli escrementi. ( più credono che la bile ven- 
ga, mediante 1' azione del chimo , divisa in due parti : 
una che contiene l'alcali, i sali, porzione della sostanza 
animale e che si unisce al chilo ; un'altra, contpneote 
r albumina coagulata , l'olio concreto, colorito, acre ed 
amaro, e che si unisce alle ffcce e precipitasi aggrumata 
spcoloro. Sinché, la bile , in parte rrcremeutizia , ed in 
parte escrenieufeia, opererebbe nel chimo una vera di- 
visione ohimica, e darebbe agli escrementi il loie odore, 
il loro colore , quell'acre, d^'é loro necessario affinchè 
pmmuovino qnella contra4Ìone peristaltica degli int«- 
siioi che sola deve produrne l' eracoaiìone. In fatti , i 
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■tento che M la bile DOn scorga, ^li escrementi sono 
secchi , scolurìti ; havvi costipazione. Sembrerebbe che 
fosse meno la bile assorbita col chilo, ili ijuella espulsa 
cogli escremenii , seppure (leve>Ì giu'ticare dalla quan- 
tità occorrente a coloiire lali ejcicmeiiti , Forse produ- 
cesi meno bile di quella che »i presume in consegueiiza 
del volume del fegato? Devesi forse giudicare ilella quan- 
tità di bile adoperala nell'atto della chilificazioae, 
no dalla massa dol fegato che dalla capaciti della to- 
■oichetti failianf È fona convenire cbfi qnntti diversi' 
nsi (ooo itabiliti soltanto per congettura : aoa vi li di- 
vide neppate ciò che spetta alla bile epatica da quello 
che appaitieneti alla bile cistica , quantunque certamente 
la loro azione non debba essere uguale, e che una tale 
diversitii aia della massima importanza, ed anse! il punto 
rapitale della questione. 

Non suppiamo nulla di più circa agli usi del sugo 
pancreatico. Silvio, che lo disse acido, asseriva che fa- 
ceva effervescenza coll'alcali della bile ; ma è falso che 
qneito sugo sia acido . Altri dirsem eh' era destinato a 
diluire la bile cistica , a scemare la sua acrimonia , la 
sua energia ; ma che forse la natura fece ana bile ai- 
•tica, pqr avere poi bisogno di nential i osarla f D'altron* 
de, spesso il pancreas esiste ed è ana! voluminonsilnio 
in animali che non hanno vescichetta biliare, ed in con- 
segue nzn neppure bile cistica. 

Confessiamo la nostra ignoranza ; se la chimifica- 
zione lasciò mnlte cose i{>note , quante mai più ne re- 
stano nella chilitìcaKione ' Non possono neppure speci- 
ficarsi i caratteri apparenti di qnel cambiamento che 
la costituisce, e tanto meno indicarne il caratteret l'eS' 
senza ed il modo col quale agiscono i sughi che ne sono 
^li BKenii. Và agli, di fatti, cosa piii delicata che quella 
d'investigare l' imporiaaaa respettiva di quei tre sughi 
ohe vengano sparai contemporaneamente ed in tin me- 
desimo luogo sulla pasta oÙmosaf e devono fiiise i mfr<. 
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dici oriotsire della Ìuto ignoranza circa n molti punti 
della propria aoienza , mentre è loro ai fàcile il dimo- 
■tiaie ohfl fOno V«»&tì Degli Oggetti della jiatoia i più 
coinpiMtl, ed in qadli obe in certo modo oltrepaitano 
la capaciià dell'anuna oaieiviuiione T Spetta aU'anatcmia 
ed alla fiiiologia comparate, come pure alla chimica, a 
procurarci quei lumi di cnì manchiamo ia gneito pro- 
posito. Non è per ceito indifferente alla digeitione che 
vi sia o no una bile cistica ; che le due bile ed il sugo 
pancreatico giungano nell'i ntestioo duodeno mediante un 
solo canale, ovvero con due canali vicinissimi, in guisa 
che la loro azione ti modifichi e vi pervengano mesco- 
lati, oppure che vi arrivino in vece per mezco di ca- 
nali differenti e diioosti gli uni dagli alirì ; che questi 
duttì escretori si leiminino nel duodeno più o meno lun- 
gi dal piloro, iri madn da rendere [lOCO probabile o me- 
no fàcile il riflusso di questi umori nello stomaco , cr. 
Bla, non fu peianco possiliile scorgere quali rapporti ab- 
biano tultv queste vatietil colla faneione medesima . -II 
aig> Cuvior, nella eun jinatonùa comparata , fece per un 
dato numero di animali una tovola confrontótiia - della 
\arie 'distante nelle qunii il dntto coledoco scaricasi 
pieaso. al ' piloro : è questo un |i[incipio dell' opportuno 
lavoro. Si suppone che la vescichetta biliare sia pià 
spesso mancante negli erbivori ohe nei carnivori. Brun- 
ner dice che dei cani , cui aveva e6tir|ioto il pancreas , 
manifestarono una fame vorace e della costipaz oue : si 
crede di aver rilevalo che il detto panorcas sia più vo- 
luminoso in tntd quegli animali che non bevono. Ecco 
le sole OMBTraBtoni hiate fatte fino ad ora, e che meri- 
tano tuttavia di venir confermate . Aggiungasi , ohe il 
sìg Marcel ha riconosciuto essersi prodotto nella ma- 
teria, durante il suo tragitto attiaverso all'intestino te- 
nue, un notabile sviluppo di albnmina, lostanoa la quale 
incominciasi a trovale in distansa di alcuni pollioi dal 
pilortft e dw non eiìste altrimenti nelllnteitìDo onaso. 
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Vtlt è la chilifìcaziane. Si dimanda se questa ope- 
nzione impieghi a prodursi un dato tempo , oitsto se 
acoada diatintamento appena i snghi biliare e panciea- 
tico toooarano il chim6 . Qaesto è imponibile a preci- 
■ani , gìacchd nna tale alterazione non i riconosoibile 
da Tetnn ae^no esterno. PuA reputarsi isiantanea , o»- 
servando che s'incontrano dei chiliferi sino dalla fine 
del duodeno, e che questi chiliferi sono in maggior co- 
pia nella parte superiore ilell' intestino tenue. Può, in 
vece, supporai ch'essa sì continui nella intiera lunghez- 
Ea di queaio intestino, se si pone niente che soltanto a 
gradi a gradi il chimo ingiallisce, diventa amaro : ma, 
ciò forse avviene perchè la bile ue penetra la matia 
solo gradatamente. 

Egli è parimente certo che il ^rado di petftsiona 
con cui si effettua roDo i precedenti atti della digestione, 
inflniice ini modo col quale effettuali questa ohitifica- 
Ktone. Qnanto meglio vennero eseguite la masticazio- 
ne, Ilnsalivazioae, la chimificazione, e pih riesce facile 
la chilificasione . Faremo anzi rilevare in breve oh' è il 
chimo solo quello che le subisce, e che tutto quanto esci 
dallo stomaco senza esserfì chimitìcato, vi rimane aSat- 
in estraneo. Del resto ò un operssione indipendente dal- 
la nostra volontà e non percepita quanto quella della 
chìmiiìcsxione , e che, al pati di esse, viene modificata 
da ogni peitarbaisione organica alquanto intensa. 

Qualunque siasi finalmente codesta azione di chili- 
iìeasione , possono applicarsi a questo atto elaboratole 
quelle Ire proposiiioni da noi emesse sul propoiito della 
^imificasione, a ohe rammenteremo in tntte qnellé al- 
tre aaioni della nostra economia, il di cui oggetto con- 
siste in nna elaborazione di materia ; i.° il chimo solo 
la risente ; tutto ciò che rimase in esso di alimentale 
non vi partecipa , ed è perduto per il chilo, e conse- 
guentemente per la oatrizioue. a.° Questa ohilificasione 
non è assolatamente nn'aaione chimica ordinaria : noi 



sco- 
lo abbiamo già dimoitrato , facendo otiorvare non Mi- 
etere alcun (apporto chimico tra il chimo ed il >ugo bi> 
liare e pancreatico, che sonn i materiali del nuovo pio- 
dotto, e questo prodotto stetsu; e che, dalla cognÌBJone 
della natura chimica degli uiii, non può concludersi, in 
virCfi delle Icfigì chimiche generali, la formaeione del- 
l'altro. Di Tatti, osservi amo che quando anche la chiliiùi&- 
ziunt avesse per oggetto di migliorale quanto fu già fatto 
dalla chimificazione, quando lendeise a far predominare 
nella maasa chi mona un prodotto^ «lato già da quMU mvU 
Inppaió.nonMrebbe non ottante un'anoue chimica, poi- 
ché un Ule riinltato non accaderebbe in forse delle leggi 
chimiche geneiall. 3." Infine, il prodotio di questa chiliS- 
casione è sempre identico; poiché qtieaia operaiione fon- 
dati sopra unamedeiimabase, sul chimo, ed è eseguita da 
nn medeiimo stromento. Al p.iri della ch mificazione, è 
iin'irpcraiiioiie tui generis , che dà sempre al suo prò ■ 
dotio una medesima natura imima, ma però con gradi 
di perfezione disuguali, alcuni de'quali provengono dal- 
lo stato piì^ o mpno buono dt-l chimo che vi fu sotto- 
posto , mentre gli altii tono in re^no dello stato di 
normalità AegH oiganì cho l'effettaano- ■,, ^ vfft' 

a.* ÀssorhìmetUo dei cAì/ó.— Mentre il obìmo , ncÀO' 
VattowjHyM ,l' intestino tenue, soffre istantaneamente o 
a 1^ quell'altenuione da noi ora accennata^ 

questo chimo rimane sottoposto all'azione dei vasi chir, 
liferi che estraggono da lui un sugo bianco, detto chi- 
lo , il quale è la parte veramente nutritiva degli ani-, 
mali , e và a riniiuovare il sangue. Non è ora tempo 
di trattare dettaglia lamsn te deirasaorkim-nto del chilo: 
nella funziune che terrii dietro a quesra, ne indicheremo 
il m ccanismo comn pure gli agenti . Diciamo soltanto 
i:he , neiruiimo, esso operasi mediante dei vasi, i cui 
orifizi stanno aperti nell' iiKeatino, sicché trovandosi in 
contatto rul chimo chilìRcato, elabcfrano questa sostan- 
apLt.intiiD^fMffS^o^a, nel loro inter^^ a ne compo^i^oo il 
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chilo. Questi yaii, die non esistono nello «tomaco, ni 
al principio del duodeoo , momansi Strio dalla line 'Ji 
questo intestino , subito dnpo ob'cgU ba ricevuto i su- 
ghi biliare e pancreatico: esii poi abbondino tuì di- 
giuno e spariscono dopo a mUara ch« ci ■vvioiniamo 
alla fine dell' ileo, È dunqne lollanlo in questo pnnta 
dell'apparalo digestivo, che accade la divisione della 
parte nutritiva degli alimenti ; più sù e più gii^ non 
esistono ohe j vali auorbentì comuni , e ciò eh' etsi 
prendono negli alimenti non basterebbe alla loro ripa- 
Questo isiorbimento del chilo principia nella fina 
del duodeno, si continua in tutta la lunghexza del di- 
giuno, nella primu metà dell'ileo, e terminasi nel (ino 
di queat' nltimo intestino; esso operasi con maggiore 
enorgia nel digiuno, I vasi ohilifeii che lo effettuano 
hanno ì loro orifici aperti alla superficie e nel fondo 
delle valvola conniventi; il chimo, nel «uo passeggio, 
trovasi natnralmente a contatto di codesti orifiaìi e d'ai- 
trondf la pKWione delle pareti dell'inteitìno fa q'nasi- 
penetrare quelle valvole conniventi nella massa ohìmosa. 
E appunto perchè l'esiorbimento abbia ogni agio onda 
operarsi, che l'intestino i molto lungo, fa nameiosi f,m 
e la materia vi procede con somma lentezza. Inoltre, 
questa matrria è tuttora liquida e pultacea , nè ha la 
seccheaxa , la durezea che acquista in appressa . Cosi , 
trovasi verificata quella proposizione che gli animali 
hanno le loro radiche di antTiaione nel proprio Interne^ 
in fatti, per loro, la maita chimota h analoga al .suolo, 
ed ì vasi assorbenti dell'i atei ti no tenne M>no analttgbi ai 
vaai delle radiche. 

Già e'injende che a misura ohe quella atforbimeiìt» 
effettuali, la materia varia nelle aue qualità appa^nti. h ■ 
dii vero, nel princìpio del digiuno, eiia è tuttavia quale 
era net duodeno , ma, più in baiau, vedeii gradata oienie 
aparire quello strato bigiailto oh' era nella lua ■nperfi!< 



de i eua acquista maggiot'' ooaristéin , if tiU' tSìot» 
Teuts sempre più giallo , bubì mottraai verde nell' ileOi- 
ed i «empre meno acida/ infioft, nella parte ìnferioTo 
dell' intettlno tenne, lembra non essere altro ohe qael- 
l'Inntìla rwidno d^li alimenti e del chimo , che diceiE 
Jeccie. qnantnnqiie non ne abbia ancora acquistato l'odo- 
re. I anoi princìpi! odoranti sparirono a miaura che s'inol- 
trò, ed avanti che abbia percorso lutto l' intestino tenuej' 
ed, all' opposto, i kuoì principii coloranti a salini molto 
tpe«so resistono e compariscano negli ncrementi ) O kl* 
meno cosi risulta da esperimenti iiitti dcGnuUn e Ttedé^' 
mann, dei qoali ragioneremo in breve- ' 

Tal* è l'usoibimento del ohilo, eoittohe nnlM nin' 
ehtlificaBione, o(»npiiCB quella parta ohe l'Intestino twJ; 
fine Ila nella d^stione. La ohiliGcavione , dere cerb^ 
ntetit^ precedere l' anotbìniento ohiloio; ma^ qwite Aaé' 
«perasEonì ■) tengono dielni immeditùmentn ; « mentre 
in atto il chimo h chilìficato dal contatta dei inghl bi- 
liare e pancreatico, in basso, TÌena «tratto il ohìIoV 
QuRst' operazione i irresistibile e non percepita quanto 
quella amecedente, e terminaci pili o meno presto dopo 
la presa del cibo, secondo la di Ini qnanlitb e qualità , 
e secondo il gréldo'>di'Btli*ità dell'economia digestiva i 
genèt^ÀieE^^-tdò 'avviene soltanto quattro o cinque ore 

HeÙ'intwtìno tenne trovami wmphs' dt^ ^Ui^^lS^ 
àmente dallo stomaco ovali riscontrano dì lado, Tminf^ 
Ut il 'piimo-ad esaminarli, e diise che mentre rosaìgene' 
e f aeiJo esrbonico predominano In quelli ohe talvolta* 
«sistónaF nrik» stomaco, qaeats-fardìminnisoono nell'in- 
testino a misure cbn ritraggonii dalle patti più inferiori 
del cantile, e vengono rimpìazeati dall' idragene e dal- 
;V azoto, i quali mancano o esìstono appena nei gas Hel- 
lo stomaco. Dopo, i sigg. Magendie e Chevreut esami- 
narono alcuni gas estratti dall' intestino di uomioi gin- 
•tiaiad, vi uovaronoj otugene, 0,00 f acido carboni-- 



co, a4i^9; idrogene puro , 53,53 ; azoto , 30,08 ; eirt' 
iinjiugiiano 1* aaiecto (li Turine riguardo all' acido ctii- 
bonico che, lungi dal diminuirti dallo atomaco all'auo, 
parve loro *i accrescesie in quella diieEionn, D'onde pio- 
vengoDO questi gai to paaurono uniti al ohiroodallo ilo> 
maoo nell' inteitino : o Tennero segregati dalla membra- 
na nanooosa dall'lntutino j o finalmente, faronoarilnp- 
patt dal chimo nell'atto dnlI'alteraBione da lui rÌMntltR. 

3 " Patsag^ delia mattria dalt intestino tenue in 
yuelio cnuió— Quel medesimo mecoanìnno che feoa per- 
cTOtrere alla massa chimosa l'intiera lungbezsa dell'in- 
teitino tenue, la fa paisaie da questo nella prima por- 
zìon.! dt^l crass'i, vali^ a dire nel ceco In fatti, non v'è 
alcuna interruzione tra l'ileu ed Ìl cieco; la valvola ch'e- 
siate nel punto dì unione di questi due iutestinij è di- 
sposta in guiaa da non frapporre ostacolo a questo pas- 
saggio ; e la continnaalunt del movimento peristaltico, 
slato da noi descritto , basta a produrlo. Noi aoUmente 
rileveremo ch<! la materia noD arrivando che lentairienie 
e di quando in quando alla fine dell'ileo, il raovlihento 
peristaltico di questo intestino al fa interpolatamente , 
e coi) pure ROtra la materia noi deBo, Inoltre , questo 
movimentu peristaltioo dell'ileo non Goincidt} id nulla 
con qnello,' medìante irqaale il' piloto getta- la mateci& 
nell* in tea tino tannej - 

$. VII. Digestioné aelF intestino crasso o defecatone. ■ 

Poiché il chilo . o sia la parte nntritiva degli ali- 
menti , fu portato Bel sangue fino dalle parti superiori 
dell'apparato digestivo, sarà faeile il juraumere ohe le' 
fnnnioni dell' iniettino oraste aleno tnttfe relative agli 
avansl degli alimenti. In fiitti, qaràtò intestino è 11 vsr- 
batoio ed il «anale esoretore dèlie fecce . 'Conviene esa- 
minare ntcceissìvamcDte 'come la materia fi 'Mi aticnmuli, 
e lo attraversi in tutta la sua Innghena t qiuli ounbia- 
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menti eisa atibifcs n«l irattRuimcDiO lAu ti fit, e men- 
tri' lo percorre j ed infine, con quais meccftaiimo oa ven- 
ga capili H. 

1." Accumulazione e iraiuito della materia fecale 
neir intestino crosto, — Nui abbiamo \eduU la materia 
passare net cieco, per il movimttnio pKrisialt'CO dell'ileo» 
abbiamo detto che la tiItoIa di Bakuino , la quale e- 
siste nel punto di unione di quei dne intestini, stava 
clliposta in modo da non frapporre oalaculo alcuno al 
pasraiigio quaudo egli lì la per quel verlo. D* altronde, 
la materia è tuttora bastali temente liquida e molle, e 
1> abbondante muccutìtà che l'invitcbia, la rende idruo- 
oiulevole.. 

Allora eiSB accamului nel cimo, a inotivo dsll'e- 
BpuiubilìU di qoeito iniettino, del suo maggior volarne, 
e della sua «ttiauone la quale rappoiio alt' ileo, è tale 
da fotinan oome un cul-di-sacco, fuori di questo. Deve 
BDsi traltenerrisì in forza di questa circostanaa , e del 
reparto di questo iutei tino in diveiie cellette provenienti 
dalla dÌB|iosizione della ma membrana muscolare. Tut- 
tavia , a misura che questo iniettino si riempie , .v' in- 
cumincia quell' ittessu movimento periataltico cbe ab- 
biamo veduto svilupparsi nell'intestino tenue, e il di 
cui effetto deve essere quello di spingerà la materia nella 
prima pomione del colon. Il meccanismo di questo mo- 
Timenio peristaltico è qaello-stesso già da noi stato de- 
scritto. II reparto del colon in varia oellelte , è U' prò* 
gre»HOoe della materia dal basso all'alto, sono pure ca- 
gione cbeesift trattienesi nel colon, come aveva già fatto 
iiel«ieco, o almeno vi procede con lentesza. È in allo- 
ra clte la valvola del Bahuino giova ad impedirne il ri- 
torno! questa valvola perù non agiwce organicamente al 
pari dell' ugola e del piioro, ma ben«l meccanicamente. 

II colon ascendente essendo pieno, spione dal canto 
f no nel colon trasversuj questo conduce al colon discen- 
dente; e finalmepte^ da.tmesto nltimo U mataris «r- 
lira nel retto. 
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Tutta questa progm^ne eflbttnui oon tomnii len- 
teczm } poiché , oìtn ■ qno[|« mum di ritarda state già 
'notate nel cieco, e che coDslirono nella sua oonforraaRicK 
ne a guisa di cul-di Bacco , nel )uo reparto io cellelle , 
n' eùsiano molte allie nella lunghezza dell' intestina 
CTasso. Sppssu la maieria tÌ procede contro il proprio 
peio; tutto questo intestino è al pari del cieno repartito 
in cellette ; i-gli è ovunque assai stabile , e [ioeve mi- 
nori urti dai movimenti universali dell'addome e della 
respirazione; ci fa numerosi giri e descrìve multe curve; 
Analmente, la materia, a misura che s' inoltra, diventa 
piti seocBj rome lo diremo in breve, trattando delle al- 
tera«oni ch'essa sabisce in qnel trafitto. D'altronde, 
qavi movimento peri- tal tico d'onde derivi tale progm- 
sione, non è nnlla più continuo qui chi- nnlln partì su- 
periori del lubo intestinale, anzi effettuasi ad intervalli 
ancora più distanti. Perciò la malerìn può tratteni-rsi , 
ed anzi ti irattieiie spesso in varii ponti di queito lunga 
triigitto; trovasi di sovente divisain diverse porzioni di- 
sgiunte le une dalle altre. Tutte queste citcostapie fu- 
rono fatte psprpssamente onde f'rmare di qnesto inte- 
stino crasso un sorbatoio por le fecce: ed è per l'istesso 
fine che la natura lo creò molto ampio . e non lo cir- 
condò ovunque, come fece nell'intestino emme d'una 
duplicatura del peritoneo, acciocché potesse dilatarsi. 

Infine, la materia si aooamnla nel retto : non pa- 
tendo uscìtda in basso , attesa la costante chiattua di 
questo intestino inedianie il rìstrìn^mento del tuo sfin- 
tere, e )a curva ch'ei descrìve in oontegnemia della stu 
situazione nell'incavo del aaoro, ne dilata nnìformemea- 
te le pareti, formandovi taWolta nna massa STeote molte 
libbre di peso. Per qne»io motivo ancora, la natura fece 
il retto assai distraibile , e laiclA tutta la di lui metà 
ìnfieriore fuori del peritoneo. 

Qnesto complicato meccanismo^ merci del quale an. 
diamo esenti dalla disgustosa norenità di e;racaare le 
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fecce di continaoi operaai cmo pam i nd ì p end en temente 
dalla DMtra volontà, e aen«a che ne abbiamo cogn!zìon& 
a." Alterazione della materia neW intestino crasso ; 
formaeione delle fecce, propriamente dette . fecazione. — La 
materia era giunta nell'intestina crasso spogliata afTatto 
di chilo, già più consistente , di colore più cupo, ed 
«vendo gìii aicuTameate la qnalità di eaoremento , bea- 
ohè non ne abbia ancora aoqiuatalo il fetore oaratteiì- 
■tioo . 

. Hentre inoltrali lentamente in quest'intestino, eaut 
reità vìepìfi depauperata delle ine parti acquose, noo 
dall' anorlnmento chtloio , ma ben il dall' auorbi mento 
ui^ivereale ; allora indariiee sempre più, acquista del fe« 
tt^re , ed infine diventa veiamepte (ecale. Essa riveste 
Oda tale forma soltanto neirìntestino crasso, e diviene 
allora una soitanEa comuoement« molle e pultacea, dì 
duieEza più o meno giaiide, di calore più o meno leu- 
to, e di un odore fetido ch'è suo proprio. 

Questa materia fecale si compone ; i.° nella mas- 
sima parte del residuo di quegli alimenti cu' quali fu 
fatto il chilo: in fatti, abbiamo detto che gli alimenti 
inghiottiti non ai cambiavano mai tutti in chilo , ma 
che tempre una poitione di questi aliménti, o per non 
«•■ere Btuoettibile di tale cambiamento , o perchè non 
si trattiene nell'apparato digestivo tempo bastante a 
sabiilo, rimaneva estranea alla formazione di questo chi- 
lOt e formava nn residuo che doveva essere espulso all'e- 
sterno, a." De'snghi aegretmi lungo l'apparato digestÌTo, 
e che mentre servono all' alt e razione dell' alimento , ad 
agevolarne la progressione, sono pure suitoposti uU'azio- 
ne digerente dell'apparato, e producono ugualmente un 
reaidno fecale. Di queste due origini la prima è certa- 
mente quella principale ; ma non può peraltro negarsi 
la seconda , mentre osservasi che spesso si hanno delle 
feoce senza aver mangiato , ovvero in una quantità su- 
periore a quella degli alimenti osati. Può ancora a^^sD- 
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gmUÌ un piuoMO d«gli iliineatì ohe attrarenA l'appa- 
rato digudvo tenia rìmanrrB alterato e mantenanda la 
primitiva «ni natura, ma, |iTOpriamnnte parlaodo, nn tale 
avanwi non fbnna la materia -fecale» e tì «1 tioTa »aU 
tanto meacolato. 

In qnal modo formansi gli eiciementi da «jueati 
dne ordini di mBtemlif Nua é già mediante un «ent- 
plice loro mesciiglio, e neppure per mezzo di ana nuo- 
va combinazione chimica tra i principi! componenli di 
ambedue. Questo risultato ii un prodotto dell' elnbora- 
zione digestiva, come lo è quello dell'altro prodotto in 
«ni li cambiano gli alimenti, cioè il chilo. In fatti, gli 
escrementi non sono un mero leaidno degli alimenti , 
avfjttì tuttora le . medesime loro qnalìA fiilohe e <^mi- 
che, ed altenti solamente nella loro forma e oon^sten- 
u»j tono bui una materia nuora e diveraa afiatto da 
ciò ch'erano gli alimenti. Inoltre, non è una combina- 
zione riiultante dalle leggi cKintìche generali , quella 
che ne generò la formarione , poiché non vi sono rap- 
porti chifflioi di sorte fra gli eicrementì, ed ! cibi ed i 
sughi digestivi da'tjnali provengono. Ma, iri quel tempo 
stesso che una porzione del chimo ha subita per l'a- 
zione dell'apparato chilifero, quell'alterazione speciale, 
che l'ha cambiata !n chimo; anche quell'altra porzìnne 
snbl un'alterazione speciale che la converti in eicre- 
menti. Conviene fare astrazione da quelle particelle ali- 
mentari che possono esser rimaile nelle fecce, e le qua- 
li , a ligore non possono chiamarsi fecce. Prova la ve- 
raoili di questo importante auerto il vedere che per 
quanto diveni nano gli alimenti, le feccie aaranoo tem- 
pre le stesse in un animale medesimo ; e che , all'op- 
posto, con alimenti simili, animali difTerenli produco- 
no fecce diverse ; in fatti, ogni animale ha le sue fec- 
ce proprie e che sono in ragione della sua economia 
digestiva. In somma, anobe questi escrementi Aono il 
ritnitato dì un aiicna elaboratrice , cbe potrebbe din» 



aofi 

fecazione, e cai pouono applìcan! qnelfv tn medotima 
proposÌBioni da noi dimóstrate fAna. alla chimìficaxIoD* 
ed alla clulifioanune i jfl ana «ola wataiisa è atta a 
rìannliila, edèqneiia 11 ohimu t «d. In fatti, tatù quella 
pornooe di alimeoti ohp uiol dallo stomaco senza euer , 
chimifioata , « oonaervando la ma nainra piimitiTa , tì 
r»t>t«, « non cambiali n* in fecce nè in chilo; qne- 
■t' asione elaboratrice non è di natara chimica; poi- 
ché non poaaono in modo alcuno applicargliai le Ifggi 
chimiclie generali ; il «uo prodotto ni>n esisieva glÀ 
mato nel chimo e m^ppnro negli alimenti, e'I il suo pTO^ 
dorai non deriva dn una reciproca reazione chimica dei ^ 
prinolpii coititu'-nli il chimo e degli alimenti gli «ni 
raicK altri ; 3." infine, il rimitato Hi quest'aaione è •em- 
pia identico, essendo «empie un medesimo apparato quel- 
lo cbe l'effèltDB, ed operando etto sopra una nM^j^l* 
base . Moi conTcnghiamo però che gli «orcmtfqC^IP^ 
molto loitoposti a variar colote, oonsiiicnw , M^t 
tali differenze non ostano all'identità della loro natura; 
esistono soltanto negli escrementi gradi inugoali di per- 
fezione, secondo lo stato più o men buono del chimo 
d'onde provengono, lo stato di normaliii dell'apparato 
che ha agito, e la quantità maggiore o minore di quelle 
patti dì alimenti che resisterono a tntie le azioni digo- 
stive, e rhe troyansi mescolate seooloro. ' ^O^te 

Ma. quali sono gli agenti di questo ddoto oaitwW^ 
tnenlo , ed in qnale parte dell' appaialo digertivo ope- 
rati Fstor RelatiTamentc a questo ultimo qae*ilo, oìA 
accade indnbìtatamente, noli' intottino tenue ed in quel- 
lo oraiio; ma è dìllìcile il precisare in qual parte' di 
questo lungo canale si producano le fecoe , poiché neni>^ 
bra concDirervi per l'intiero, andando queste fecce a:" 
viepiù perfezionarsi dall'alto al basso, e non rescando 
completamente compite che nel retto. È però un fatto 
CBtto che queste fecce mostranai nella propria loro for- 
ma solamente nell' intestino cratao , dopo ohe l> massa 
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cbioioik tubi nell'in testino tenize la duplice anoiie dnlU 
ohilificazlone e de ll'asiorbi mento del chilo. 

In quanto &g)i agenti di queato cambia men lo , et- 
iendo agli l'ultimo di qnelli che accadono neirapparaiu 
digMtivo , oonTerrebbe ione dire eli' e««> è il riluttato 
dì tatti. Tale a din, delU- maatìcasiODe, dell' inaalira- 
Blone, delk ehimiSoaiìoiie, della ehiUfioariODe, dell' aa- 
aorbimento del chiloj e dell' BMorbimento delle parti 
acquose dell'aTaDEO mentie attraveria l'intestino orasao. 
Id fatti, è fuori di dubbio che neppure una di queste 
operazioni digestive viene turbata o perTertita, senza che 
ne risultino delle varietà nello stato delle feoce. Volen- 
do però precisar meglio, il come le fecce mostranti solo 
nell'intestino crasso, quando cioè fu glk effettuato il du' 
plioe atto- della chitìficazione e dell' aiaorbi mento del 
chilo , pai) refeiirii la loro produzione a quel duplice 
atto, nnendOTÌ quel prosciugamento gradatnmente ore- 
acente della materia, in conaegueuza dell' assoibimeoto 
che operasi sopra le sue patti più fiuide. Per questo mo- 
tÌTO^ la bile i npuiata a*e(e una parte immediata nel 
pfodnni delle fècce, casendo essa uno degli agenti prin- 
cipali della ohilificaaione j ed è realmente indubitato che 
la qnaDtità e qualità di qaeaio umore influiscono molto 
•allo stato delle fecoe ; se esso viene a mancare, le fec- 
ce SODO secche, scolorite, accade la costipazione , ec. Fu 
detto che i sughi perspirstori e follicolari del l'i stesti no 
crasso Dvessero molla parte su 11 'e lobo iasione stercorale ; 
ma à evidente che in questo caso come altrove tali sa< 
ghi servono solo a lubrificare, ed era qui taoto pib ne- 
oeasaria la loro presenza, in quanto che la materia i pià 
secca, più densa, ed ha attriti più invidi. Van Melnont 
piedeva oh'esistesia un faimento sterooiale nelI'appendÌGS 
Termifiurme del oìcooj e che la malaria, nell'esolre dal- 
l'ileo, Tenendo sottoposta all'azione di codesto fermento, 
ne aoqntitasie il carattere i ma l' eaisienaa di tale lèr> 
Tomo IP. i4 



mento è «nft (tratnits ìpoMi , tàbdkl qiella tg^egKÙom ■ 
che ae deriva' è afiitto- illosorift. 

Qaet^altemtoDe fecale è ena pure nn atto diger 
■thro che ù pmdtKW indipendeatemente dalla voIoDtii, p 
senss nottra petcezion«. 

3.* .Eserezione delle fecce , defecazìoiie . — FinalmeD- 
tSi allorquando la materia fecale si è accumulata in 
una data quantiti nell'estrema porzione dell' intestino 
orauo, bi*ugna oh'esaa venga tratto tratto espulsa, ed un& 
tale espniaione è ciò che difiesi àefecaaione •< È qaestK 
nna delle noatre nioreaioni, ma un' eacrcBioae pti^ «{iv 
cialmeat» affine alla digestione t fonnaodo Msa oo'atto' 
«terno, toma ad eUMe, ae- non un fitnomeno-^fil^to ^ittr: 
lontario, almeno nnlatto,- del ditoni adempimestoi^fla» 
viamo la percauùno; In fetti , abbiamo oiaerito -eha In 
noi come pnre negli animali , tutti gli atti conditomi 
in rapporti natemi-, come sono le ingestioni e l'eior^ 
-zioni, venivano percepiti. Vi è però ira le iDgestìoni 
le esoreiioni questo divario, che te prime sono atti non 
solo percepiti ma dipendenti ancora dalla volontà, men- 
tre le escreaioni sono fenomeni, dei quali veramente sb-. 
-biamo la perceaiono, ma che si producano indipenden- 
-teniento-didil»'. 'volenti, ipesio ancora a suo malgrado, e 
aa'idd qa^i'finalmentpj codesta volontb non ha che un 
potere momentaneo, potendo tolronto Bospenderli, ovveni 
nccelenrli per un dato tempo. Tuttavia, natie ìngeitioniv. 
In qnella per etempto degli alimenti, aUriamo dovnto 
studiare dne coae ; cioè quella aenraùone che vi eccitai 
e quell'azione muscolare ohe IViTettue. Ora, afiàcciansi 
i medesimi oggetti relativamente allo studio delle escre- 
aioni, e, per esempio, ìn quella della defecazione, aoiio: 
la sensazione che destati nel serbatoiri escrementizio, e che 
indica il bisogno in cui si trova di vuotarsi , e quindi 
l'azione espellente di codesto serbatoio. Vi se ne può au- 
Gota aggiungere una teraa, cioè l'azione di un'apparato 
muscolare volontario eh' è sempre annetao ad ogni w 



li&tDÌO cKremenlizio a cui ^ dovuta qnella lieve influen- 
M cbe ha la volontà luU'escrezioDe. TcattiamD della de- 
lecaàoB», tenendo queii'oidìao. 

i.o Sentazùme bornia dtìladsficMUmé. — Meiprimi 
tempi ohe la fecce itanno nel ietto j 1190 ioe ne «coorr 
giamo in modo alcuno; poiioDO an^i MSVomtilKnÌM in 
.qnantith auai glande, senu che. ne ruttiti iq ptiuoipìo 
altro leniioncbì un setifo vago di iipieae;tn e 41.£>iti- 
dio nell'addome. Alla fine però ■viinppan ni» leiftaBione 
che indica il lilsogno dell'efcreciaae fecale, e che quasi 
intolleiante di ritardo alla espreua brama, pretto dorenta 
imperiosa. 

Questa sensaaione, ch'è quella del hiaogno della de- 
fficazioTie é organica o interna, non ha cioè per causa il 
contatto di un corpo esterno, ma accade dietro ad un 
cambiamento avilappatoiì apaiataneamenie nell'organo 
eni etsa li leferisce» Yonebbeai forse credere cb'eua av- 
venga dietro al contatto delle fecce sol retto, e che per- 
ciò sia esterna f Dimostra il contrario quel vedere ch'essa 
non af&coiasi fiìrutamente appena le lecce souo arri- 
vate nél retto, e qbe ansi spesio quest'intestino se no 
trova pieno molto- tempo prima ch'esso si sviluppi. Del 
rimanente questa non può descriversi niente più di Ogni 
altra sensazione : bisogna a suo riguardo deferirne all'In- 
terno sentimento di ciascuno : ma è però benissimo di- 
stinta e per aè stessa, e per la sua sedo, e per quell'alto 
cui ci stimola. 

Esra si affaccia, quando il retto è bastali tementn 
pieno di fecce, o quando queste vi acquistarono col loro 
trattenimento e coi tempo una certa Mrimooiftì Noo 
postiamo determinare a quale di questa due cause d«bb« 
aEtiibuiisì ; po^ch^ od solo accennare che questa sen- 
laaiono era internai abbiamo implicitamente confessato 
ohe la sua causa ci era scoDOsciuta. 

L'epoche in cai essa sviluppasi sono afi&tto varia- 
bili , secondo la qmii^tà « qnaÙkà degli alimenti usa- 



ti, e aecondo lo stato più o meno attivo dell' Spparalo 
digerente ed il grado d'irritabilità del retto. Co»i, certi 
alimcntt iMcìanO più fecce «'Ui. procaiano eior»> 
menti pi& inìtanti, e ofae per tale motivo ri tratterranno 
minor tempo. Nell*in(àiuìa, la defiicaaione è pi& fteqnen- 
te . Ognnno ha in tal^ propoaito , la eogtitaBione in* 
propria. Anche lo stato di ulute o di malattia offre molt« 
differenie flgnardo a quest' aaione . Qaeita •eniaaiono 
può pare destanì in aa modo morboso , coitituendo 
una Teia neuroM, come accade nel tenesmo. L'abitudine 
influisce molto su di e»a, come sopra tutti gli altri fe- 
nomenij e ne determina il ritorno, l'energia, ec. Non si 
può dunque assegnare in proposito nulla di preciso. 
Comunemente essa non sviluppasi che dopo diversi pa- 
sti, una volta ogni ventiquattr'oie j ma in certe persone 
ù afiàccia a intervalli ancfae più distanti, sensaohi, per 
altro, ne risulti danno di sorto j ed anri, in talnni* la 
defecatone esige sempre l'aiato di mesni artificiali, cioè 
di fllisteci. 

Al pari 'di qualunque sensazione interna , essa i 
dolore qaando- vi A resìste, e piacere quando vi si con- 
discende. È ugualmente ausceitlbìle dì mille gradaiìoni, 
le quali essa percorre velocemeute , giacché non gli si 
pu& resit'ere a luogo. Betisi, essa puole, come ogni al- 
tra sensazione , venire sospesa per un certo tempo da 
una nuova direzione impressa alla sensibilità. 

Essa ancor» risulta dal concorso di tre azioni ner- 
vose : quella dell'organo cui ri referisoe, e che aviloppa 
quell'impressione che ne è basei quella del nervo con- 
duttore dell'impressione} e quella del cervello ohe la 
percepisce. Di queste azioni; le nitime due sono nel 
presente osso quali furono altrove, tiè dubbiamo occu- 
'parcehe, bastando di averle accennate,' e come mai po< 
trebbesi dubitarne, nel vedere che la seiìone dei neivi 
-dd lertQ, una lesione nella poraione iufeiiore della mi- 
dolla apinale, una lesiano d«l cervello , U sonno, soipeu- 
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dono quuta loasazioni! al pari di ogni altra f DoblnaoU» 
■danqne occuparci solamente dell'aaione d'ìmpronone. 

E qui onme nello atadio delle altre leiiHBOiiì» con- 
Tiene ziceicaie quale ne ala la aeda , ciò ohe aia que- 
sta aiione d'impreiBÌone ]ii aà stesia, e quale ne aia la 

La saa tede aembra essere nel retto i è 11 che l'in' 
terno nostro sentimento la. referigce, è 1Ì che eflettuasi 
quel cambiamento qualunque che la ooatituiace, che 
oompieti qnell'ssioDe che la diatmggey quMta jetuaiìo" 
ne i aempre in mppoTto del grado di attività, di nucot-. 
tibiliti di questo intestino; le malattie del retto ora 
l'accrescano, ora la parai izaano ) è, infine, natoral cosa 
che i|Uefta sensazione fosse unita all'organo principale 
di una tale escrpzione. Ma, quantunque convenendo in 
modo generico che questa sensazione ha la sua sede ne) 
retto, non può pteciiaisi a rigore in qua! parte, in qnale 
elemento organico di questo intestino essa risieda, se è 
nella membrana sierosa, nella mnscolare» e nella mnC' 
cosa : qui , in fatti , ì nervi rioo sono, come negli altri 
organi dei sensi, riuniti in uno strato isolalo : d'altronde 
questi nervi sono di due specie, provenendo alcuni dal 
trisplamnico , ed altri dal pleuo lomEiare, né ai sa con 
certezza quale di questi due generi sia quello ohe svi- 
luppa l'asione d'impreMÌone. 

Siamo ancora più all'oacuro circa all'asione d'im- 
preMÌone considerata in lè stwa non tIu dubbio che 
consista in un cambiamento qualunque avvenuto nei 
nervi del retto ; ma tale cambiamento non può scorgersi 
dai sensi ; il solo risultato, vale a dire la sensazione 
stessa, annunzia cb' egli accadde. Può aolamenie accer- 
tarsi , come già venne fatto , ri^iuardo alle altre aenia- 
xioni, elle quest'anione d'inipreesione è nn atto del mudo 
<Ii attiviti dei nervi del retto, e che non potendo essa 
rassomigliarci a veiun'aaione fisica o chimica, deve dirsi 
organica e vitale. 



Itifina, Ift canta dì qneita iensaBÌon>i i organica, e 
perciò tutto» Ignota, iRdeGiiibile ; in fatcì non può ànsi 
ch'ella consista nel contatto delle fecce aull' intestino , 
poiché non si arilnppa necessariamente appena ha luog» 
tale contatto . In quaila guisa che abbiamo veduto la 
fame destarsi nello stomaco, in vìitìx del modo di sen- 
sibiliti di quel giacere, e dell' oso importante cui deve 
icrvirn nell'economia, anclie la defecncione, altra senta- 
sione interna, ai aviloppa nel retto, in forsa parimeut» 
del modo di sensibilità di questo intestino , « dall' oso 
cai è doatìnata. 

Talòhè, Oviamo annota ooofermate coli* esempio 
della sèntadoUe della defectiione tette quelle ineeitesne 
ebe diisamo esiste» i^ica alle sensarioni iatenie, direr- 
■amente dalle sentanoli! esterne. 

La volontà, avvertita Ha questa sensazione, fa situa- 
re il corpo in una positura favorevole, a l'atto di escre- 
aionp ftà per effettuarsi : questo è il risultato dell'azio- 
ne espellente del retto, e della prettione ch'esercitano 
su di lui i muscoli circostanti. 

a." Aziono espellente del retto. — U retto, io quel 
mentre che sviluppa quella sensazione di cui abbiamo ora 
fìitu l'iitorta, «iene stimolato ad entrare in contraiione. 
àgiacono le fibra longitudinali' della sua membrana inu- 
scolaie, per il che l'intestino si scorcia', e seco ancora 
quel traslto che le iìMoe' derono perooirere .' Anche la 
fibre circolari di qnns'a siesta' membrana si coutiaggono, 
ma successi vamen te dall'alto al basso In modo da spin- 
gere le fècce verso l'apertura dell'ano. Finalmente, «el- 
l'atto stesso che quette parti muscolari del retto agisco- 
no, la volontà rilascia il muscolo sfintpre che contorna 
l'orifizio dell'ano, affinchè qnest' orifizio venendo ad 
tprirsi, le materie postino escirne, o almeno, basti sem- 
pre la contrazione delle parti superiori del retto per 
vioceme la reiistenaa, l'ano ti apre, e le fecce tono 
espulse fuori. D' altronde , il proprio loro peso ne ago» 



MU alloia l'iucita} ì sughi muccosi dell'intestino le 
inriiahiaDO facili tandotte la scorrevolezza, e bÌ modella- 
no tnlla forma dell'ano. Il sig. Magendie iuppone che 
nel retto vanghino legregatì (Irì ioghi destinati ad arn- 
inotbidire le fecce e ad agevolarne l'eicitai lo quett'a- 
sionn, la membrana muccom è spinta ali^uanto in basao; 
e sovente U si vede uscire all'esterno. A mimta ohB 
1' escrezione si effettua , va cessando quella aensuion» 
ohe ne aveva indicato il biaoguo- 

ii,o Jjuttne deUappàrato tmucoìart volontario onur* 
M.<— Infine, in qoel tempo steMO che il ratto agiioe ood 
da «è solo ed io dipendentemente dalU noit» volonA , 
onde eseguire la defeBaaioae, egli chiama in ino alato 
vari muscoli vicini , l'adone dei quali & volontaria, e 
che lo soccorrono alonni rilasciandosi , altri contraen- 
dosi. È anzi per mezzo di questi muscoli che la volontà 
influisce alquanto sull'atto dnlla defecazione, ora sospen- 
dendolo, differendolo per qualche momento, ed ora, in 
vece, accelerandolo, rendendolo più facile e più lolleoito. 
Sicché, come drauzi dicevamo, la volontà rilascia nn poco 
il muscolo sfintere dell'ano, onde la sua resistenza venga 
più facilmente superata. Dall'altro canto, dopo ohe un 
anteriore ispirazione riempi di aria il polmone , ed uQ 
tratto contragjionsi simultaneamente i mnscoli che fchin- 
dono la glottide, i umcoli espiratori e specialmentd 
qnfelli delle pareti addominali In «vanti , 'da patte «d 
in basao, ti'arione di qUMti altìiUi tende ad eepi^ler l'aria 
dal polmone, ma quella de! primi Io contrasta , talobA 
allora il polmone diventa tln corpo resistente, e tutta la 
forza eipiratrice dei muscoli addominali si- porta sni retto. 
Id basso, i muscoli elevatori dell'ano ed isoh io- cocclgei 
che opposti al diaframma , formano il piano inferiore 
dell'addome, sì coninggnno anch'essi, o per stringere 
dal basso all'alto il retto , o piuttosto per reg|;ere la 
pressione che viene dall'alto, dal davanti e dei lati, e 
reflettierla sn di qnell' inteatino . ContemporaneiUiieoUi 
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quei mutcoli eleyalori dell'ana comptiraono alquanto il 
r«tto, lo tirano in alto ed in «Tanti , il che rìpaia un 
poco l'inconveniente della sna curva; ed il mmcolo 
tnurerco del perinbo comprime qualche poco 1' ano di 
davanti indietro. 

God op«iaai la defecazione , la quale però non ri- 
corro Knipre a. tutte queste potenze, ed effettuBRi allom 
dal lolo retto. -È visibile che 1' azione di queito tetto 
nn<nnì|(1ia molto a quella dell'esufa((D nella deglntisio- 
iie,..eHendo in parte volontaria ed in parte nò. 

In quanto alle fècce considerate in sè steue abbia- 
mo detto che componevansi di una materia lolida , di 
consiitcDea polposa , di colore giallo-ecuro più o meno 
cupo, di odore fetido i omogenea, presentante perà *pesia 
alcune particelle dì alimenti intntti , i quali non subi- 
rono l'alterazione fecale , ed avente infiue la figura del- 
l' intettino crasso , ove li è accumulata , e dalla di coi 
ultiina apertura Tenne evaenata . Noi stiamo qui sullo 
generali ; giacchi tali fecce sono snsoettibiii di variar 
molto Delle loro qualità fisiche e nella loro natura chi- 
mica, secondo gli alimenti d'onde derivano, a secondo lo 
stato dell'apparato digestivo, le quali condiaiODÌ sono 
oontinnamente difierenti. E^se mostrsnsi più o meno li- 
quide, più o meno colorite, più u meno fetide , più o 
meno pure a norma d^ll'elà, de'temperamenti, della qua- 
lità del cibo, dello stato di salute o di malattia, della 
perfezione o dell'imperfezione, colle quali operò l'appa- 
rato digettito , Quello che diciamo circa alla qualità , 
applicasi pure alla loro quantità, la q<iale non può pre- 
cisarsi a rigore.' appresti mativamente fu detto che una 
tale quantità era per un uomo adultn, da laS a i6o 
grammi nello ventiquattr' ore, e che l'escrezione ne ac- 
cadeva comunemente una volta in quel medesimo tratto 
di lempoi Sembra che la bile specialmente iafluisoa molto 
soUo stato degli escrementi : quando' essa non cola, u cli'è 
poco abboudonte dì parta estrattiva, gli efcrementi sono 



pib liquidi non hanDO quel colore gialloscuro ch'è proprio 
di loro, quell'acre e quel fetore che gli sì appartengonu, e 
le tnoase di corpo sono più frequenti. Se la bile sgorga con 
•oveichìa abbondaDza, oiaeiTasi parimente qneet' ultimo 
rìialtato. Se finalmente, la bile è soprasaalarata di parte 
amara ed alcalina, generalmente le fecce hanno grande 
durezza, colore quasi nero e non evacuanti che ad in- 
tervalli molto distanti gli uni dagli altri. Anche il tiac- 
tenimenlo pifi o meno lungo degli eacTemenii nell'in- 
testino craMO infiuisce molto sopra di loro . Infine , la 
qualità e quantità degli alimenti intiuiscono molUtsimo 
•allo stato delle fecce t vi sodo alimenti lassativi , al- 
tri BStiìngeoiif n ne sono che ptodacono molte feooe, 
ed altri che in vece ontriscono molto sotto piccolo vo- 
larne y ve ne sono in somma, i:he refiattari all'azione 
digestiva, ritrovansi, nella primitiva loro forma, mesco- 
lati cogli escrementi : la parte colorante degli alimenti 
è quella che trovasi spesso in tale caso, ed i pKroìA che 
osserviamo cu^i sovente negli escrementi il colore de'cibi 

I chimici si oncupsrono molto nel l 'investigarne la 
composizione . Grew osservò che facevano eServescensa 
ooll'acido nitrico, e che ooU'acido solforico concentrato 
■luerivano, e»1avano nn gas odoroso, eleo», infiamma- 
bile. Hombtrg, distillandoli «bagno maria, ne ticaTÒ a,g 
di nn'aeqna chiara, ed no olio empirenmatioo colorito { 
gli rimase un carbone molto infiammabile t ohe trattato 
coirallume, gli servì a fare, per la prima volta, il sdo 
piroforo. Lemery, esaminando questo residuo carbonosa', 
vi trovò del muriato di soda, e circa nn trentaduesimo 
di carbonaio d'ammoniaca. Questi stessi chimici, nella 
loro analisi degli escrementi per mezzo dell'acqua, di- 
cono di averne ritrailo un 5ale di natura nitrosa , cui 
assegnano per caratteri di essere , dolce , sensibile , de- 
tonante e cristallizzabile in esaedri . Secondo il sìg, 
Thénard, i principii componenti degli eectem^nti, de- 
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(ratte quolle particelle di alìinentl die poMuio Mierri 
rimeite unite , sono : lolfo , foi&to e cailwiiato di cai- 
oe, mnriato di teda, «ìlice ed una materia animale par- 
doolare . Il aig. Berzelms ha trovato in ioo,o parti di 
iècce di cui fece l'analisi: acqua , i^^i; avanzi di ali" 
menti non alterati, 7,0: bile o,q; allumina, o,g ; ma- 
teria eattattiva particolare, 2,7 ; materia formata di bile 
■Iterata, resina, materia animale, i4,0,*eali, i,a. 

Non oecorre dire cbe questa crimposiiione chimica 
Varia essa pure aecondo gli alimenti uaatì, e aecondo il 
carattere dell'economia digestiva . E peiciò questa eco- 
nomia digestiva variando in ogni apecìe animale j in 
ogni ipecie pnre hanno gli etcremeoti una natura ohi- 
ndea differente. Per etempio, gli escrementi degli mul- 
inali erbivori contengono generalmente meno materia 
animale. È per questa materia che gli escrementi hanno 
la virtù di servire d'ingrasii, e li aa che sotto tale rap- 
porto gli eacrementi dei diterai animali sono pih o me- 
no buoni. Le fecce dell'uomo, nono più abbondanti di 
ogni altra in materia animale, lo sono meno in gali , (f 
mostransi costa tt temente acide : lo aterco degli aocelli é 
generalmente piti attivo, quello, per esempio del piccione 
A alcalino , canatico t ed adoperalo per questo motivo , 
ad ammorbidire e preparare le pelli prima di conoiarltfi 

Ecco eoa) espoati quei fenotnen] dìgeitivi oha «v 
vengono nell'inteatino crauo. Conviene peraltro aggiun- 
gere che in quel pnnto dell'apparato , la materia ùSm 
apeiao dei gai. Il lìg. Turine gli ha esaminati « e crede 
aver rilevato che l'azoto e l'idrogeoe, tanto semplice che 
carbonato o solforato, vi predominano. Lo dicono pnre 
i sigg. Magendie e Chèvreul, aggiungendo soltanto ciul 
l'aeido carbonico va viepiù primeggiando dallo stomaco 
all'ano; il clic sta in opposizione con quanto aveva as- 
aerito Turine. Del resto , ecco gli elementi da loro irò-* 
vali in gas rarcoltì aopr^ dei gtuatisiati : ossigene, o.oo * 
acido oarboaioo^ 0i^Oì o 70,00; o la^So; o 4* fili , ìAta- 



gene carbonato , alcune tracnìe d' idrogene solforato ed 
idrogeno puro, S^Tj ii,o6; 7,ìo; ia,5o; ti,i8.- axuto^ 
5i,o3 ; 18,04,' 67.50; 4^196 Vi è dubbio ancora nel sa* 
pen M qneitì gas sono qnelU ttetii ch'orano nell'ìnto- 
•ttno tenne , oppure ss fìtroDo eegiegati dalla mncoow 
dell'in tea Ci no ctasso, ovvero ae provengODO dalla irearionti 
dei principii delle fecce gli uni ragli altri . Bimlta pe- 
rò ila qufsii lavori, clie t'idroaene pnto predomina nel- 
l'intestino tenne, e 1' idrogenn carbonato , e tolfurato 
nell'in teitino crasso. La loro espulsione operasi col mede- 
simo meccanismo della defecazione, con romore o senza, 
ma è molto meno ri'golare , e non di rado questi gas 
Anno nell'in testino un coito retrogrado, o ohe almeno 
alterna col cono conTenlentemente diretto , dal che uo 
nascono i borborigmi. 

5. VItt. Escraimi digestive che ù Jaaao dalla bocca. 

Nello stato plenaueute natnrale e di salute dell'uo- 
mo si è dall'apertura dell'ano che vengono espulse Iti 
materie escrementiiie, o solide o liquide, o gazose, della 
digestione : ma apeiio ancora questo rigetto accade dalla 
bocca, e ne- risultano diversi fenomeni molto importanti 
a studiarci, quelli cioè dell'eruttusione, della fiatulmea, 
della- regurgitazione e del vomito. 

j.° Emttazione. — Chiamasi con tal nome l'iuoita 
dalla bocca dei gas che vengono dalla cavità dello sto- 
matfo. Il meccanismo n* è fiicìle ad idearsi. Supposto , 
in latti , nella cavità dello stomaco un gas, quésto tro- 
vasi necessaiiamente ritaato alla resone superiore del 
viscere , vale « dire , presso al suo orìGrio cùdiaco; nel 
momento ove questo sì rilascia , come pare 11 terso in- 
feriore dell' esofago , il gai deve afnggìrsene per queste 
parti , e stimolando la faringe , ne prodnoe la conrra- 
2tone , in un ordine peiò diverto dal naturale , cioè dal 
haiso Bll'alto, Allora, quel gAs deve esiere spinto verso 
la bocca, ed arrivando infine verso l'apertala della fa- 
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ringe , devft passare (!a essa , ma con romnre , pereU 1 
margini di codest'apertura gl'imprimocio delle Tibraxìonl. 
Jl rarattere espaiigibile di codesti gas contribuisce esso 
pure al fenomeno. Il pii'i delle volle, questi gas proven- 
gono soltanto dallo stomaco ; farebbero costretti a tra- 
gittare per an numero di parti troppo grande se veni»- 
•ero dalle più intime parti dcH'apparBio ; nondimeno, Ai& 
talvolta acoadn. Sentesi , in certo modo , la loro presensa 
nello (tomaco , la diatenaione che ne nasce , e l' atteaa 
della loro eipultiune , la quale per effeltuanl ha dnopo 
che il cardia al apra, • che il teno infétiore dell'eufag» 
■i rilMoì. Lo Stomaco pub parimente conttibnire ad espel- 
lerli , col concentrarsi in sè atesau. È un feoomeno, co- 
manemente involontario, o almeno lo è in mauima par- 
te : non si pu6 che reprimerlo o solamente attenoarlo. 
V! sono però parsone che hanno aC(|UÌsiBta la facoltà 
d* inghtotrire r loro arbitrio dell'aria, facendola a pia- 
cere risalire nella Faringe e nella bocca. 

Flatulenza. — Questa è un fenomeno simile af- 
làtto al rutto, sennonché il gas espulso vieni accompa- 
gnato da un poco di vapore, ed anche talvolta dì liquido, 

S.° Regurgitazione. — Intendesi con tal nome l'eicita 
ed il ritorno dallo stomaca nella bouca dì materie liqui- 
de ,« di paiiicelle di alimenti solida , É un fenomeno 
assai frequenta nei lattanti , e nelle persone che man- 
giarono soverchiamente ; ed in specie , quando , per nn 
motivo qualunque, i muscoli dell'addome sono con- 
tratti , come negli insulti di tosse , negli sfoisi per an- 
dare di corpo , ec. Esso accade pure talvolta , a stomaco 
digiuno, in certuni, i quali nella mattina rigettano due 
o tre boccate del preteso sugo gastrico , o di bile , op- 
pure quelle flemme note sotto il nome di prituita , le 
quali non sono forse altro che sago pancreatico. 

11 tneocanìiiBO è simile a quello dell' enittasione . 
Le materie che sono nello stomaco , trovandosi a ìnter- 
Tulli prtsw dell' ofifiaio cardiaco di questo viscere, vi 



si possono ìntiOf^n^i'C mentre quest' orifizio sta apurto e 
che l'eiofago è rilasciato, ita perchè lo ilomaco esercita 
una preoioDe dfrvtta sn dt loro, ila perchà i mmcoli 
addoniioali contratti «ooipTinipDO lo atomaco , e tendono 
a Tiiotarlo di ciò che ri è contenuto. Il sig. Magendie, 
dietro ad ana disciusione , della quale faremo parula al- 
l' articolo del vomito , crede vera soltanto questa ultima 
cagione ; egli ammette però l' iuflusso del movimento an< 
tiperistoltico dello stomaco , specialmente se esso non à 
pieno , giacché osservasi sovente della bile nella mate- 
ria rigettata. Tuttavia, essendo così la materia passata 
dallo stomaco nell'esofago, questo si contrae su di eua, 
in un modo però opposto a quello consueto, cìoi dal 
basso all' alto i cosi , la risalir» nella &rìitga , ed ia- 
fioe, nella bocca. 

Comunemenle queato fenomeno è inrolontarìo ; ma 
in certuni, fìi vedato prodanl a loro arldtrio. Ecco 
qnal' è la serie di sforzi^ mediante i quali giungono al 
luro intento ; funno prima una grande itipiraziane onde 
spingere il diaframma sullo stomaco ; nel tempo stesso 
e per simile line contraggono i mnscoli addominali ; per 
accrescere quindi la pressione cosi rìieniita dallo sto- 
maco , appoggiano esteriurmenté ambe le mani su quel 
viscere; e, quando qneui sforzi coincidono col momento 
ove il terzo infeiiore dell'esofago h rilasciai», le mate- 
rie vi s'introducono, e dopo un momento dì attesa e 
d' inimobilith , esse arrivano nella bocca. Si vede bene 
ehe lo atomaco agisce poco in questa volontaria regur' 
gitauone. Agisce forse egli di |ùli in quella ittrolontartaF 

Alconi ai valsero di questa ftooltà per far tornare i 
loro alimenti nella bocca , e masticarli dì nuovo , in una 
parola, per ruminare. Questo atto di luminazione non 
è proprio dell'uomo, ma pure lu talvoira osservato nella 
nostia specie. Un allievo della scuola di Alfort , nomi- 
nato Piouvier , ce lo ha presentato ; e lungi dall'essere 
la di lui digestione migliore , qiiell' individuo eia mad* 
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Ieti».« mftlatioaio. fn una tati di. Lafou* ttorasi l'oa- 
Mivasione di un ibniaro dì Bicfitre in cni aocadev& Io 
■UNO fenome^ Si ha qaelia dì una donna, moglie di 
un leivìtore del Dui» di OrleoD» , la qnsle faceva in tal 
^iiiaa riialttn nn bicchiere d' acqua dalla cavità dello 
■tomaco nella bocca. Inline , se ne hanno molli altri In 
tin' opera di Peyer , intitolata: Merycolngia . 3Ìi>e da ru- 
niinantibus. Ma , non è ora nostro oggetto il dare noa 
dnacrizione della niminaziune ^ la quale è un fenomeno 
ucliUiTO di aicnni animali, 

4.° f^Mnilo.— Sì potrebbe quasi considerare il vo- 
mito come un fenomeno morboso , e cosi , dispensam 
dal tiattame in qneat' opera . Ua perà , accadendo egli 
■peuo nel cono della vita , né laaciando traccia alcuna 
di aè, può poni nel rango dei fenomeni dello ttato nor- 
male. Chiamati con tal nome l'eBcrexione convulaa dalla 
bocca , delle divene sostanze contenute nell' apparato 
digestivo, le quali nell'andamento consueto delle oMe, 
avrebbero dovuto evacuarsi dall'ano. 

Come nelV escrezione delle fecce , ed in qualunque 
altra escrezione di materie solide o liquide anteriormente 
accumulate in nn aeibatoio, abbiamo, nell'istoria del 
\omito da esaminale tre oggetti : la aennsione', che in- 
dica il bisogno di questa specie d' escraione j l'aBione 
proptPB del serbatoio che la eEfettaa j e l'aaione dell'ap- 
parato muscolare anneuo a quel serbatoio , e medìan- 
,te il quale la volontà può influire sopra codesto fis- 

A. Sensazione del bisogna di vomitare^ nausea. — Quan- 
do quel modo d'eicrezione nominato vomito tende ad ef- 

na il bisogno. Questa sensazione è indeforivibile al patì 
delle altre ; per conoscerla , conviene averla risentita ; 
fu definita con univeraaln malessere riferito alla regione 
epigastrica con un senso dì vertigine ma ciò è inutile, 
dovendo stataeoe all'intimo sentimento dì ciascuno. Del 



u3 

reato, sua è «offiidèQtMiMOta mrattsii«tio«, a pei lè «lèaM 
e per il tuo scopo. 

Etta aviluppui dtìttto all' Ìn&auo di tutte le oantp 
prodnoenti il vomito , le quali compongonii di tutte 
impreuioni ù ditette che aimpaticbe dell' apparato di- 
geativo. Goal) una aoverchia diatensiooe dellu alainaco; 
la preaenza in questo viscere dì certi alimenti , di quei 
medicinali delti vomitivi; quella dei sughi medeaimi dello 
titomaco , ma alterati e formanti quelle che patologica- 
mente chìaniansi saburre; quella della bile che aia re 
fluita dal duodeno, aono alirettanre cause dirette di naa- 
atra. E attributo comune a tutte le membrane muoooso, 
il tentare di sbarazzarai dei loro sughi propri , allontliè 
qiieati le infastidiscono colla loro preanua , o per eate^ 
re troppo copiosi , o per essere alterati nella loro Data- 
re ; d' onde nascono le azioni di soffiarsi , di apntare , 
di espettorare. Or dunque , deva esser lo stesso rignardo 
alla membrana muccosa dello atomacoj allora sviluppaai 
la sensazione della nausea. Bensì , siccome il vomito , 
diversamente da quelle altre escrezioni , non è un feno- 
meno volontario, in queeto caso è forza generalmente 
ricorrere all' uso di alcuni vomitivi artificiali. Un affe- 
zione della mrrnbtBnii sieiosa dello stomaco , una ma- 
lattia del jiiloro ; le lesioni delle partì più intime del- 
Tapparato digestivo, come nei casi di ernia, dì volvulo, 
di tisi muccosa, intestinale, ec. aono pure cause di nau- 
sea e di vomito spettanti dirertamente all' apparalo. di^ 
gestivo. All' opposto, quando dieiro ad un' impressone 
aalla vista , sul gusto o sull'odorato , ad un ricordo af- 
facciatosi alla mente, ad un'impressione aull* ugola, ad 
un'irritazione dell'utero o di qualunque altro organo 
del corpo , accadono la nausea ed il vomito , dò av- 
viene solamente per una causa rimpatloa. È appunto in 
questo ultimo modo che nelle malattie sì prodaoono Tfr- 
miti frequenti. 
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La •MArione ìàtoffM SS Tonare , tìnt1t£'(»b 
me le tttn iài concono di tro asioni nmcm; nn'adons 
'A' iuprnaioiie ohe li sviluppa nell' organo , cai questa 
HOMaiona viene riferita 1' aiione dei nervi conduttori 
ed Infine 1' azione del cervello , ohe col percepire l'im- 
preMÌone la crea seniaaioDe . SI queste tre >BionÌ , la 
prima «ola è quella che deve da noi atadiarsi| rioeroando 
in tale pro^ioaìto quale ne sia la lede , OOM aia in gè 
steMa , e quale csnsa abbia. 

L'organo , ch'è lede dell'ìmprettione muitin della 
■nauiea , è Ind obi latamente lo itomaco . È li , di fatti , 
ohf 11 noatto inlimo aentìmento e* ìndane a refisrire 
delta aeniaiìone j è U ohe agrioe- la maggior parte <U 
-qnnlle caute ohe snaritano direttamente la nausea ed il 
-Tornito; è sa di questo viscere che afpsoe parimente la 
maggior parte delle cause simpatiche di questi fenome- 
ni ; la pausea ed il vomito sodo sintomi quasi comani 
ad ogni qualunque malattia dello stomaco ; le lesioni 
di questo viscere , o gli eccitano , o privano 1* organo 
della capacità dì efFettnaili: in somma, era naturale clie 
questa prima sensazione del vomito fotte addetta a quel- 
l'organo che occnpa il primo luogo nella produsione di 
questo fenomeno. Ma , quantunque certi che lo stomaco 
-è sede della nausea, non si può niente più precisare in 
.quale parte ed in quale elemento organico di questo 
rscere tale senuBione risieda , dì quello ohe A potè fiuJo 
«àl«tinn|epte alla fame. È forse nella membrana mun- 
«on, Della inusoolare o nella sìerosat È nel caz^a, o 
nel piloro r Noi lo ignoriamo . È certamente ne' nervi 
Idell' organo ; ma , prìmieiamente lo stomaco riceve due 
sorti di nervi , cioè nervi dei gangli , e nervi dell' ot- 
tavo paioj sicché non può determinarsi in quale di que- 
Kte due specie di nervi producasi 1' impressione della 
-nausea: inoltre, tali nervi non stanno , come in un or- 
gano acDtitivo , segregati dagli altri elementi costituenti 
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'idi' oigM» ,=m-MOB.din«raiittti naU'.IntifiiD imnMH, 
m* , « .ciò p*n impedÌMi» obfl ti possa ptacitara .a i^ié 
la Hde d«ll''Ìmpre«iiotie. > 

Anche l'asione d' impreuione non è qui più Antet- 
mìnabile dai tenti di quello che lu fu nelle altre sen- 
sazioni , sicché devesi ammetteie in fona del suo rilut- 
tato i del TRito . conviene ripetore a suo riguardo quanto 
fu detto circa alle altre impTesiioni *etiiiti*e; cioè, che 
«Ma é ri prodolto del modo, d'attiviti dei nervi, « «h'è 
un' azione organica e vitale. ' 

Fìnalmenin , la causa di queit' asions d' tmprMsiotie 
sembra che consista , ora nel contatto di un ooipo estra- 
neo , com'è quando la nausea succede all'uso di una 
sostanza emetica ; ora in una cìrcnitania ój^gnnioa « per-* 
ciò tndqfinibìlft^.^m'A quandfr la nausea eompiarisefr ia 
iMft tmUj|buHjw,A|OmsGo. Ni^l primo raso , la' nausea 
i'>nin'>BaÌnjBR|HteTiiÌsi) Dal secondo, è nna tentazione 
«iganioa «I tìiteVna 1 Sembraci peraltro eh» questa sen- 
SBSJOiia si ' appartenga più specialmente alle interne; al 
pari di ew, i suscettibile di mille gradazioni , e può 
dirsi.-' he procura' quasi un piacere nel sodisfarla. In al' 
lorà le soitensn dette emetiche non la produTrebbero che 
«ol gcneian nei nerri dello stomaco qodl' ignoto Mtto 
prodottovi spesso da circostaMo organioUe «d intetne. 

Laonde i' 1* nomo avreitito da-quasta seBUkaiiitte dri 
prosiimo effattnaiii dal vomita , si diqwitf à Uoo'oont ra- 
ri ai lo , o aan bd amtarlo con ogni atui possaj' 'i 

B. Aaiona èxpéllent» delierbatoio àhe auuimt ' la 
materia eserementiiìa da oomitarii.— In questo osso, il 
serbatoio è il solo stomaco, o secolni anche l'Hitestioo. 
Le controversie si aggirarono lull'azidne ohe ha nel vo- 
mito lo utomaco, poicbè , circa all' asione dell'intestino 
niente è difficile l'idearla. In primo luogo si i assai di- 
rado che la materia vomitata viene da parti situate piil 
profondamente dolio stomaoq , ed ìn allora, sono rioon- 
dotta hi quel visoeia prima ohe prinotpii -il romito, prò* 
Tomo IF. JS 
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pibunuta detto. Qiilndij il meooBDintto mediante il qaal» 
l« iDRteri* nSiiii{»no daU'intesimo nello itomatio, è aem- 
pliciitjmo ; ano coDiiife in una oontrssione di quatta 
ìnteMioo,' opposta a quella colla qnale fa procedere la 
materia Tetio dell'ano, e obiamaai pex tale cagione ma- 
tdmtmo aiiliferUlaJteeot ià-wa: canto , je fibie longitu- 
«Un ulj di qiMctu'inteatì»6 al omlz^gooo picndendo il 
làn ponto di •ppogg'o Immo, e «oal l'iatMtìnà tUMi 
ricmidotto. mila' materì* che Tiene a cotràpòadere a dei 
ponti taoceaùvamenle' più devati di qneito canale ; daL- 
lìiÌIMnppatò»->- fib» -droolari dell'intestino si oontrag- 
gOf>B''Mfr4ÌI*<qneU'' Aldine in cnt la materia le tocca , 
vale a dire dal baaao all'alto, liocbè la materia deve pro- 
cedere in quella direaione. OMervaai parimente un'alter- 
nativa di contTaaione e di rilasciamento nelle porzioni 
dell'intestino, e questa accade dal ^tso all'alto, si- 
mulando un' ondeggiamento simile- a quello obe presen- 
tava il movimento peristaltico, me ohe ai fa però io un« 
direzione opposta. Cosi le materie risalgono spOHO dalle 
pasti estrema del' tuba inteitinala^ ooma aareU» dall'ÌD; 
teitinn «nwo } iìiraso veddls saia féece rigettate sol top. 
mito-, e aapetata la valvda stesaa del Bafantno , le mal- 
terie ripassando il piloro , rientrano nello stomaco, 
. . .. È allora che deruBO essere rigettate dalla bocca, ed 
i <)al ohe oomineisil vomito propriamente, detto. Fu cir< 
oa all'uficio della stomaco in questo fenomeno che i me- 
dita ebbero ed hanno tuttavia molti contrasti , i quuli 
andiamo oca a Zar ' oodò scere. 

Fino al 'terminare del secolo decimo settimo, a' in- 
segnò ebe lo stomaco, nnll' atto del Tomito, entrava in 
uno stato di contrazione tiunvi^lsa e'violenta, diretta, non , 
dal cardia al piloro, come nella peristole, ma dal piloro 
«1 cudia,. B cb^webda percid l'oppoatadi. quella, doverai 
diiìgMBi Ini matwie veno' 1' «e&go: -ai indicik tde- ooo*' 
tTMione ^0*1^. agjtnte prinojpaito del Tomito.)- conaideran-r 
do qudU pompieisioue cV efièttiU' sit di questi) viscerè 
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la oontiaiione (lei diaframma e dei muicoli adilotninalt 
solamrrnte come una cauesacceaiurìa del fenomeno. Bayle, 
il primo, affacciò 1' upioione che Io itomaco fosse quasi 
passivo nell' aito del Yoniito, e clie tale fenumeno dipen- 
de»e quasi Aclns ira mente dalla pressione operar* sù di 
quel TÌac«te dai musooli TÌaini^vala a dire, dal diàfnia- 
mfc e dai . iriiiaooli dall' addonvi N« dette pei prora, ohe 
«vende egli introdotto no dito oell' addome di un ani- 
naie vÌTente nel momento che vomitava, ad oggetto dì 
Wntire oi& che ullora accadesse nello stomaco, non ri- 
•oonlri^ AEÌone alcuna di contrazieoe in quel viicere. 

Nel decimo ottavo secolo, Chirac ripeiè quelt'espe- 
lienaa; avendo eoopeno, mediante un' apertura nell'ad- 
dome. Io (tomaco dì an cane affaticato nel vomito, non 
potè Morgere colla vista veran, movimento di contrazio- 
ne in (]Uol viicete, e col tatto non tenti ooatiarsi veruna 
delle sue fibre; ma otteivò solamente che quest' organo 
rimaneva schiaccialo dietro alla pressione oh' esercitava- 
no ai^ di Ini il diaframma ed i mumoli addominali. Al- 
ien, egli modlficb l'antjM'dottdna, e Senas, fm'Swi*' 
tot, Scbulze e Sckwartm furono del atto parare. 

Nonostante, molti fisiologi, e specialmente LUtre , 
Lìeutand ed Mailer lo contrastarono. Littre oppose che 
•pesso vomitasi lenaa che vi sia contrazione dei musooli 
addominali, ed arguì dal fatto degli animali ruminnnti} 
Lieuland disse che , secondo la quo. a teoria, il vomito 
dovrcbb' essere un fenomeno volontario j suppose che Io 
stomaco fosse collocato troppo profondamente per limane- 
le compresso dai mu«colt vicini, fino al Kegno da restare 
vuoto di ciò eh' egli conteneva ; ei cUò osservazioni di 
peraoae efae, molestate da nausee^ non potevano mai 
Toniitate, neppoie- Mttto l'asiane d^li «medcì^ pnibdbil* 
mente perchè eaiatavit jik- lon> la {htmUii 4elle<fibfe mi»- 
«ooUii' dal]o'Sto»aM4 ei Ami. rilevare -i-ìàfae . «bc' se- 
«ondo k'trvrit, il TooiitQ aweCiebbe nel .tempo.deH'i- 
•pirasioB», il rhenoa.pufti'eMere, poNbi'alIofa il«enli* 
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■tk liitreUo ih qaelt' ajtevtttn ilei 'dUIramina «Iie !*«»»• 
fago attrarena , è perdiè la nuMria -Tainluta,- itBL-tra< 
gittare per U gola e par la boooa. Terrebbero allorA a 
caden nell* gbttMe. Infine, HaiUr pnnt difeii» l' iMìca 
dottrina { indottovi, prima , dalla 'tua teotìa dell' infta- 
bilità, ohe lo ooRtiingeva ad ammettnia delle contraiìoni 
ovunque erano fibre muscolari, e quindi, dall'eiperienia 
di Wepfer il quale, nell'eccitare il vomito, mediante del- 
]ft «oitanae metalliche, asseriva dì aver veduto lu itomaco 
lìiningerai. 

Allora l'Accademia delle seieam inoarioò Duverney 
di esperimenti atti a decidpre la questione. Essi non a- 
4ejnpIn>no allo scopo: il problema rimase irrisaluto lino 
«'.nostri tempi. Nel 1771 il sig. Portai fece , nel ano 
corso al collegio di Francia, delle esperience dalle quali 
lo atamaiio veniva^ a riaoquiktare qel vomito quel 1* ano- 
ne di' evaai volnto tacergli-. Et - fece ingòiaie a doe 
cani dell' AuenicC e della nooe tomioaj naoqae il To- 
rnito, r addome renne immediatamente aperto, e riesci, 
dice questo medico . di vedere coli' or^bio, e di sentire 
col dito, i movim^ati contrettiir dello stomaco; lungi dal 
dipendere il vomito dalla pressione del diaframma sullo 
stomaco , esso accade nel tempo dell' espirazione , vale 
a dire , mentre questo muscolo è respinto nel torace ; 
esso lotpendesi durante l' ispirazione , perchè il diafram- 
ma io staio di abbassamento oblitera l'eetremiti infe- 
ijòn'deiresofiigo; qpnesl^ostaeolo d tela ohe non *f pa& 
alIoiB fiir iisalire U. materia n^poie oompiimendo lo 
«tctmaco colle^mani." 
Tala• eftt'Jo itata della saiemp'ralatòTadiflate a qne- 
ato fatto, qiiaiido, nel i8i3,'il aig. Magendi» presènti 
all'Istituto una serie -di ««perimenti fattii sopra dei- cani 
e dei gatti , . animali iàcili al vomito . Eccone il santo, 
-unito all' indicaaioDe delle donegueuae lAie ne dednsse 
4' antore £ i." sei grani dì emetica' iengano dati ad un 
cane > -t qndndo-matfiteenri'Ift nausea la-linaa -alba i 
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indn; fl il dito inttodotW ìnll'MitkMlie' pBT'MidaA wt 
eiplorsie lo stato dall^«toDMeo-t hou li. lant* QéDtra' 
■ione «Icnok in oodefta vMoeie , tmo muàbn MUmcats 
pigUttt-dal'Ii^at». • 4«g)')ntMiini| fHiP ì) dialcAiniB» «d 
i mniooti wldaminali'mutijwtti af^NUggiMs m di lai. La 
viltà non giora maggio rineo te a vedere dnlla contraaione, 
olle ansi lo itomaco ai riempie di aria, ed il buo volu- 
me ti triplica j quest'aria proviene licnramente dall'eao- 
fago, poiché une legatura eaeguita nel piloro^ toglie qua- 
lunque acceuo al gas da quella parte. Talché, in qne- 
stB prima eiparienEa , lo atomaco comparisce paaaivo • 
a.o Una solaaìoue di quattro grani dì emetioo in duo 
«noe d'Ma^uB è iniettata, nelle nbn di..tui cane, quatto 
meno eccita; >l"VomitO.|iSit t^lUitUiMiit* delVingUtiST 
ne dell'emetico nello atomaoD}-. alVapparirtt dfflla>DUi>esi 
s'incìde l'aildomc, sì .estrae lo atomaco fuori di. quella 
ca\itù ; c quanlunque ptoaeguino fì\ aforai per vomita- 
re, il viso'iL' limano immobile, e gli aforsi del Vomita 
riescono inutili. Se, in yeue, cumprimonai con aiabe lo 
mani le iacoie antetioi» e poiteiiore dello ttomaco> il 
vomito anocede, quando aneora non aia atata aomminì- 
alialo «metici) ; queata prcMione eccita la contcationa 
d«l dUiramma e dei tniuooli addominali , aegno certo 
della atietta unione simpatica oh'eaiate tra queaie partii 
Dna.lioTe tnuEÌone operata anll'eaofàgo ottiene il mede- 
•ifaio .uanltaio. 8." Jn nn. altro. :cbim^ il. apra VmA^nae, 
i.vasì dello atiranaoo voagono JegaU» .« qsMto. 'VÌKWe 
tftis^to.t qviodì, una aoluaionfl dti due granì d-'emetìoo 
iq ao'oncìa e mezia di acqua è inieitata nelle vene di 
qnest'aoimale, e ai vedono prodursi la nausea, |>li sforai 
par vomitare clie, a dir vero, sono infruttuosi. Hìnnao< 
vasi per set Volte l'inirzìone, ed osaervansi tempro i 
medesimi effetti. 4." In un altro cane, estirpati «goal- 
mente lo stomaco, ma adattasi, all'esofago una vetoioa di 
maiale «he ne fàuna le veci'} queata ookitiens ttn hmmo 
lirnr di acqOa che la difUnda éeaia pacò -haiapldbi}. 
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Tienn [loito il tatto iMUlBUmB, b uri ptnii iQm'H'* 
wàKi «ilw« , iniwt» uMk Tea» gmv>lan 
jnalt) niiR.nlDiriwia' 41 MWllMr próduoonn U nroaoK 
ed HD nn> TOinìto-; poiohè 41 liqtaore oontcnnto nells 
vmdìw * ri^titaiQ. fi.» SI" «filino ad nn mh» i nerrl 
diaframmatici j in -tal modo ìl diafomini» A p«nilÌK»to 
per tre quarti , ooiMervando l'irrhabilìià nttfmenta per 
quei nervi die ficeve dalle paia doTsali , allora IMnìe- 
«ii'ne della anltiiione emetica non promtiove ohe W» 1»»" 
ve vomito, il quale non tarda a riescire impoMibile qiwii- 
do ancora, aperto l'addome, *1 eiercitl «olio ■tomacfruna 
deciaa pieHiona. 6." in na altro cane, i mtuooK. addo- 
minali, sono divi*] dalla- «M» • dtlta- liaw alba : 
rimando «Itie-purMi .«U' addome ■ake' il pMUoBM ( 
opetaai nn'iilioiiose amalfmtaj produoenri navtaa • vo- 
mito f ed • iraTmo «I pieritoiieo , si vede lo *toin*BO 
flmiTiere Imtadbtle, ad la vece il diaframma , compri- 
iliere"U niiaa iBlèlltìBala -a legno che il peiitoneo ne 
rimane IccnniOj -9 che la aola linea alba r«iate. 7.' In- 
fine, lo nna tUtiBM «aiverìenn, il »if, Mmg«mdi» vim- 
Me' qnelle dna aotecadeiMi, oloA, da tuia pane, UgUa i 
nervi diuframmatiet onde paralizzare il diaframma ; dal- 
l'altra, aiporta i mutcoli addominali, e vede allora che 
il vomito Don ai predace altrimenti. Da questo coinpleaao 
di' fatti, il detto fiaioloi^o conclude che lo stoiaaco reità 
quali paaiivo nell'atto del -romita, o almpno vi conbi' 
bnÌMW-pMhÌHÌmo: ohe il diaframma ed i muBCM>1ì dal' 
YadAcmé ne loao i principali egenti , ma ipecialniento 
il diaframma ; ed infine, che nell'atto del vomito, viene 
oantiDnamcnte inghiottita dell'aria, onde dare allo ito- 
maco' tatto quei volume che {rli occorre per rimanem 
comptetto dai muscoli vicini. Si può, di fatti, t&r rile- 
vare a Miiegno di qneiti vari agierti, che il diaframma 
combaoia naturalmente in ano dei laoi punti collo' ito- 
maco j che nell'atto dei vomito al poò riaoontrare «olla 
siBno,^i ifdfpi otHin^n di' queito matoalo, «ome pota 



d«Ì lUttMott<addataItiali e obe dopo il nmitù tiaMoé' 
tan-aniM idr luwm appanto in qoM mdMoU. SielM 
»nn gU d*tto oln il vomito ptodOMmì me«o tnAH 
mente , qDindo 1' addems «n ■petto'. & rif. ifageit^ 
fóndali ancora tu dì qnei xaai dt •dmaHi 4el ^loi« , 
ne! ([Ual! aCoadono vomiti continoi, quantanqne poraìo- 
n« del leu nto dello stomaco aia divenuta caTlìlaginosa, 
ed in conteguenaa, inabile a contraili. In lomma, nella 
teoria-dei vomito, ideata da oodeito medioo , lo Monuco 
starebbe rapporto al diaframmn ed iU-miiNoli ndtemi- 
sali, come ità il polmone rìgoiirdo ai'mnioali kpintòri 
ed Mpìratorii 

' Quatto Utot» d«l tif. Magati '«^im lo nb- di 
■kri-fialologi, ed il lìg. MabtgmtJt «Rt.'tacai> & presentale 
riln Sweieift: della fàeatrt di medioioa di Parigi an' altra 
mie di eapérienie cbe gnidavano a noniegoenKe affatto 
opposte; di fatti, in tutte, octeneTasi il vomito senza il 
■occor-oditl diaframma e dei muscoli addominali. Eccone 
parimante il dettaglici ta cania produCRute il vomita- 
era QQ pisiicotto in una poraìane dell', in testi no , e da 
questo naacera il vomito pi& scllecitamente ancora che 
dell' inieiione nelle vene di una solozioiio ametisiata. 
I .o Àpreii il ventre ad un cane, lagitsì una poraione d'in- 
teitino t il tatto ò riposto nell' addome, la cui ferita viene 
obiasa con niu cnoitaraj e loptag^aDge il vomito^ a," al- 
loca estlrpanri all' mimala tutt' ijoiueoM «tali* adidaplB/ 
W pelle Mia & le veOi ài pdntev la £ fiavviiniia, od il 
vomito Gontianajf 'S.^-'tn un akro-canet ai paralitaa pef - 
i tre qnarti il diaframma mediante la aealone dei nervi 
diaframmatici, si apre 1' addome , ai lega una porsione- 
d' inteatino , e manifeitaaì il vomito; 4'-'' ii'fìii'* > riantr- 
■comi in una sola le due espéiienae precedenti, cioè, da 
una parte, si tagliano in croce i muicati addominali a 
si aiportsoo; dall'altra, lecidonii i nervi diafVammatioi, 
ed il diaframma ne- xtowne talmente infievolito cbe.aì 
pub pinioailo t<«,«nim'aBohe« .lagltMb qwMouaMiì» 
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dalU- MiA'iptmoa» .nKnaM^w, ti ma —Mm.-ftiininn . 

miioMf òoatam^oiWMiaiBeiit*, i tegilmeoti ooo ' vengano' 
Tinniti , tppun^-il Twnjto ti oontioua f ù Tede la non- 
tcUione dell' oiofago. trarre in atto lo atomica: Qnciti 
liiullati fi moatrana aincroni ia varia «Bpeiienao tti que- 
sto genere, che lipetunti con modificazioni atte a Tìepiù. 
diliuiidaW.la.queiitìoiw : ed il lig. Maiagault deduce da- 
qneMaiMplwMilH oonolatioai inUentoHiM oppoMe ■ ^ùaU 
la' del ^ig 'Kmgmmtbt. dioè.- dioi l'-Miuiei del dk&uniBft 
« dei mniooli addomiDali è metunente aoulÌMB Dell'v^e 
to dal voiBÌto.i obe jihfVrtfflfi'^f^''' ttbisMO^ ni U. pria* 
QÌ[Mlo-i.dkè,-a,'4u-w»,'^ii9tt,.lnfta«i>«aiÌite4n uiMias*)», 
truiotwfoiiiir'iiliiira, lU «adere: intoedlaUmenlw toì»! o*-. 
<rf>ìo,ilna -bensì io uoft ooatradoDe lenta, antiperiitaltìca; 
c>be, infine , non ti é.ahru .di convulsivo aennonchè la 
contrazione dell' blofagu. Quello medicn, inoltre, aggina- 
se. altri' rifleasi-a Mttegaa.dì tali conolmiuni, Se lo tto-. 
maco rimane paiiivo nel vomita., a qual.fiiie, dimanda 
egli', quei suoi oervi , qaai siioi Tati', quelle lue fibre' 
ntiuoolatit perché sì vomiia tanio^.più questo ai .pisifioé 
louftònuum più ricino al jun.orifiaiu pilorieo.I penhA l«t 
ni||hÌ9 <Ulé membrana tuncooiad^o itoaUM dirigoOsW 
ndL VMi»t»i<^dÌTergendo, dagU BtifiMf oigrdiafl» « f ìlsriobi 
TSEUk^U' porte itiedìa'djeU^drgfllMk^iae'ilf.dMdlhuiitna ^ 
ri.,gMa.-psrtft;.aefi'rtto .dal vMnitof pbr^à.wn tà. >iM 
i»iU'<gU Mmininelle . grandi riionftaBiant.'di codetto 
nuuDoloF perabi nòn fa- égli orinare quando la vcsùca» 
i pualkunai percbè il vomito non è egli un fenomeno 
ToloBtario r perchè tale fenomeno pu& prodursi negli Uo^ 
celli , i quali non hinno diaframma' Doieva la mente 
rimanere tempre pii incerta dopo qnesti lavori ugual- 
mente basati sopra eiperiente, « oondaceiiti a corollari^ 
appetti t perciò i dispareri: cMlÌMnt«MO.> Nella diapaUt 
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gendSBi'Cgii idim ctt don avete ni a f osservate ooiitcuionì 
■ppiTcifti . Bello iMomM.; ansi qaesttf viscere ^li parve 
il meno oontnttilo 4i tatto il tul>o>intcMÌi>Rje ; oi ored» 
«hvillititrìngùiuntu i9Ìata'iài\'.H4Hù- a»^li wpeiimtqti 
di. f^tpfar faaàn aa vìsultato 'd^imio»; 9Ì sapporie, cha 
Dell'' esperienze del'sig.: Maìngault , Io stamBCo non fos< 
se completamente isolsto dai niuicoli circo uvìci ni ; ba- 
stando per compriuierc quel viscere, 1' azione (lei pila- 
stri del diaframma, il risciingtniento spasmodico dogi' ipo- 
condri ; d' altronde non v'ha cusa diflicitR «d eseguirsi 
quanto la ae/ione dei nervi frenici, sotto all' ultima loro 
radice, ed inoltre una tale sciione non iparaliua ìntie- 
rameote il diaffamnB , giacotié. questo jniuuol<» iìcwì{4 
pure abiimì -filatti drii «ceri intercoatall: e d^i graq *iin- 
patica:i:.il «JaMlà essendo pib larga^deK piloro, lendt; 
gevolit-il'pauaggia dellp inaterio a traverso alla sua apetr 
tura,' è un eiruie il dire . che, nell'atto :deir ispiiosione, 
(jUest' oritÌEÌo restì ristretto tra i piloti! , del . diàframmai 
L' obiettare che, secondo la teoria del »ig.. MagenJie, H, 
vomito dovrebbe essere un fenomeno volontario, è pure 
nn argomento erroneo; poiché si conviene che i muscoli 
che alloia comprìiiiono lo stomaco agiiCuno convulsiva- 
mente, come fanno il diaframma ed i muscoli della fa- 
ringe nel . STDghioiso. Se, pelle paralisi detU vescica, il 
diaframma non può operue l'escresione del{' oiina, cift 
MOadfl; pflToliè quei se^toln. afta i Qoal Ì»voi4«ftliiWRfiB 
aitnalo r^ipoito •-qii«itD.iA|if00j<hIiifiaq.:l4'aonolwnQK« 
daktMidàgli'aeoeUi j-qtuU-piiHwt» TOwiitMte..<.^dlA 
pJdTijdi dìa&uniM,-.A eMA'pilra ■lni«f!^4nt«ii {lelofiÀ 
)9Wt A. ASMlUUmeatp' tiBc4sM(ia phe.ai»', 41, 'dit^ra^niif^ 
qtnUo ehe oon^imo .iD itoonco, m'it jK>|td:udi qnklUnrr 
que ' muscolo. • r.. i-- ,r-«! 'IIili 

La. Società della facoltà, irrisol^ta tra i lavori ipi^ 
sigg. Magendia e Mtùagaalt , invito a DUQve ; itceretw i 
e./utono.quAUe Citte dal sig. > fi^n^; Emo, in um tftr 
tìs'dl o^ticBH, 'pOHsniihdi d^iQiÉuMua qjuntfk puM 
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kfOHm wt vwnito,-!' MufiigD,- il diafnniaa, i mmudoU 
» lu-itaoMM^ !•* I/inSnsH dril' etsfqo ntl -vòmito to- 
•pettttTkiì: dk gema Umpo, pddM «mi Teinto talv^u 
questo CMtalfr tompMsi dDrBnie qael.fenoiSfliiOi LoiMas*» 
Bìg< MagemBe eh'agti vHnf uin inoltiMTBi», che 

la loia SUR traiione Io produmra. Ad ogfteito di can- 
atatarff quest'iofluiift, il tig. Béclard fece i leguenti e- 
iperimcnii ; 1' eioftgò viene tooperio sa' lati del callo, 
in un animsle vivente, (|uindi' reciso alls suj in»eMÌoha 
nello stomaro , tirato in fuori, e laioiato cadente fuori 
dfiUa ferita; allora, osgervansi pienamente ed indipen- 
dentemente da qualunque oonat» di vomito qaai- mov^ 
meati «ltern«iivi di dÙatauMik • di eutitasoim aha sb* 
bUmo -detto ptodnfsi. In ipeoi* fisi inò tasta ìiAaionti 
Cosi disposto l'onimaltt, l'inhiM nelle di Ini vene am: 
•olorione femetibaj- gli (forzi -del TÓtaito «i prodaoono, a 
éir vero piti -(«Mi cfae 'se renafrgo fosse intatt»; «.-nel- 
1' atto it- qnttlH qneato oansle si contrae visibil- 

mente, «d é tittftcr niil -forti stioasv ver» la faringe ; ood- 
tem para neatn ente delle bolle di aria sfuggono dalla siiti 
apertnTà inferiorrr. Sicché, sembra che nel primo tem-|io 
.del vomito, e Hietitre veruna materia n«n è pfrsnco-o- 
spalt» Ài di fuori , la materia paui soltanto dallo sto* 
^conati' eiofigo, e che in questo primo tempo , egli 
Hin -gtovfiiàl! Anomeno ; ma qnaado però , U materia i 
gfanta'Bel-Btto-iàterno.ei concorre, «d otpelltrla. a.' PeC 
gi«diaan-d<dr influsso del dlaftaoHiia. il rig. BMardUt-. 

ÌiqtvI dl«(rÉmnniioi>; h rsro ofaa'ii' -rierca- pitàuc- 
nienin net dne- lati ,11 'flwlteto peiò ^-qneU» dì p«nr- 
liseare 11 diaframma t'ktIaNti'l''addmne sl£i prommento 
nell'atto dell'aspiratritne, ad in vece si*daprime io quello 
dell' ispirazione ; se sì apre questa cavità , I' aria >vl A 
precipita con fragore, e ritpinge il diaframma verso il 
torace; La soluzione emetica venendo iniettata in quel 
mentre, si è taCrolta VedntO' acoadeie il vomito, ma sol- 
tanta qnuulp «tasi«ien^it»'l» «toiiii^ osa «bbond»nM 



i/m di liqnMo, tUttovi ìntrodoito dall' «MiEign , oppuf» 
dcIjfMdeno. A.*.P«r coooMrB l' itifliuM deU« .paretind^ 
dominili, il lig. Séclard bob iaiettA l'vmetito.n non 
dapo av«n Itì^aiMnte «pnilo L'addom» ; talv^tA omf 
Tui il TOmilo, quando 'lo ttorunoo ilà mtUTÌ* saiwiaio 
■ntto alle ooitQ t ma allorquaiido quutti viicero à tolto 
air aiìoDe compresiìva dei musQoli vicini, il vomito noa 
comparisce, se prima lo itomaco non lia italo riempito 
abbondantemente di aoitanii^ liquide i ae n' è piooo solo 
metliociemente , in vano manifeitansi nell'eBofego e nel 
diaframma i più fotti conati del vomito, questo fenomeno 
non avviene. 4.^ Finalmente , il aig. Béclard pone ad 
eaame lo tMto deHo iIopuoo in qneito fao(uii«iut.,dol vor 
miUc aMnbfagtl («noralmoiitt ttiulo^ iw in ooBMgnoDM 
d^la praaiione che tvìbitMì poiohè aa tale ttkaasento 
OMM (noti -del leai|ia dagli sforai dot vomito , ovveM 
quatfdo lo^Moffliaoo vletM aotbattoialla ooinpTBHìoHB dei 
muscoli TÌidnì{ allora, il viioern non fa al^ro olia ri* 
ttringerai gradatamente ed in>eaaibi1 mente a miiura dia 
sj vuota. Nel ripetere l'esperienea della vetcica poatiioia 
del 8Ìg. Magendie%h sembrò che essa agiate nell' tstMN> 
modo. Infine, mentre ai viiidnro spesso la vescica oiina- 
lia, il retto, 1' utero eEFettiiare il loro etto di egcrezione, 
benclié ,>sattratti alta pTeiaione dei circostanti rnuicoli, 
non sì vidde mai lo atonuGO e^egnira il vomito , leo^ 
aa uaa tale cmapraiiione. Da -qufirta ■•rie di «q>eneiua 
e .di. oturruionik il Saoisiri^aOl>dlade ebe ^'Ual To- 
rnilo , la Momaco dob-^ qnoll' attività ohe glì TasDe 
attoibnita , 'ma. dia per<'alt» jottt vi •tiloaae «ftUo pa» 
alvo Qb'A ainnna l^otgaao'lM- fatila emada qndl'ì^ 
ndraatone (iinpattoa ohe fa con trarre il diaframma ed'ì 
mnicoli addominali ; ohe oonviene'in qoeito atto diitia- 
gnere due tempi t il primo , in cui lo stomaco non paA 
nnlla iaolatainebta^ «aige il •occorio di una estranea pre»- 
sioaa, e nel qnalo i&BltK agisca l^ esofago , cha atìjrae- 
oiiik la 8t0maoo> e' A diapoaa a rÌMVBB^.la HUMi^a-} ad 



UMpondo, In «ni'U nMrtnfai giano aeU'«MAga i ««•• 
mute ,* qDBti MMa aluito (oooorM , t meditnte h mIb 
aiioiw dell* eiofogo medMlmo. 

A malgtado dì questi lavori, lembruì ohe la qDe< 
■dona rimanga tnttota indeciia : è certo che gli antidil 
eiagFrarono il potere delio atomaco, e nlie ae quello VI— 
acete si contrai: nel vomito, non eaeguiace che una cod- 
trazione lenta cnme quella della vescichetta biliare j mar 
d'altronde ai può egli negare a questo viscere qualun- 
que astone I Le esperienze del nig, Magendie dimoatrana 
benissimo che ■ muscoli soli posiooo efTetiuare il tdidì-- 
40, non dimosttano però che lo stomaca non v'influiMW' 
por nnlla : ]« tfoioioa di «ni ai è servilo era troppo pig- 
lia, nianM in ean rìinpitfmnK 11 pilofo i t^pnn non al 
TQOtò ohe per dne teni, mentre ae'ii fà vomittn ofl 
«BOft , il mo stomaco ai vuoterà wunpre iptienmeBte* 
Come &re a credere che la membrana nMiMlare' dello' 
stomaco resti inoperosa? Perchè non effitttuerabbe elsa su 
movimento 'antiperietiilticD , un movimento opposto a 
quello della perutole ch'essa eseguisce nell'atto della 
chimificazione t Può foise metterti ciò in d,ubbia, men- 
tre ti vede lo utomaco scegliete , fia le snsisnze ch'ai 
contiene, quelle che vuole vomitare! A convalidare ua'a-* 
Bionevpalese dello stomaco furono citati alcuni casi di 
acirri di questo viscere, nei quali gl'jntetmi, tormentati 
éa naiuev e da oontìnni coiuti al vomito^ non prcnn- 
taro no mai «o<Iest0 fènomenoy-e Sa tiovan tt»-lsn U- 
KMmbratia mnaooìaie dello. ■looMoo ddotlai ad nna ma- 
teria, lardacea. Ilaig. SfAdon Seoe di una aimile oiser- 
vakion^., lo baite di niiK)ina memoria contro la teorìa 
del' vomito professata dal tìg. Magetidìe. Ma il lìg. Pia- 
dagnèl ha rammentati molti casi analoghi, ove la mem> 
biana .muscolare dello stomaco trovavasi parimente di- 
■trutta, e nei qumii - nondimeno era accaduto il vomito. 
A. -tuo parere , la varietà che tali. malattie pretentano 
Mtlp'^wMtn xApjpoitot: f BMiif^Hui daUawda dallo, adr* 
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IO, e i$Oo Usto in ani tronnd gli otìfiii pknioa e mi^ 
diaw>. Si rammentBrono ouervarioni dì atAmuhi imoor 
ntùi negli aforii del vomito. Ma fa la oontrasione dello 
■tomaco, OTvero la aua compresiione dai muscoli vicini, 
ohe produdtero U JacerazioneF Queala ultima causa sem- 
bra la più prubabile ; poiché la laceiazione accade sem- 
pre in quella porsione dfllo «lomaco eh' è la mRno so- 
stenuta ed il aig. Dupuy ha osservato che nei cavalli, 
ov« quello accidente, non è raro, eua avviene in quel 
plinto medMÌmo o*« ai prorfnco , allorqiundo ai lotto- 
pone ad nas prenìonB meccanica lo stomaco ripiano di 
acqua in un caTallo morto. 

C. .AmUme muilian ^leWunniuo apparato museolaré 
oo/ontaria.— Qoesto appaiato oompnndo il dlaftamma «4 
i «nniooli delleipirati addominali ; la di Ini aalona In 
posta in chiara i1iiee^clai 4àtti antecedenti. Quest'aitono 
però è oSatto oonTnIriTa «d involontaria, come lo è quel- 
la di alcuni muscoli nel fenomeno della deglutizione . 
Noi rileveremo solamente cha per <[uestD motivo esi- 
stono i pià forti vincoli simpatici tra lo stumaco, qual 
(edtt della naniea a del vomito , e coiiesEi miiacoli ; in 
quel modo appunto che se ne osservano degli assai in- 
tlnì tra il polmono ed I ainictdi ispiratori ed espirato- 
-ri, per i movimenri dalla toam, -dallo «temalo balchi 
il Tornito i affatto ìnTolontarìo, e le, qualche volta prò- 
naoTeai ad arEntiio, ciò «maido eoll'intermedio dell'im- 
maginauone, la quale si rammemora tutte le immagini 
atte a proTooare la nantaa. 

Laonde, la materia, medìMite l'azione dello stomaco 
e dei muscoli vicini:, oltr^||w- il cardia , ^nge nel- 
'Vntih^o, ed è *p>ssó slaneiattf 'fino alla parto superiore 
di qupsiu canali!,- «e ciò ncin accade, % Ssa eccita l'uliòne 
dello di lui Tibrc- ciir- lmi, ma in ni> ordine inverso da 
quello cooMirto, vale a tli.e dal basso all'alto, e cori 
viene hpinta verso la faringe. La bocca allora:ita gian^ 
^dTOWtta. i^wifcìWwìWtwttKinBlKta •ul tónM.oudo alto 



bMM» Il &riit|[fl e-cod-appnt^mrli ftifaelU AatMi* 
darà «mm Mpnlvs. Qaetta,- giunta usila (kringn; n» 
pTOTOoa ngtulMMito la cuntnurisae epannódioa, ohe -ba 
par runltkto di- fargli rrapamre l'apeitara faTingea della ' 
booeaj ed anolie qaetta intiera cavità. In &tti, l'aper* 
tnra faringea tToraii allora più aperta che nella deglu- 
tizione, e la lingua stando fortemente abbassata, la ca- 
TÌ)h boccate è intieramente libera. In que«to caio,i la* 
ghì moccoli ncin agevolano il transito della materia, pei- 
ébi è troppo iataataneo ; ma pecò tutto le Momioai di 
qn«II« .parte aono aocreioiiito , « fino U Ubbn ioCariors 
moitreai tienuilo e partecipa d^o atato omvDialTO dell* 
parti. Nel moffiento-Oba.ie taateria pasiaao tMlla Arin- 
ga , il Telo palatino «ta aliato , par anrar» l' apertoi* 
poitarìora delle fotie natali , e la glottide è oliìiua j né, 
• motivo dell' nnivenale stato oonraUivo , 1' aaione di 
quelle parti è- meno pi-eoisa , ed avviene apeiio che al- 
cune particelle delle materie vomitate penetrino in qnel- 
l'eftraoee vìa. A motivo dell' inieirompimento della re- 
«pìrazionej il Mngae ristagna nelle parti auperioTi , la 
iàcoia è colorita, speiio |>toiida il sudore, e sovente sgor- 
gano le lacrime, Talvolta peraltro quando l'ambaicia ga^ 
atiìoa è all'eatremo* la fàccia i pallida • decompoata 
Dome In tutte le afbiioni addomitiali. 

- jUTBfotù aaootruo. 

DigettÙMU Mia hetuuiA. 

Chiamati coA quella che operandoci tolle bevande, 
ha per oggetto il riparare le perdite fatte dal sangue 
nella sua parte liquida. Nel farne l'istoria, ci atterre- 
mo all' ordine «testo osservato circa alla digestiune dei;li 
alimenti , avvenendo soliaoto die molti di ({ucsti atti 
eaieudo pienamente untili a quelli offertici dalla dige- 
atione degli. aUrnlanti, ci «ooteuterenw di tammentarli . 
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Una lentaaiotie inteina dettasi parimente in noi , 
onde STveriirci del biaogno ohe ha l'eooiioinia di ripa- 
rare la perdita fatta dal sangue nella «uà patta liquida, 
e dcllH uecesaità di unte di ((nelle MMtUue tulle quali 
deve operarsi la digef tione drile bevand*.. Qne«ta mum- 
■ioni! è la tete. 

Simile ad ogni altra lenaasìoD* è e«a indefinibile, 
iodeicrivibile; confiRne refeiìrMjie all^nterno aeutimento 
di ciaicnno ; è però benistinto dUtinta e per »i Btem, 
« per il lao scopo, cioè per, qaella speoie di atto cut 
o* ìilTÌta . ' ■ , - ■ - 

È una tentasione interiu, poìchd. la canta della sua 
itopresiìone non oonsiste nel contatto di un corpo estra- 
neo , ma dipende da cambiamenti aocaduti •pontanefr- 
mente nell' eooncmia, mediante 1' azione f icmb degli or- 
gani. Sicché de*e produrre piacere quando vi ii ceda , 
e dolore te vi si resiste. Deve , ugualmente, enei ca- 
pace di millf )>radazioni differenti, dallo sialo dulia sete 
la più ardente a quello ove manca , ed è anzi rimpias- 
»iu da un sentimento opposto, da quello cioè dell'idro- 
fobia. È , in Tatti , lo stesso di lei come della fame: pn& 
ptiina mostrarsi lieve , quindi acquistare gradatamente 
una Tiva iatcnsitA , oppure andare scemandosi appoco 
lippoco, subentrandovi il dilato delle .berande. II suo 
oarattere i dei più imperiosi , e proporaionato all'impor- 
tanza dell'atto cui o' invita . Del rimanente, oell'an- 
nuD^inre die tjuesta sensazione è intcmn t diamo pura 
ad iniL'iidere die ci ttoveremo poco iatiuiti cijoa ai di- 
versi {lunti delia sua istuiia ed in specie , circa alla sua 
sede, ed alla sua cauta. 

Primieramente, conviene distinguere due sorti di se- 
te ; i.o quella liiultante da pienem di stomaco, dal bi- 
sogno che luniiQ ,^i alimenti coniosnti ia.qa^.TÌssVM 
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di eiRcre dilaiti , erf a lodiafara la qualr aono deitìnata 
quelle cojiioM bibite nhn tuittnQ nei nostri paitij a.^ quel- 
la, più vira, che ivilup pan doti iudipeodentemente dalla 
preienea dì alimenti nello ttomaco , indica il vero biso- 
gno che ha il tangue di ricuperare la tua part« liquida. 
La prima, doè la sete dell' alimentaziuiie , é ano dei 
fenomeni della dÌgestioD« degli alimenti, aiodiè non ddb- 
biairio ora occuparcene ; trattali lulameota della »«- 
conda . 

Or dunque , deita;ì questa sete quando ai lasoiA aoor^ 
fere un dato tepipo senza usare di bevanda , • di« ia 
qneato intervallo il sangue ha peiduta poisione 'della 
an> parte liquida. Intrressa peraltro l'osservare che qoe- 
ata sentaaione è assai meno costante e meno general» 
di quella della fame.* l'aitinensa dal cibo produce co- 
stantemente lo sviluppo della fame, quella delle bevande 
non genera cosi necessariamente quello della sete . Vi 
sono molti animali che non bevono mai, e ohe, in con- 
aeguenza , non soffrano sete : sono questi specialmente 
ooloto che hanno enormi glandole salivari , un grosso 
pancreaa; sembra che in e^si queste secrezioni bastino 
a Somministrare quei sughi ohe possono tratto tratto oe- 
correra al sangne) questi animali si natrono df alimenti 
Bdfficienteménte acquea! da mantenere la coavenientB 
'flnìdità nel «angue. Si TÌddero, anohe Bella ateasa ap«- 
eie umana , dimsi individui i quali non bevevano mai, 
a. che conseguentemente non avevano mai sofiàrta setr. 
Vedremo ancora che le bevande usate, contro la set» 
non vengono chimilìcate negli organi digesrivi, ma Sem-* 
bra che vi sieno attorbite nella loro forma acquosa, o 
Bolameute cambiate in sieroiità. Or dunque , molte al- 
tre patti , fuori dell'apparato digestive, possono operare 
questo asiorbimento e questa elaborsEione delle bevan- 
de, e , COil adempiendo alio scopo della ««te , prevenire 
lo sviluppo di codesta sensazioVie; noi diiemo, per eEeni- 
plo chà pjii calmasi la sete ool piéaenta» la be7anda 
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all'anom 4ÙIDd*nts imi ento . oiA' inÌ«ttatU diretta- 
mante nella Tem. Dal «Iw «« riaulU,--ohe pet piaoan 
]« Mte/Don * nocóuariK miniane dello.,>toiiuu» ;'ooine 
lo «ni per «eh'etare- k,' ftne-; htitm ab" «ntn nel ima- 
goe del- fluida, (pialimqaa siasi la ria pef cut t) a'in- 
trddooe ; e qauto fatto genera aell' iltoria della aete ìn- 
oerteszD ancor maggiori di quelle che già avvertimmo 
neir iitocta della fame. 

Tuttavìa, il ano iviloppoed il suo ritorno .lembrano 
ttare in rapporio ool biiogno ohe ha il sangue di rinnuo>- 
vare la ana sierosità la ans parte acquea. Questo bisogno 
è peibcontìnnametiteTarìàbile, a norma dei dire rsi alati 
organici nni quali possiamo troTarci, e secondo la'circt^ 
atanae estèrne, eni andiamo sottoposti , ed li tenore di 
vita usalo,. Talchi, i:<) U sete varia secondo l'età, ìl 
seisb, 1* idiosmciUia, 11 Cempwttmeiilttj lo Nato di sala- 
te a' di sulaMii. S^lnppari-tfsMì -ffeqfneiitvMstitt» nelU 
piima eti -, è piò abarsa- nel 1' età adulta -, è nra nella 
Teeehifesza. Bignardo all' inflosio sessuale, essa è più fre- 
quente e più viva nella dunna. In questo proposito cia- 
•cuùioln. la propria sua oostitazione. Il temperameot» 
imprime a questo sensazione, come a qttalanqne altro at- 
toiorganÌGo, langnare o energia, infine, lo ìtalo di salute 
contrasta assai, in tale proposito, collo stato di malattia i 
in qnesto vliimo^ està è, comnnemetite, 'Sviiuppatiisima'. 
Sappianu)-c«er la sete un alnieu» oonane a q*tai tntt* 
U malattie t darsntv il tortf oofao, éma&cidB(i«on mo'- 
di«'gradaKioni< difiVunti «IPid&AtWoÌK fanno btrAMMe 
bevaqdfl di*eiw'. In -questo tiptlfo , «sa Mntreita eoli* 
fame, clie> nrillfritilileilia otdi&wffemente HMifnMe. 
La iete può pariinenlt»'dft'<sè Messa,' ooatttDìre* ana mu- 
laltik , infierire senu ofae tieseisM all' ecomiaia qatil 
rapporto : cui invila, raleia dire, formare ana vera BnmcU 
si : esistono esempi' di settr Ìii4B(ÌQgiiibil« , 'ooine ' ve a« 
(onódrliirlimiaifinbno ossemti dnmerósleasi-di-^ffl/'dìji. 
ria èidluni^ktey^ ta'setlt Th«ia àgin1i«i«te » Dorma 
Tomo ly. i6 



4elk JiKraéilttiM alterne cui liamft mttopoHà'; umimtìh 
Ja quBOtiti ÌBleui ai» dipendono Ja paittt fluidAflataMi^ 
l^iu.'Ooaì ,il (oggloroo iu un' atmotfera calds' cMoote.^ 
r«bitue un paeM oaMd, l' inSuMo dell' estate il itr&t- 
teBenÌ>duranie t'inverno- ìd una itùsa. rjacatdfti^iiDao* 
Fome é noto, altrettante. circoitaose eccLtaoti U aecD. AU 
1'. opTraatO) i .bagni l' actinie tano. Tutloi.RÌò che penetra 
neir econutnia, per qualunque siasi me»» ., e ch'è arto 
a portare al sangiiK printtip} soci Qppur» dcqvoti, la eccits 
Qvvero 1'. accheta. Cofl-,- me atra alimenti ituaV aaqoMÌ « 
dolci la «ptinguono, gli «limeiUjtaofl, mMÌ) «onditi, «m^ 
tnatiakaiì, la-benanda elcoolicbe, apititOM, itnLapp«po| 
4oo«daJo«t«M»dì«eTti,niieil*cÌnftli,>p(fr4MnipÌoi,d«giU e» 
fMi sMtalDoi, del waiaodi aIouniBctp«iiiti,*dri)BpiiBiiira 
di certi ìnwttj. Tpue le copioso escBeaìani, o«niB Jt sndoit, 
le (^bondajiti evicnazioni di orina , i Sussi id topici , e 
generalmente tutte l'efcieiiani aoquoK, sono, pure altretfc 
lante cau^e che la sviluppano, né ocootre dire con quale 
meccaniimo. Producono un simile efiètto tutti gli e»wv> 
cixi alquanto violeo'i del corpo ,' specialinente qnaatlq 
gli tengono dietro copiose oscrRaiuni. Devo, infine,' dirai 

10 stesso circa a tu' te la, azioni :«enaitive in«de«ime, quan- 
do SUDO eeaitatissime ; la sete subentra. itoUecitameate 
allo sviluppo (lello passioni , alle gira nd i - fatiche della 
ntffUtB;, ai firasi dulori iìsici- Qnal'i'qW ohiiutgoiclw 
«oa si' aUtia rtiM«T<ata-iainMaii> MÌ: i^iài-ìumapawmni^ 
W chinirgia»' S^vibn .ohe U: diipapito «o Serto dal i& 
•tema DDr«uiQ,sia,'ni«afÀta:dfll. HD|}inbi'flb*<è.ìl'm]ipaM 
);jpita.lare di tut ti gli .apparati. £{(« ,4ol)U«n« aeppviB 
tralaioiare quell' impero ch'.e^MlitaPPi wtloi «vdoppo di 
questa i^nsaaiune j^V iiil1ufsi,:«LDipctÌM..'.4«l giutp v detU 
memoria e dall' i(nmag.ina_4<ope, com* aaDOth la. ibn* 
dell'abitudine.- l'abitudine i ^quella ebouti» detsmtna 

11 litorn». ohe pwci«aJAqU4atUli dÌ:l:9v.iMi(le«c«o»uita'v* 
ilTnJBcaa^^sn|(^«»l.■qaAlf>:efM--aguaeia puto-'^He laggi 
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pfVim«frtff (|ej^!,|riM*jianv> diTenlwe , .fino «d.na outQ 

:. .JS9%.pt^il'l>")4V lOMfV^'d mlU di pCftCHO «Toa 

«|J*.<S99bl>'W.^^-^'>9IXp<u^i*c« tensaaioQe'idelU »te, 
« .q^ppujtn oÌTCH alla qiutqtità.di beVande .<Ja pcepdecfi 
gi>oii]K|inente; ciò varia: a . tenore di qttei due ordin) ^ 
con lid prozio ai da noi ora rammentate. O^bbìama; aggiiuf» 
ffi^e.obe, ùa qoeito tiaso *' influiBco anche 1' economia 
digpsILra,, ;^ motivo della qualità di cIiìId eh' efSA.ioiat 
iqinjBtr* )4 s^tign^^ , , 

Sono qqnib) njeàe^inie oirqoiitBi^e quelle che, de tee* 
ininana Ja. ptonte^a» «ollaiqaale. <<0t4 pai».i(a^.^f{ 
prijdo. *ir aìlro , «, 1!, ejjFigia, qU» .<ài^p)jMi„dÌ,lorqr 
Qui nè,atu;<^ pt)& {^««i^ju ;,co^ alonnfaj'.è .pp'llj'^ 
fa^tOfOeito^^lm, qtte«ta,Hl»MÌ«ne,-& pià|ir«t49a(«o:tft,i^. 
toUi^M^di.iqitflU^ Alila fiw».;-. . . --i 

-Nal..inoii{4 «tOWt praticati) ^lalÌTuneoiB- alt» fiuna, 
flirtino riuatti all'iatona della taté quev cft^^bia menti oh» 
accadpno pei l'aatÌHettaa dalle bevande:, taAto twll' app 
parato digestivo quanto iielL- economia intiera , benfiM 
tali fenomeni ateno - affatto estranei a quieta semam«iie(^ 
e (olamente coincidino con essa. Co»\ se l'aiiicenRa (Iatl< 
bevande fu a lungo protratia: i." la sensaa:one 'doli* 
Wfo svtliippaat • e si aocresoe gradatamente ) a-" aoctylona 
ftlouni. cambiamenti nell' apparato digeitkoy aenleai. ua 
iRDso di ttriagimento, di aridità nella faringe, nella barn 
^eUf lii^Da, .nelle faacii poateriori; » 1' aatinedit- con* 
tvtiM I. «Tivivna in loodeste pani 4el oftlqre-, 4elisubarfl., 
«i'aB(^eiin.qbal9lw_ganfiMaMtaftiqMllikMBtnìobe-.'|taiio< 
c^M-ohe. m at^tiod^MiecHn 'qaiM afiattof^la iHUts a^fe^ 
gA:ÌB tain» iM^ia ad é'di"natara<pi&'TÌMtda'r la lirigaftì 
■I attacca al pàlato. Lo.stomaeO' non: di, verQiw- «wlfri 
■tia, e 'Htnbra che ila, gola sìa la /patte! pib «peaialttaOH)) 
affetta; 3." inlìne, tutte le funzioni, in generale, palptano- 
im' cnrama ■«oailkbRità, i mìkÌ ■ona.'itià' iftìtabiU; l'oe- 



qàietodtiie Tsga.da nn vniramite «ribn, U'eiirofltiUtnlii 
sBntM il {»oprio cono. Il polio A ftequmte e oorVoM», 
il TMplTò è «iMants e ri aeoelmi '^nasi [ictt "InHontntra 
nn'aiia'reftigersnte; 1» hoaoa è'ItHleniinAnM h^orta, an- 
dò lasciare pib Ubero il vaico « oodeit' a>fa, ed ofilind 
al di lei contatto le partì inaridite e BofFrentì , oioS la 

llD.U.,l.f.UCÌ, «e. , 

Se l'astinenza dalla bevanda continua finché He ac> 
cada la mnrte/ i." la aemaiione della sete diventa vie- 
più incalvante , eil ora persiste fino all'ultimo leipiro ; 
ora flstingueal all' approssima rsi dell' agonia ; a.o i feno> 
unni locali della faringe giungono a segno da coitftiiire 
dDft TWB IijfiKditnMioae di questa part« , infìammulbiis 
cbe UmI Viminali spesso in gangrena ; è qnetto il tua 
ia oni Ix'Hte cessa alquanto avànti U mòrte; 9. " 'In- 
finA, r eooitamento universale di ÙitCa 1« 'famiÒHl ri ra« 
wbntfl/ l'Krdorc!, l'ansietà dalle' ^ali-ri è tormentati, di- 
ventano viepiù forti , il respiro è amante j il polso ftò- 
quentlMimo e riitretro, tutte le aecresiani sono toppreMe, 
tuit'i tessuti sono inariditi, un calore generale coniuma { 
il cervello, come organo il più delicato, accenna il primo 
l'influeso di un sangue troppo caustico, e privo drl tuo 
veicolo ; ei s' infiamma, le «ne operazioni si pervertono, 
STilnppasi un delitio forente ; -ed infina, questa dolorosa 
KwuK tMinioMÌ -colla moria,' oli' i- generalmente acoom- 
pagnata da htrooi' dolori, Qsandu ti osaerva ii cadavere, 
trova» Il sangue onagolato verso il oaoFe e nei gronì vasi, 
come Bcoarte in .-tatto le malattie fortomente infiamma- 
torie, e delle macchie' infiammate e gangienose mottraoat 
eopra tntt' i visceri. L' apoca in cui la morte avviene va- 
ria a seconda doi -dtio ordiai di cirooiiynaO' oho 4isniM 
atti a modificara il rrtomo -della ~sbt^ • 1^ imti anocgia'i 
cioè r nmiditk-dtl temporameilta , il saliwa della Ma* 
gtone, «0. . ■ ■ - . ■ ■' ■ 

Ha, oomo Io abbiamo-gi* àitait iMl'wtotia- dolla A- 
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me , tutti questi fenoni«m tp«ttsilo all' asttneiiRa dalla 
bevande aitai più che alla «ensaaione della ante , coiaci* 
dooo foltaot» COQ .lf|i„.«d'e*M, al pari lii qualunque aU 
tta.nntaBisnei flwÌT*4alUa(iccessiva azione di tre pafti. 
aitrvW; delle qn^li, uua iviluppa r imptcMione die n'è 
baM( ap' altra ttnoiette qaest' impiesiione al r, entro di 
pfioeiioiid, e rnllima, col percepire queata impceNÌODei 
la crea seBaasiolie. 

Ili qucite tre aaionf dobbiamo occuparsi Mlamnntfi 
della prima .; «(«eado qui Ir due altre tìmili alle già de* 
scritte nelle oltre aenuuioDi. Pec eiempio, può forte n»: 
gani l'azione leniienie del cervello riguardo alla ae^ir 
■azioue della lete , allorché ai y/sde questa sete (ospen- 
deTsi, come ogni altra sensazione, nelle malattie del oer< 
iffiììo, nella stupefaBÌone dì qoeat' organo prodotta dal- 
l' oppio o dal aoiuio, nell' atto della eoa- applùmlvoe ad 
«lue asmuioni, alle lue operasioni pattì^Iuit .al)orob4 
otierrati qtUDto inflaiacotio ulla energia: della-Kte l'a > 
tenciooe, la volontà | quando infine, BÌ,pon« meate,oIie 
questa se ri sazione fu spesso ripentita sognandof È, pari- 
mente necesiarìa l' aaione di un nervo, intiirinf dio, e a 
qneit' organo di perceaìone, e a quejlq lOji?. sviluppa l'a< 
tìone d'impressione. A dir vero r^qs^^tj .uJ,t^o asserto 
non può dimostrarsi con fatti diretti ; poièhè, ignorando, 
come Io diremo in appreiao, quale: aia 1' organa ohe de- 
sta l'azione d' impreuione , nomai A potat» «mi^a^taie 
r nfioio dei nervi conduttori col jbine 1' allfodaton Ò 
la MBianej ma il nxiooinio oÌ oUiligf fonatuMoie. ad 
umnetterlo. , . . 

|>DblH«au>diiP4«a«tiidiate MUment^ l' wione d'Im- 
pie^iónti riocroare ^usIa o» aia la sede, etpotre ^ cbe 
da ■qtmt'wrime d'inpoMioos ìp «è «tessa , e quale 
s'èUcMM, IiMi»itni:eim-ìntaltl,qae*d punti np.mfg- 
gioir namaro di eow Ignota, di qofllo oba ne tMVÙanra 
ndla.&rae. 

... Vàpùmmml^f #t.diipQta liitoraoal;npen.<QU)l|tiia 
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l'oTfiBMbiili'èHdèiIiilU Wè, «hff'ivlfn^pt-^èni'iiHAMf 

parte di^ì Giiologi cndo'cfae stia ndtle 'fltuoÌ"']«òirerìori , 
è lì, in fatti, nhc il nuitto jntìaio MDtilHefltO U refiArijtfB,' 
è 11 che coni puriaco DO ijfieì fnnomMii'^ocalt'ohA Keutaiu 
ptignano lo sviluppo di cadérla senuvionei kpeaìa la ti 
accheta , o almeno la «i deluJe con semplici npp)Ìca> 
eÌudì topiche au di qiielli\ pjrte; tra te «ostarne che 
l'acchetano, primitggianu quelle atte a proainovere la 
secrezione laliTare: quelli animali che non bevono mai, 
e che perciò, non hanno lete, come il canoro, il eam- 
in«Ilo, eo. tono pure quelli il di cai apparato lalìvara 
i arilnppktbilnio;. Aitri fiaiologi,' in vAne, Togliano rs< 
fèrttW'kllo atoauoa. Nm » fons lì, <dl«ono «ut, eh« H^- 
ttré» là Mta'4Ì'>IÌa«nttsimM, U'qiMla'ba-mdIU'aiidbgl* 
òon qn*ttfc?.cliBtr!*(edeU fan», aortotli rfella ai'naaiìhnè 
thb éi oocnpa J che agiicono apbeìilnifliitff ^ii6l1e ha^ 
Tan<)« bbtt ràochetanO t qaeate beran^K noA attrdvfcnaao 
forge lè frfnci cun troppa velociti p6r avere tempo d'ìn'i 
fluii'vir iB la faringe s'inaridisce datante la sete, noa 
acàade ciò forse ti mpalica mente ed a cagione dello stato 
particolare in oui trovasi lo itumaco , o di«tro: a qoat 
thedeBÌmA'inilUMO'tilMr fa allóra inaridito in tut^'ì punti 
iéiV «^irìdmW'f^' VaHti ' «flcteaioDì acqaaie f nel preitiitt^ 
^iètépet hMle 'alla'ieto'l* fimci ' |ùMthrÌori , milita fointt 
^à^a «tessa ntiefesiiià- die obbliga a considerare lo tto- 
taàro (jHftl'alftdeSAÀllit tattadr e' se la Aatttra dovè fai 
procedale la'fanie ÌaIÌo rtoraaco , perohè è quest'organo 
quello flhe agisce specialmente nella digeitioiiè- degti 
lamenti, non doveva forse, per l'-isTeSsó motivo;' ìarne 
WiìfiftR la iRier Noi cunfeifistno «hf> quedt' itllima oV 
piriiòne sembraci la più probabile. Nandimenb «i vede 
Chn pbÒ rimanere' an qÉialcbe dubbio circa alla sede 
y?^tls tete, e ciò' che lo acoresoesi i qnelia particolarità 
che notasi in questa sensaaione, diversamente '<!» qU^ll* 
^Ifa'GmieV'di ^IbTt) «iod 'Cfthiiat*' <M'-ami '<|iiftlt:&« in- 
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i w tf m ia h »' ife-%»ftlo -aat tutfgm, <|(ud«Dipis «te J«. Vi* 
per-euhaM» •'.iaCt»dnQB.,La-fiuM, onde uieri^pUcaM-* 
licfaEedfi aMolataincnte lapriwenm di atìmmii iielLa 
nmoo, a i' attività dell' azjoai Higeientn di cadtato tì- 
tcere. Non «vvitne lo ateuD relativamente alla setv. L'ap> 
plioaiiono iuUb pelili <li vesti bagnato 1' acohela , ooins 
fu oaaervaEo dall' Aininiraj^llu Aitson, U sig. Dupuytreii 
r ha calmala negli animali, culi' inieCIare nelle luru vene 
del latTs, del sieio, dell' acc{ua ed alni Snidi ; ha [iure. 
•Menato cfao'poteT* in tal modo «agioiMre ■ oodaiti ani- 
aaJ» f M«)k. medenns (tntaaioae da^osbitmo&e meblm 
riudtaU.pw ÌMO dall' ìtnmediBUt appliauioae. di (|iieiti 
fluidi alla boaoa. Il 0/fllm , pél fluqi «tpffrìMiDti di 
i fl —tcologia. , ha parìniBiite calaMto ipeMiMimo oob oq 
taIff'iM'eua- In aete ohe comentiivtf 4.<^te^' •limali oiù 
ftf «Ta fatto ìngoiATe dei veleni , e dui non poteva dar 
da bere, pur aveieloTo legato reai>rBga i ha iuultre apo- 
■imentato, loediante la diitiliasione del aanffue, chi' qua- 
tto fluido è in quelli animali ohe (offrirono la aete, tanta 
fiKi scevro della btm parte aieroia, quanto fu più lunga 
l'astinenza dalle bevanda. 

Sicché, nOn si paìt pieciMiro a dgore quale sia la 
sode delU. Mtt; 4 laoIR tpaiM^ UtU'orgaqo n|ipoitu« qu«f 
le sia l'élemBato. ove mw. lìitoda., £ q«ett» aleuranf «ut* 
l'elemaato naivo» ^ ma nn tab ^lamento ngn fitraie. ano 
atiat» ixdaio nè nello «tomsoa nolla fariimia, e d'al- 
tronde ciascuno di questi due organi 'ricsTe Taiie urti 
di nervL 

In secondo luogo, quall'asiane d'.ìmprBNlobei sh'^ 
.base della aetCuPOn può Morgorsi co'gensi, meglio della 
aitrenaxiutit d'itn pressione j cmb non ci si fa paleso che 
'ool'iuo risultato, vale a. dite collo leniaaiODe mrdasir- 
maf « la tua essenza ci è ignota come quella di tutte 
la altre aatoni analoghe . Mon poi) dirsi a sau liguardo 
M non quanto fa già detto circa dellealtie, cioè; oh.'e>ia 
« il pradotto liei moda dì' atlìMià de>;nefri dell' qrnMW 
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della "leie, qushinqne eMo iiu! i e che qBMf mImii g >t 
nitrii non potendo pata^onarai a ▼ecnii'uÙMe Btick- 9 
chimica, deve dirvi organica b vitale. 

Infine, qual' è la cauaa di qnett'alione d'impcmio- 
ne t coll'avere loltanio acceruiatu etfere la tete una kd' 
sazione interna, «iamo venuii a dire cbe la lua canta ci 
era ignota. Io fatti , etita non dipende aicuraniente dal 
contatto di una aotiBosa eaterna, ma bensì da un cam- 
biamento .accaduto spontaneameote nei nervi dell'orga- 
no Del nppono- della ma funsione . Si attribairà finw 
olI'aitiBeBU <delU bevande] eà A ÌBdnbitatKnefet* qa»> 
Ita 1» tiui~oaiiM 'reiiioU, quella ohe gentirn ìl mtaro 
•tato dei nervi : ma queif aaiinenea ^ una coodiaione 
negativa , e come mai può questa condidone negativa 
modìRcsre i netti F Vi é iga) una certa oscurità che non 
etiste nella causa di una lenasBÌone eiterna , la quale 
proviene da un materiale conlatto. D'altronde quest'asti- 
nenza non può avete che due effetti, uno cioè unìver- 
■ale sopra tutta l'economia a motivo dal condeniamento 
del sangue; ed ano locala su di qiiell'Hpparato digesti- 
vo t)h'è destinata a riceveri; di primo abboido le bevan- 
do e quindi ad elaborarle: or dunque, il primo eficito 
mot fvA CBMT- CBUM ddU «tej il «rondo lolo può te* 
urtai per talcj HA «ì 4'iiDannmnta' impeniUle di oa- 
fMterìaMiflo. Siamo qnl io un caeo Ornile a quello delle 
ftme, con di pifcraltra difficoltà che non ai sa seppure 
(reoiHKBentK qnaln sia la lede della aete. 

Perci6, tutt'i tentativi dei fisiòlogi onde specificare 
la canea prossima della sete riesoitono inutili. Lé loro 
teorie, quasi simili a quelle ideate intorno alla fame, 
poiaono ridniai a ire; 1.'' dissero, einer la sete una de- 
terminazione rasiftuale dell'anima, ossia del principio 
vitele, che sempre attento' ai bisogni del corpo, avverte 
di quanto è necetniiìo alla di Ini conservazione. Sono 
queste mete paròle, b aaiébbe certamente un'auai co- 
moda Hfliiiifia qurila ohe ci atuorÌMBaae a:re&rtre ai 
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tatad di-n affiàiB mrpminé, M qtnlk. IgMwddnrt 
l'flH*»» »l'i«|oM,'tatt^friiòmBni dell'economie. 
Mntitterà 1k -tato -qnal multato di quel particoUre itato 
anmMob-ehe generi nella intiera economia l'astinen» 
delle beraode. e(em|no, Dumas gli atspgnò per tale 
motivo una enenaa opposta s quella della fame 5 rvli 
dista ohe mentre la fame risiede nel tistema ateoi- 
iwnte ed ha per causa la (cartezza di sughi nutritivi , 
la sete i-isiedo nel sistema vaicolare sanguigno , e rico- 
noice per oania la troppa dovizia del sangae ; aggiun- 
se essere l'adinamia il earsttere della prima, e la sterna 
infiammatoria quello dell'ahm. Gli argomenti di questo 
fiaielogo avfia ; ebe gaDeialmtute tatte le cause dellà sete 
emeiliano del nstonn - voimlare sanguigno, come>Ie>fi^ 
bir infiaifeDrfItériOi le-enonagie, le ' idraplsie, e 0Ì6-qaÉn* 
de anche non esistB' alcuna oltera^iione locale nell'ap- 
patatu itjgestivo j cb'è lo «tesxo , riguardo agli effetti 
della sete, come lo dimostrano i fenomeni concnmitanti 
di questa seosaiione , per etempio, il rubore delle lab- 
bra e della lingua, l'aridità del palato e delle fauci, il 
calore di tutto il corpo, la febbre, l' addensamento , la 
tenacità, la disposizione infìammatorìB del sangue, ec. 
Egli rileva che tutto ci& chn rallenta la circolaaioné , 
tmti» te bevande nitrate, i piccoli salassi, moderano la 
sete,' o che, all'opposto, tutte ciò che placa la £uiMj 
■come i vini, i narcolicii -gli spiritoai esflèerbano la seta- 
USa, come già lo aUiiamo detto ngionanlo della fame, 
in qual modo pnÒ nna.catua aniversale deitan Otta aen- 
snaione locale r Dumai sì à illoso n^'useivaie ,C^e.i 
risultati dell' astinenza dalle bevande ooinoidtmo. ge- 
neralmente colla sete, e ne dedu'se che i primi erano 
cagione. dei secondi). ma quei febonieoi, qnatrtuiiqDt or* 
dinarìamenie combinino, non proredono però gli uni da- 
gli altri \.'e lo . prova l'ìncontrnrli sovente gli unì tenaa 
degli altri ; l'fpetiO' oecone at ungile di rinnuuvare. la 
au» parte -floilIaileppBra'iiDil Ti A aqtef.ed , attie «oh») 
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uiata ÌM •«(« «eRM.c^e il Mngoe abiuft biaogiìb di 
creicere !■ propria fluidi ik. D'altronde, quanti btti af- 
facciami ad impugnare quel gratuito asserto di una trop- 
pa dovìcia nei au^jhi nutiitivi I È foni il sangue trop- 
po dovÌEÌogo negl'idropici, coniuoti dalla aetef £d il gi- 
■teina liofktico non è egli^forw attivo nella lete qnanto 
nella iaiaef ik" FiMUma>l«i - l'uxorio indioatt eome omm» 
prmtni d'Illa «sto ulani di qn«i AoMwnt ]om1ì «ha 
riaaontraDri nella fanei paatofjori'BllbniuMidu »MntM^ 
fiiiTÌMS ; nM> pK faflrtoi verun* 4ì<qu«l laaonMri é-ba' 
stanU-f e d'akr«f^l4t| la^acéo di Ikls'Muaiiba»/ i clk 
fono pià nella fauci che nello ■tomaml 

La Mia I giova ripeterla , A aiut aénufliane ; un k» 
noneno nervoao che ai at ilup^ia nelle favci.poiceiìori, o 
nello. ttomsco, c^opo uaa certa attinenza dslLa bevande , 
•ia;f>erohè la faringe i la prima ■ manifeBEara quello atato 
d'inaridimento che tiene dietro a quetta attinenza, aia 
perchè Io ttumaco è organiizalo in guita tale da destare 
qtuita «naasione dietra a tale- astinenza. Del resto, al 
jMti d' 'US"' B't't ieaomeno nervoto, di ogni «ensaziane, 
la sete à iot.topoita a tntte le leggi generali delle «en- 
•ibilitt'] è fliilé, dipea^BM dell !abi indine, e modificala 
4à qnalunqae 1irMi.afteoatO alla teonlit liti. 

Tale è la aata che puA cMitmaTa, lorella della JW> 
Off òoaifderdndo nhe-lDTita al pari di' lei ad ìntrodana 
nell'apparato digeitivo aoitante eatranee , ma che pari 
jM.difiériaoe pei. *À itetsa , per il ano icopo , per i &• 
noneni Incali e generali .che. l'acoompagnano , e final- 
mente ppTchè piiò risentirai itolatamenie dall'altra bcn- 



J. II. Digeitiont della bevanda- propriamente dette, 

Dopo*il metodo tenuto nel trattare della digestio- 
ne degli alimenti aietcìreltbe . inatile il deacrivere la. di- 
■geàtione' delle bevande ; in iìatti ^ .inelU fenomeni aano 
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cMunnl td' «nttamb»! « «I trainmno 'Mltmeatti «ir di 

quelli' chb atnn éìv»tti- ■ ' • ■ ■ ' 

Coli, la fireiB dell*- bevtaiide kf fa ^eeì'&AHule'OO- 
ine <[i.e1la debili aliincnii liquidi. N«Ha pfima cBvifà d«l- 
rapj>aiEto digeati^Dj vale a dire nella bocclt, quei te be- 
vande ^eii^unu deiiiislate, unita con 0 meno taliv'à ; 
ma non hanno duopn di etitm <otlopo<te aMa ma^tica- 
fsrune, e lofTtr-iido in questa prìnia cavila dell'ai'patato 
meno cambiamenti ancora del cibo', conaeirano Aiaggiinr- 
mentft fino alle/ ttomaco la prima' teniperatnra. La loto 
deglutlarono 4 pitìmentti itmitA a ^aelU 'de^li -albdArttL 
liquidi. • ' ■ ■ ■ • - i ■ ■ 

Ma, nellD'itomaco'i!' nell'inteatirlD teiiVie, osita A- 
guardb alla bUmtiio^sionÀ^d' aH> «hilificakliine 1 fifoo- 
meni Tauuo a móaliaiiri dltl^r^ll . non Y* è UulU pei'b 
'di ditenlo' nel modó 'con 'cui' lé bevande icenmtil,aAa< 
«elio afaniaco!,' eall Vi ^krUaug^* ngnalmebil a boccate 
•ncceMÌve, ma però pib fiequelltì'j 'ne'itiiiltsno fft'qii^t 
TÌMere i medeiimi cBiubiameuii locali, la scumparaa del- 
la aete, il cesure dei fenomeni generali ch'erano riten- 
titi y aulameute, una loverchia npìenezsea dell' organo 
dispone maggiormente al vomito. In quanto alle aliera- 
■ioni che qnesle bevande subiscono, durame il loio sog- 
giorno nello atemaco, sono esse afTaltO divrrsi? da quello 
della chìmìficBiionc, La bevanda si p<.ne a livello della 
temperatura dell'organo, e si unisce ai sughi segregati 
dalla di lui superficie interna ; sn è acqua, |irima s'in- 
toibìdiice, poi vedeii spaiiie adagio ada(;io senBa cho ' 
oiiorviiiiiì in lei altre miaaioui, aia pcrchi rimane di- 
rettamente Bsiutbita nello aiòmBoo, sia perchè pasta nel 
duodeno ; quella (wca mnccosìta che un rimane auhiscs 
la sorte degli atioienti, resta cioè chimificata. Accade il 
medesimo alle parti acquee di quelle bevande che sono 
nutritive, per esi^mjiio, ai brodi di carne la patte acquo- 
sa resta «seotbila. ed il rimanente è chimifioato. CiA si 
cfiéttua sollecitameate, potchi il tiatteoimento nello tto- 
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mtLfiQ è hnn t la bevande inneiuDu pnwliidmo da <pie- 
•to vitcere nel duodeau , ed una gran parte ne rimane 
auorbita direttamenie nella lua carità. Ciò che lo di- 
mostra si è che facendo una legatura al piloro, le be- 
vande che lo itomaco può contenere aparìscuno nonostan- 
te il loro paaiaggio nel duodeno attravergo al piloro li 
opera mediante il n^eccaniimo atato gii ^coennato. . 

Sembra che le bevande non «offrinia altre alteraaioid 
neppure neirintettino tenne j f icurampnta ette vi fiì ani' 
■cono al cbimo, mi inghi mnoeoaij alla bile, al ang» 
^noreatiso ; nn iieagaan piinmentB auorbite fino n'eUs 
pani idperfori di qneabt inteitino , fino nel duodeno a 
nel_.dif;lnno. ; gii Komparvero nell'ileo .ti tanto pi& nel- 
l'inteatino onuiOj oiA che avansa di loro-v mescola oagli 
«Clementi, e ne leguita il deitlno. 

Relativamente aUa defeouiona ed al vomito dello 
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